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PROTEZIONE DELLA NATURA  
ED AREE PROTETTE 

 
 
 
 

L. 394/1991  
Legge quadro sulle aree protette 

Testo coordinato  con le modifiche apportatecdalla L. 27 dicembre 2013, n. 147 
  

Titolo I  
PRINCIPI GENERALI  
  
Art. 1 Finalità e ambito della legge  
1. La presente legge, in attuazione degli articoli 9 e 32 della Costituzione e nel rispetto degli accordi internazionali, detta 
principi fondamentali per l'istituzione e la gestione delle aree naturali protette, al fine di garantire e di promuovere, in forma 
coordinata, la conservazione e la valorizzazione del patrimonio naturale del paese.  

2. Ai fini della presente legge costituiscono il patrimonio naturale le formazioni fisiche, geologiche, geomorfologiche e 
biologiche, o gruppi di esse, che hanno rilevante valore naturalistico e ambientale.  

3. I territori nei quali siano presenti i valori di cui al comma 2, specie se vulnerabili, sono sottoposti ad uno speciale regime 
di tutela e di gestione, allo scopo di perseguire, in particolare, le seguenti finalità:  

a) conservazione di specie animali o vegetali, di associazioni vegetali o forestali, di singolarità geologiche, di formazioni 
paleontologiche, di comunità biologiche, di biotopi, di valori scenici e panoramici, di processi naturali, di equilibri 
idraulici e idrogeologici, di equilibri ecologici;  
b) applicazione di metodi di gestione o di restauro ambientale idonei a realizzare una integrazione tra uomo e ambiente 
naturale, anche mediante la salvaguardia dei valori antropologici, archeologici, storici e architettonici e delle attività agro-
silvo-pastorali e tradizionali;  
c) promozione di attività di educazione, di formazione e di ricerca scientifica, anche interdisciplinare, nonchè di attività 
ricreative compatibili;  
d) difesa e ricostruzione degli equilibri idraulici e idrogeologici.  
4. I territori sottoposti al regime di tutela e di gestione di cui al comma 3 costituiscono le aree naturali protette. In dette 

aree possono essere promosse la valorizzazione e la sperimentazione di attività produttive compatibili.  
5. Nella tutela e nella gestione delle aree naturali protette, lo Stato, le regioni e gli enti locali attuano forme di 

cooperazione e di intesa ai sensi dell'articolo 81 del decreto del Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616, e 
dell'articolo 27 della legge 8 giugno 1990, n. 142. Per le medesime finalità lo Stato, le regioni, gli enti locali, altri soggetti 
pubblici e privati e le Comunità del parco possono altresì promuovere i patti territoriali di cui all'articolo 2, comma 203, della 
legge 23 dicembre 1996, n. 662.  

  
Art. 1-bis Programmi nazionali e politiche di sistema  

1. Il Ministro dell'ambiente promuove, per ciascuno dei sistemi territoriali dei parchi dell'arco alpino, dell'appennino, delle 
isole e di aree marine protette, accordi di programma per lo sviluppo di azioni economiche sostenibili con particolare 
riferimento ad attività agro-silvo-pastorali tradizionali, dell'agriturismo e del turismo ambientale con i Ministri per le politiche 
agricole, dell'industria, del commercio e dell'artigianato, del lavoro e della previdenza sociale e per i beni culturali e 
ambientali, con le regioni e con altri soggetti pubblici e privati.  

2. Il Ministro dell'ambiente, sentito il parere della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le 
province autonome di Trento e Bolzano, degli Enti parco interessati e delle associazioni ambientalistiche maggiormente 
rappresentative, individua altresì le risorse finanziarie nazionali e comunitarie, impiegabili nell'attuazione degli accordi di 
programma di cui al comma 1.  

  
Art. 2 Classificazione delle aree naturali protette  

1. I parchi nazionali sono costituiti da aree terrestri, fluviali, lacuali o marine che contengono uno o più ecosistemi intatti o 
anche parzialmente alterati da interventi antropici, una o più formazioni fisiche, geologiche, geomorfologiche, biologiche, di 
rilievo internazionale o nazionale per valori naturalistici, scientifici, estetici, culturali, educativi e ricreativi tali da richiedere 
l'intervento dello Stato ai fini della loro conservazione per le generazioni presenti e future.  
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2. I parchi naturali regionali sono costituiti da aree terrestri, fluviali, lacuali ed eventualmente da tratti di mare prospicienti 
la costa, di valore naturalistico e ambientale, che costituiscono, nell'ambito di una o più regioni limitrofe, un sistema 
omogeneo individuato dagli assetti naturali dei luoghi, dai valori paesaggistici ed artistici e dalle tradizioni culturali delle 
popolazioni locali.  

3. Le riserve naturali sono costituite da aree terrestri, fluviali, lacuali o marine che contengono una o più specie 
naturalisticamente rilevanti della flora e della fauna, ovvero presentino uno o più ecosistemi importanti per le diversità 
biologiche o per la conservazione delle risorse genetiche. Le riserve naturali possono essere statali o regionali in base alla 
rilevanza degli interessi in esse rappresentati.  

4. Con riferimento all'ambiente marino, si distinguono le aree protette come definite ai sensi del protocollo di Ginevra 
relativo alle aree del Mediterraneo particolarmente protette di cui alla legge 5 marzo 1985, n. 127, e quelle definite ai sensi 
della legge 31 dicembre 1982, n. 979.  

5. Il Comitato per le aree naturali protette di cui all'articolo 3 può operare ulteriori classificazioni per le finalità della 
presente legge ed allo scopo di rendere efficaci i tipi di protezione previsti dalle convenzioni internazionali ed in particolare 
dalla convenzione di Ramsar di cui al decreto del Presidente della Repubblica 13 marzo 1976, n. 448.  

6. La classificazione delle aree naturali protette di rilievo internazionale e nazionale, qualora rientrino nel territorio delle 
regioni a statuto speciale e delle province autonome di Trento e di Bolzano, ha luogo d'intesa con le regioni e le province 
stesse secondo le procedure previste dalle norme di attuazione dei rispettivi statuti d'autonomia e, per la Regione Valle 
d'Aosta, secondo le procedure di cui all'articolo 3 della legge 5 agosto 1981, n. 453.  

7. La classificazione e l'istituzione dei parchi nazionali e delle riserve naturali statali, terrestri, fluviali e lacuali, sono 
effettuate d'intesa con le regioni.  

8. La classificazione e l'istituzione dei parchi e delle riserve naturali di interesse regionale e locale sono effettuate dalle 
regioni.  

9. Ciascuna area naturale protetta ha diritto all'uso esclusivo della propria denominazione.  
9-bis. I limiti geografici delle aree protette marine entro i quali è vietata la navigazione senza la prescritta autorizzazione 

sono definiti secondo le indicazioni dell'Istituto idrografico della Marina e individuati sul territorio con mezzi e strumenti di 
segnalazione conformi alla normativa emanata dall'Association Internationale de Signalisation Maritime-International 
Association of Marine Aids to Navigation and Lighthouse Authorities (AISM-IALA) 
  
Art. 3 Comitato per le aree naturali protette e Consulta tecnica per le aree naturali protette 

1. E' istituito il Comitato per le aree naturali protette, di seguito denominato “Comitato”, costituito dai Ministri 
dell'ambiente, che lo presiede, [dell'agricoltura e delle foreste (1), della marina mercantile (2), per i beni culturali e ambientali 
(3)], dei lavori pubblici e dell'università e della ricerca scientifica e tecnologica, o da sottosegretari delegati, e da sei presidenti 
di regione o provincia autonoma, o assessori delegati, designati, per un triennio, dalla Conferenza permanente per i rapporti tra 
lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano. Alle riunioni del Comitato partecipano, con voto 
consultivo, i presidenti, o gli assessori delegati, delle regioni nel cui territorio ricade l'area protetta, ove non rappresentate. 
Alla costituzione del Comitato provvede il Ministro dell'ambiente con proprio decreto.  

2. Il Comitato identifica, sulla base della Carta della natura di cui al comma 3, le linee fondamentali dell'assetto del 
territorio con riferimento ai valori naturali ed ambientali, che sono adottate con decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri, su proposta del Ministro dell'ambiente, previa deliberazione del Comitato.  

3. La Carta della natura è predisposta dai servizi tecnici nazionali di cui alla legge 18 maggio 1989, n. 183, in attuazione 
degli indirizzi del Comitato. Essa integrando, coordinando ed utilizzando i dati disponibili relativi al complesso delle finalità 
di cui all'articolo 1, comma 1, della presente legge, ivi compresi quelli della Carta della montagna di cui all'articolo 14 della 
legge 3 dicembre 1971, n. 1102, individua lo stato dell'ambiente naturale in Italia, evidenziando i valori naturali e i profili di 
vulnerabilità territoriale. La Carta della natura è adottata dal Comitato su proposta del Ministro dell'ambiente. Per l'attuazione 
del presente comma è autorizzata la spesa di lire 5 miliardi nel 1992, lire 5 miliardi nel 1993 e lire 10 miliardi nel 1994.  

4. Il Comitato svolge, in particolare, i seguenti compiti:  
a) integra la classificazione delle aree protette, sentita la Consulta di cui al comma 7;  
b) adotta il programma per le aree naturali protette di rilievo internazionale e nazionale di cui all'articolo 4, sentita la 
Consulta di cui al comma 7 del presente articolo, nonchè le relative direttive per l'attuazione e le modifiche che si rendano 
necessarie;  
c) approva l'elenco ufficiale delle aree naturali protette.  
5. Il Ministro dell'ambiente convoca il Comitato almeno due volte l'anno, provvede all'attuazione delle deliberazioni 

adottate e riferisce sulla loro esecuzione.  
6. Ove sull'argomento in discussione presso il Comitato non si raggiunga la maggioranza, il Ministro dell'ambiente rimette 

la questione al Consiglio dei ministri, che decide in merito.  
7. E' istituita la Consulta tecnica per le aree naturali protette, di seguito denominata “Consulta”, costituita da nove esperti 

particolarmente qualificati per l'attività e per gli studi realizzati in materia di conservazione della natura, nominati, per un 
quinquennio, dal Ministro dell'ambiente, di cui tre scelti in una rosa di nomi presentata dalle associazioni di protezione 
ambientale presenti nel Consiglio nazionale per l'ambiente, tre scelti, ciascuno, sulla base di rose di nomi rispettivamente 
presentate dall'Accademia nazionale dei Lincei, dalla Società botanica italiana e dall'Unione zoologica italiana, uno designato 
dal Consiglio nazionale delle ricerche e due scelti in una rosa di nomi proposta dai presidenti dei parchi nazionali e regionali. 
Per l'attuazione del presente comma è autorizzata una spesa annua fino a lire 600 milioni a partire dall'anno 1991.  
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8. La Consulta esprime pareri per i profili tecnico-scientifici in materia di aree naturali protette, di sua iniziativa o su 
richiesta del Comitato o del Ministro dell'ambiente.  

9. COMMA ABROGATO DAL D.P.R. 14 MAGGIO  2007,  N.  90 
  

Art. 4 Programma triennale per le aree naturali protette  
1. Il programma triennale per le aree naturali protette, di seguito denominato “programma”, sulla base delle linee 

fondamentali di cui all'articolo 3, comma 2, dei dati della Carta della natura e delle disponibilità finanziarie previste dalla 
legge dello Stato:  

a) specifica i territori che formano oggetto del sistema delle aree naturali protette di interesse internazionale, nazionale e 
regionale quali individuate nelle vigenti disposizioni di legge, statali e regionali, operando la necessaria delimitazione dei 
confini;  
b) indica il termine per l'istituzione di nuove aree naturali protette o per l'ampliamento e la modifica di quelle esistenti, 
individuando la delimitazione di massima delle aree stesse;  
c) definisce il riparto delle disponibilità finanziarie per ciascuna area e per ciascun esercizio finanziario, ivi compresi i 
contributi in conto capitale per l'esercizio di attività agricole compatibili, condotte con sistemi innovativi ovvero con 
recupero di sistemi tradizionali, funzionali alla protezione ambientale, per il recupero e il restauro delle aree di valore 
naturalistico degradate, per il restauro e l'informazione ambientali;  
d) prevede contributi in conto capitale per le attività nelle aree naturali protette istituite dalle regioni con proprie risorse, 
nonchè per progetti delle regioni relativi all'istituzione di dette aree;  
e) determina i criteri e gli indirizzi ai quali debbono uniformarsi lo Stato, le regioni e gli organismi di gestione delle aree 
protette nell'attuazione del programma per quanto di loro competenza, ivi compresi i compiti relativi alla informazione ed 
alla educazione ambientale delle popolazioni interessate, sulla base dell'esigenza di unitarietà delle aree da proteggere.  
2. Il programma è redatto anche sulla base delle indicazioni di cui all'articolo 1 della legge 31 dicembre 1982, n. 979.  
3. Il programma fissa inoltre criteri di massima per la creazione o l'ampliamento di altre aree naturali protette di interesse 

locale e di aree verdi urbane e suburbane, prevedendo contributi a carico dello Stato per la loro istituzione o per il loro 
ampliamento a valere sulle disponibilità esistenti.  

4. La realizzazione delle previsioni del programma di cui al comma 3, avviene a mezzo di intese, eventualmente promosse 
dal Ministro dell'ambiente, tra regioni ed enti locali, sulla base di specifici metodi e criteri indicati nel programma triennale 
dell'azione pubblica per la tutela dell'ambiente di cui alla legge 28 agosto 1989, n. 305. L'osservanza dei predetti criteri è 
condizione per la concessione di finanziamenti ai sensi della presente legge.  

5. Proposte relative al programma possono essere presentate al Comitato da ciascun componente del Comitato stesso, dagli 
altri Ministri, da regioni non facenti parte del Comitato e dagli enti locali, ivi comprese le comunità montane. Le proposte per 
l'istituzione di nuove aree naturali protette o per l'ampliamento di aree naturali protette esistenti possono essere altresì 
presentate al Comitato, tramite il Ministro dell'ambiente, dalle associazioni di protezione ambientale individuate ai sensi 
dell'articolo 13 della legge 8 luglio 1986, n. 349, ovvero da cinquemila cittadini iscritti nelle liste elettorali.  

6. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, il Ministro dell'ambiente presenta la proposta di 
programma al Comitato il quale delibera entro i successivi sei mesi. Il programma è pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale della 
Repubblica italiana. Il programma ha durata triennale ed è aggiornato annualmente con la stessa procedura. In sede di 
attuazione del primo programma triennale, il programma stesso finalizza non meno di metà delle risorse di cui al comma 9 ai 
parchi e riserve regionali esistenti, a quelli da istituire e a quelli da ampliare. Esso ripartisce le altre risorse disponibili per le 
finalità compatibili con la presente legge ed in particolare con quelle degli articoli 7, 12, 14 e 15, ed è predisposto sulla base 
degli elementi conoscitivi e tecnico-scientifici esistenti presso i servizi tecnici nazionali e le amministrazioni statali e 
regionali.  

7. Qualora il programma non venga adottato dal Comitato nel termine previsto dal comma 6, si provvede con decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri, previa deliberazione del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell'ambiente.  

8. In vista della formulazione del programma è autorizzata la spesa da parte del Ministero dell'ambiente di lire 22,9 
miliardi per il 1991 e lire 12 miliardi per il 1992 per l'avvio delle attività connesse alla predisposizione della Carta della natura 
nonchè per attività di informazione ed educazione ambientale.  

9. Per l'attuazione del programma ed in particolare per la redazione del piano per il parco di cui all'articolo 12, per le 
iniziative per la promozione economica e sociale di cui all'articolo 14, per acquisti, espropriazioni e indennizzi di cui 
all'articolo 15, nonchè per interventi connessi a misure provvisorie di salvaguardia e primi interventi di riqualificazione ed 
interventi urgenti per la valorizzazione e fruibilità delle aree, è autorizzata la spesa di lire 110 miliardi per il 1992, lire 110 
miliardi per il 1993 e lire 92 miliardi per il 1994.  

  
Art. 5 Attuazione del programma; poteri sostitutivi  

1. Il Ministro dell'ambiente vigila sull'attuazione del programma e propone al Comitato le variazioni ritenute necessarie. In 
caso di ritardi nell'attuazione del programma tali da pregiudicarne gravemente le finalità, il Ministro dell'ambiente, sentita la 
Consulta, indica gli adempimenti e le misure necessarie e fissa un termine per la loro adozione decorso il quale, previo parere 
del Comitato, rimette la questione al Consiglio dei ministri che provvede in via sostitutiva anche attraverso la nomina di 
commissari ad acta.  
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2. Il Ministro dell'ambiente provvede a tenere aggiornato l'elenco ufficiale delle aree protette e rilascia le relative 
certificazioni. A tal fine le regioni e gli altri soggetti pubblici o privati che attuano forme di protezione naturalistica di aree 
sono tenuti ad informare il Ministro dell'ambiente secondo le modalità indicate dal Comitato.  

3. L'iscrizione nell'elenco ufficiale delle aree protette è condizione per l'assegnazione di contributi a carico dello Stato.  
  

Art. 6 Misure di salvaguardia  
1. In caso di necessità ed urgenza il Ministro dell'ambiente e le regioni, secondo le rispettive competenze, possono 

individuare aree da proteggere ai sensi della presente legge ed adottare su di esse misure di salvaguardia. Per quanto concerne 
le aree protette marine detti poteri sono esercitati dal Ministro dell'ambiente [di concerto con il Ministro della marina 
mercantile] (2). Nei casi previsti dal presente comma la proposta d'istituzione dell'area protetta e le relative misure di 
salvaguardia devono essere esaminate dal Comitato nella prima seduta successiva alla pubblicazione del provvedimento di 
individuazione dell'area stessa.  

Resta fermo quanto previsto dall'articolo 5 della legge 8 luglio 1986, n. 349, in materia di individuazione di zone di 
importanza naturalistica nazionale ed internazionale, nonchè dall'articolo 7 della legge 3 marzo 1987, n. 59.  

2. Dalla pubblicazione del programma fino all'istituzione delle singole aree protette operano direttamente le misure di 
salvaguardia di cui al comma 3 nonchè le altre specifiche misure eventualmente individuate nel programma stesso e si 
applicano le misure di incentivazione di cui all'articolo 7.  

3. Sono vietati fuori dei centri edificati di cui all'articolo 18 della legge 22 ottobre 1971, n. 865, e, per gravi motivi di 
salvaguardia ambientale, con provvedimento motivato, anche nei centri edificati, l'esecuzione di nuove costruzioni e la 
trasformazione di quelle esistenti, qualsiasi mutamento dell'utilizzazione dei terreni con destinazione diversa da quella 
agricola e quant'altro possa incidere sulla morfologia del territorio, sugli equilibri ecologici, idraulici ed idrogeotermici e sulle 
finalità istitutive dell'area protetta. In caso di necessità ed urgenza, il Ministro dell'ambiente, con provvedimento motivato, 
sentita la Consulta, può consentire deroghe alle misure di salvaguardia in questione, prescrivendo le modalità di attuazione di 
lavori ed opere idonei a salvaguardare l'integrità dei luoghi e dell'ambiente naturale. Resta ferma la possibilità di realizzare 
interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria di cui alle lettere a) e b) del primo comma dell'articolo 31 della legge 5 
agosto 1978, n. 457, dandone comunicazione al Ministro dell'ambiente e alla regione interessata.  

4. Dall'istituzione della singola area protetta sino all'approvazione del relativo regolamento operano i divieti e le procedure 
per eventuali deroghe di cui all'articolo 11.  

5. Per le aree protette marine le misure di salvaguardia sono adottate ai sensi dell'articolo 7 della legge 3 marzo 1987, n. 
59.  

6. L'inosservanza delle disposizioni di cui ai commi 1, 2 e 3 comporta la riduzione in pristino dei luoghi e la eventuale 
ricostituzione delle specie vegetali ed animali danneggiate a spese dell'inadempiente. Sono solidalmente responsabili per le 
spese il committente, il titolare dell'impresa e il direttore dei lavori in caso di costruzione e trasformazione di opere. Accertata 
l'inosservanza, il Ministro dell'ambiente o l'autorità di gestione ingiunge al trasgressore l'ordine di riduzione in pristino e, ove 
questi non provveda entro il termine assegnato, che non può essere inferiore a trenta giorni, dispone l'esecuzione in danno 
degli inadempienti secondo la procedura di cui ai commi secondo, terzo e quarto dell'articolo 27 della legge 28 febbraio 1985, 
n. 47, ovvero avvalendosi del Corpo forestale dello Stato o del nucleo operativo ecologico di cui al comma 4 dell'articolo 8 
della legge 8 luglio 1986, n. 349. La nota relativa alle spese è resa esecutiva dal Ministro dell'ambiente ed è riscossa ai sensi 
del testo unico delle disposizioni di legge relative alla riscossione delle entrate patrimoniali dello Stato, approvato con regio 
decreto 14 aprile 1910, n. 639.  

  
Art. 7 Misure di incentivazione  

1. Ai comuni ed alle province il cui territorio è compreso, in tutto o in parte, entro i confini di un parco nazionale, e a 
quelli il cui territorio è compreso, in tutto o in parte, entro i confini di un parco naturale regionale è, nell'ordine, attribuita 
priorità nella concessione di finanziamenti dell'Unione europea, statali e regionali richiesti per la realizzazione, sul territorio 
compreso entro i confini del parco stesso, dei seguenti interventi, impianti ed opere previsti nel piano per il parco di cui, 
rispettivamente, agli articoli 12 e 25:  

a) restauro dei centri storici ed edifici di particolare valore storico e culturale;  
b) recupero dei nuclei abitati rurali;  
c) opere igieniche ed idropotabili e di risanamento dell'acqua, dell'aria e del suolo;  
d) opere di conservazione e di restauro ambientale del territorio, ivi comprese le attività agricole e forestali;  
e) attività culturali nei campi di interesse del parco;  
f) agriturismo;  
g) attività sportive compatibili;  
h) strutture per la utilizzazione di fonti energetiche a basso impatto ambientale quali il metano e altri gas combustibili 
nonchè interventi volti a favorire l'uso di energie rinnovabili.  
2. Il medesimo ordine di priorità di cui al comma 1 è attribuito ai privati, singoli od associati, che intendano realizzare 

iniziative produttive o di servizio compatibili con le finalità istitutive del parco nazionale o naturale regionale.  
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Titolo II  
AREE NATURALI PROTETTE NAZIONALI  
  
Art. 8 Istituzione delle aree naturali protette nazionali  

1. I parchi nazionali individuati e delimitati secondo le modalità di cui all'articolo 4 sono istituiti e delimitati in via 
definitiva con decreto del Presidente della Repubblica, su proposta del Ministro dell'ambiente, sentita la regione.  

2. Le riserve naturali statali, individuate secondo le modalità di cui all'articolo 4, sono istituite con decreto del Ministro 
dell'ambiente, sentita la regione.  

3. Qualora il parco o la riserva interessi il territorio di una regione a statuto speciale o provincia autonoma si procede di 
intesa.  

4. Qualora il parco o la riserva interessi il territorio di più regioni, ivi comprese quelle a statuto speciale o province 
autonome, è comunque garantita una configurazione ed una gestione unitaria.  

5. Con il provvedimento che istituisce il parco o la riserva naturale possono essere integrate, sino alla entrata in vigore 
della disciplina di ciascuna area protetta, le misure di salvaguardia introdotte ai sensi dell'articolo 6.  

6. Salvo quanto previsto dall'articolo 34, commi 1 e 2, e dall'articolo 35, commi 1, 3, 4 e 5, alla istituzione di enti parco si 
provvede sulla base di apposito provvedimento legislativo.  

7. Le aree protette marine sono istituite in base alle disposizioni di cui all'articolo 18.  
  

Art. 9 Ente parco  
1. L'Ente parco ha personalita' di diritto pubblico, sede legale e amministrativa nel territorio del parco ed e' sottoposto alla 

vigilanza del Ministro dell'ambiente.  
2. Sono organi dell'Ente:  

a) il Presidente;  
b) il Consiglio direttivo;  
c) la Giunta esecutiva;  
d) il Collegio dei revisori dei conti;  
e) la Comunita' del parco.  

3. Il Presidente  e'  nominato  con  decreto  del  Ministro dell'ambiente, d'intesa con i presidenti delle regioni o delle province 
autonome di Trento e di Bolzano nel cui territorio ricada in tutto o in parte il parco nazionale. Il Presidente ha la legale 
rappresentanza dell'Ente parco, ne coordina l'attivita', esplica le funzioni che gli sono delegate dal Consiglio direttivo, adotta 
i provvedimenti urgenti ed indifferibili che sottopone alla ratifica del Consiglio direttivo nella seduta successiva.  

4. Il Consiglio Direttivo e' formato dal Presidente e da otto componenti nominati con decreto del Ministro dell'ambiente e 
della tutela del territorio e del mare entro 30 giorni dalla comunicazione della rispettiva designazione. Il Ministro procede 
alla nomina sentite le Regioni interessate che si esprimono entro e non oltre 30 giorni dalla data della richiesta. Decorso 
inutilmente detto termine il Ministro procede egualmente alla nomina dei soggetti designati. I componenti del Consiglio 
Direttivo sono individuati tra esperti particolarmente qualificati in  materia  di  aree  protette  e biodiversita', secondo le 
seguenti modalita':  

a) quattro, su designazione della Comunita' del parco, con voto limitato;  
b) uno, su designazione delle associazioni  di  protezione ambientale individuate ai sensi dell'articolo 13 della legge 8 
luglio 1986, n. 349;  
c) uno, su designazione del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare;  
d) uno, su designazione del Ministero delle politiche agricole, alimentari e forestali;  
e) uno, su designazione dell'Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale (ISPRA).  

5. Le designazioni sono effettuate entro quarantacinque giorni dalla richiesta del Ministro dell'ambiente.((Decorsi ulteriori 
trenta giorni dalla scadenza del termine di quarantacinque giorni, il Presidente esercita le funzioni del Consiglio  direttivo  
fino all'insediamento di questo. Il Presidente esercita le predette funzioni per un periodo non superiore comunque a 
centottanta giorni. Qualora siano designati membri della Comunita' del parco sindaci di un comune oppure presidenti di una 
comunita' montana, di una provincia o di una regione presenti nella Comunita' del parco, la cessazione dalla predetta carica a 
qualsiasi titolo comporta la decadenza immediata dall'incarico di membro del consiglio direttivo e il conseguente rinnovo, 
entro quarantacinque giorni dalla cessazione, della designazione. La stessa norma si applica nei confronti degli assessori e 
dei consiglieri degli stessi enti.)) La stessa norma si applica nei confronti degli assessori e dei consiglieri degli stessi enti.  

6. Il Consiglio direttivo elegge al proprio interno un vice presidente scelto tra i membri designati dalla Comunita' del parco ed 
una giunta esecutiva formata da ((tre componenti)), compreso il Presidente, secondo le modalita' e con le funzioni stabilite 
nello statuto dell'Ente parco.  

7. Il Consiglio direttivo e' legittimamente insediato quando sia nominata la maggioranza dei suoi componenti.  
8. Il Consiglio direttivo delibera in merito a tutte le questioni generali ed in particolare sui bilanci, che sono approvati dal 

Ministro dell'ambiente di concerto con il Ministro del tesoro, sui regolamenti e sulla proposta di piano per il parco  di  cui 
all'articolo 12, esprime parere vincolante sul piano pluriennale economico e sociale di cui all'articolo 14.  

8-bis. Lo statuto dell'Ente e' deliberato dal consiglio direttivo, sentito il parere della Comunita' del parco ed e' trasmesso al 
Ministero dell'ambiente che ne verifica la legittimita' e puo' richiederne il riesame entro sessanta giorni dal ricevimento. 
L'Ente parco deve controdedurre entro sessanta giorni dal ricevimento alle eventuali osservazioni di legittimita' del 
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Ministero dell'ambiente, con deliberazione del consiglio direttivo. Il Ministro dell'ambiente adotta lo statuto con proprio 
decreto entro i successivi trenta giorni.  

9. Lo statuto dell'Ente definisce in ogni caso l'organizzazione interna, le modalita' di partecipazione popolare, le forme di 
pubblicita' degli atti.  

10. Il Collegio dei revisori dei conti esercita il riscontro contabile sugli atti dell'Ente parco secondo le norme di contabilita' 
dello Stato e sulla base dei regolamenti di contabilita' dell'Ente parco, approvati dal Ministro del tesoro di concerto con il 
Ministro dell'ambiente. ((In quanto soggette ad approvazione da parte del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio 
e del mare, in qualita' di amministrazione vigilante, ai sensi degli articoli 9, comma 1, e 21, comma 1, le delibere di adozione 
o di modificazione degli statuti, dei regolamenti e delle piante organiche  sono corredate del parere del Collegio dei revisori 
dei conti.)) Il Collegio dei revisori dei conti e' nominato con decreto del Ministro del tesoro ed e' formato da tre componenti 
scelti tra funzionari della Ragioneria generale dello Stato ovvero tra iscritti nel ruolo dei revisori ufficiali dei conti. Essi sono 
designati: due dal Ministro del tesoro, di cui uno in qualita' di Presidente del Collegio; uno dalla regione o, d'intesa, dalle 
regioni interessate. 

11. Il Direttore del parco e' nominato, con decreto, dal Ministro dell'ambiente, scelto in una rosa di tre candidati proposta dal 
consiglio direttivo da soggetti iscritti ad un albo di idonei all'esercizio dell'attivita' di direttore di parco istituito presso il 
Ministero dell'ambiente, al quale si accede mediante procedura concorsuale per titoli. Il presidente del parco provvede a 
stipulare con il direttore nominato un apposito contratto di diritto privato per una durata non superiore a cinque anni.  

12. Gli organi dell'Ente parco durano in carica cinque anni.  
12-bis. Ai Presidenti, ai vice presidenti e agli altri componenti dei Consigli direttivi nonche' ai componenti dei Collegi dei 

revisori dei conti degli Enti parco, ivi compresi quelli di cui al comma 1 dell'articolo 35, spetta un'indennita' di carica 
articolata in un compenso annuo fisso e in gettoni di presenza per la partecipazione alle riunioni del Consiglio direttivo e 
della Giunta esecutiva, nell'ammontare fissato con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, 
di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, secondo quanto  disposto  dalla direttiva del Presidente del 
Consiglio dei Ministri 9 gennaio 2001, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 37 del 14 febbraio 2001, e con la procedura 
indicata nella circolare della Presidenza del Consiglio dei Ministri 4993/IV.1.1.3 del 29 maggio 2001. ((11))  

13. Agli Enti parco si applicano le disposizioni di cui alla legge 20 marzo 1975, n. 70; essi si intendono inseriti nella tabella 
IV allegata alla medesima legge.  

14. La pianta organica di ogni Ente parco e' commisurata alle risorse finalizzate alle spese per il personale ad esso assegnate. 
Per le finalita' di cui alla presente legge e' consentito l'impiego di personale tecnico e di manodopera con contratti  a  tempo 

determinato ed indeterminato ai sensi dei contratti collettivi di lavoro vigenti per il settore agricolo-forestale.  
15. Il Consiglio direttivo puo' nominare appositi comitati di consulenza o avvalersi di consulenti per problemi specifici nei 

settori di attivita' dell'Ente parco.(6)  
--------------  
AGGIORNAMENTO (6)  
La L. 27 dicembre 2002, n. 289 ha disposto (con l'art. 80, comma 25) che "In deroga a quanto previsto dall'articolo 9 della 

legge 6 dicembre 1991, n. 394, il Parco nazionale Gran Paradiso ha sede legale in Torino, e una sede amministrativa ad 
Aosta, come gia' previsto dal decreto legislativo del Capo provvisorio dello Stato 5 agosto 1947, n. 871, ratificato dalla legge 
17 aprile 1956, n. 561. Possono essere previsti uffici operativi  e  di  coordinamento all'interno del Parco."  

--------------  
AGGIORNAMENTO (11)  
Il D.P.R. 16 aprile 2013, n. 73 ha disposto (con l'art. 1, comma 5) che "A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente 

decreto, per la partecipazione alle riunioni del Consiglio direttivo e della Giunta esecutiva degli Enti di cui al presente 
articolo non sono corrisposti gettoni di presenza". 

 
Art. 10 Comunità del parco  

1. La Comunità del parco è costituita dai presidenti delle regioni e delle province, dai sindaci dei comuni e dai presidenti 
delle comunità montane nei cui territori sono ricomprese le aree del parco.  

2. La Comunità del parco è organo consultivo e propositivo dell'Ente parco. In particolare, il suo parere è obbligatorio:  
a) sul regolamento del parco di cui all'articolo 11;  
b) sul piano per il parco di cui all'articolo 12;  
c) su altre questioni, a richiesta di un terzo dei componenti del Consiglio direttivo;  
d) sul bilancio e sul conto consuntivo;  
d-bis) sullo statuto dell'Ente parco.  
3. La Comunità del parco delibera, previo parere vincolante del Consiglio direttivo, il piano pluriennale economico e 

sociale di cui all'articolo 14 e vigila sulla sua attuazione; adotta altresì il proprio regolamento.  
4. La Comunità del parco elegge al suo interno un Presidente e un Vice Presidente. E' convocata dal Presidente almeno due 

volte l'anno e quando venga richiesto dal Presidente dell'Ente parco o da un terzo dei suoi componenti.  
  

Art. 11 Regolamento del parco  
1. Il regolamento del parco disciplina l'esercizio delle attività consentite entro il territorio del parco ed è adottato dall'Ente 

parco, anche contestualmente all'approvazione del piano per il parco di cui all'articolo 12 e comunque non oltre sei mesi 
dall'approvazione del medesimo.  
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2. Allo scopo di garantire il perseguimento delle finalità di cui all'articolo 1 e il rispetto delle caratteristiche naturali, 
paesistiche, antropologiche, storiche e culturali locali proprie di ogni parco, il regolamento del parco disciplina in particolare:  

a) la tipologia e le modalità di costruzione di opere e manufatti;  
b) lo svolgimento delle attività artigianali, commerciali, di servizio e agro-silvo-pastorali;  
c) il soggiorno e la circolazione del pubblico con qualsiasi mezzo di trasporto;  
d) lo svolgimento di attività sportive, ricreative ed educative;  
e) lo svolgimento di attività di ricerca scientifica e biosanitaria;  
f) i limiti alle emissioni sonore, luminose o di altro genere, nell'ambito della legislazione in materia;  
g) lo svolgimento delle attività da affidare a interventi di occupazione giovanile, di volontariato, con particolare 
riferimento alle comunità terapeutiche, e al servizio civile alternativo;  
h) l'accessibilità nel territorio del parco attraverso percorsi e strutture idonee per disabili, portatori di handicap e anziani.  
2-bis. Il regolamento del parco valorizza altresì gli usi, i costumi, le consuetudini e le attività tradizionali delle popolazioni 

residenti sul territorio, nonchè le espressioni culturali proprie e caratteristiche dell'identità delle comunità locali e ne prevede 
la tutela anche mediante disposizioni che autorizzino l'esercizio di attività particolari collegate agli usi, ai costumi e alle 
consuetudini suddette, fatte salve le norme in materia di divieto di attività venatoria previste dal presente articolo.  

3. Salvo quanto previsto dal comma 5, nei parchi sono vietate le attività e le opere che possono compromettere la 
salvaguardia del paesaggio e degli ambienti naturali tutelati con particolare riguardo alla flora e alla fauna protette e ai 
rispettivi habitat. In particolare sono vietati:  

a) la cattura, l'uccisione, il danneggiamento, il disturbo delle specie animali; la raccolta e il danneggiamento delle specie 
vegetali, salvo nei territori in cui sono consentite le attività agro-silvo-pastorali, nonchè l'introduzione di specie estranee, 
vegetali o animali, che possano alterare l'equilibrio naturale;  

b) l'apertura e l'esercizio di cave, di miniere e di discariche, nonchè l'asportazione di minerali;  
c) la modificazione del regime delle acque;  
d) lo svolgimento di attività pubblicitarie al di fuori dei centri urbani, non autorizzate dall'Ente parco;  
e) l'introduzione e l'impiego di qualsiasi mezzo di distruzione o di alterazione dei cicli biogeochimici;  
f) l'introduzione, da parte di privati, di armi, esplosivi e qualsiasi mezzo distruttivo o di cattura, se non autorizzati;  
g) l'uso di fuochi all'aperto;  
h) il sorvolo di velivoli non autorizzato, salvo quanto definito dalle leggi sulla disciplina del volo.  
4. Il regolamento del parco stabilisce altresì le eventuali deroghe ai divieti di cui al comma 3. Per quanto riguarda la lettera 

a) del medesimo comma 3, esso prevede eventuali prelievi faunistici ed eventuali abbattimenti selettivi, necessari per 
ricomporre squilibri ecologici accertati dall'Ente parco. Prelievi e abbattimenti devono avvenire per iniziativa e sotto la diretta 
responsabilità e sorveglianza dell'Ente parco ed essere attuati dal personale dell'Ente parco o da persone all'uopo 
espressamente autorizzate dall'Ente parco stesso.  

5. Restano salvi i diritti reali e gli usi civici delle collettività locali, che sono esercitati secondo le consuetudini locali. 
Eventuali diritti esclusivi di caccia delle collettività locali o altri usi civici di prelievi faunistici sono liquidati dal competente 
commissario per la liquidazione degli usi civici ad istanza dell'Ente parco.  

6. Il regolamento del parco è approvato dal Ministro dell'ambiente, [sentita la Consulta e] (parole soppresse) (8) previo 
parere degli enti locali interessati, da esprimersi entro quaranta giorni dalla richiesta, e comunque d'intesa con le regioni e le 
province autonome interessate; il regolamento acquista efficacia novanta giorni dopo la sua pubblicazione nella Gazzetta 
Ufficiale della Repubblica italiana. Entro tale termine i comuni sono tenuti ad adeguare alle sue previsioni i propri 
regolamenti. Decorso inutilmente il predetto termine le disposizioni del regolamento del parco prevalgono su quelle del 
comune, che è tenuto alla loro applicazione.  

  
Art. 11-bis Tutela dei valori naturali, storici e ambientali e iniziative per la promozione economica e sociale 

1. Il consiglio direttivo del parco e la Comunità del parco elaborano contestualmente, e attraverso reciproche consultazioni 
di cui agli articoli 12 e 14, il piano del parco e il piano pluriennale economico-sociale secondo le norme di cui agli stessi 
articoli 12 e 14.  

  
Art. 12 Piano per il parco  

1. La tutela dei valori naturali ed ambientali nonchè storici, culturali, antropologici tradizionali, affidata all'Ente parco è 
perseguita attraverso lo strumento del piano per il parco, di seguito denominato “piano”, che deve, in particolare, disciplinare i 
seguenti contenuti:  

a) organizzazione generale del territorio e sua articolazione in aree o parti caratterizzate da forme differenziate di uso, 
godimento e tutela;  
b) vincoli, destinazioni di uso pubblico o privato e norme di attuazione relative con riferimento alle varie aree o parti del 
piano;  
c) sistemi di accessibilità veicolare e pedonale con particolare riguardo ai percorsi, accessi e strutture riservati ai disabili, ai 
portatori di handicap e agli anziani;  
d) sistemi di attrezzature e servizi per la gestione e la funzione sociale del parco, musei, centri di visite, uffici informativi, 
aree di campeggio, attività agro-turistiche;  
e) indirizzi e criteri per gli interventi sulla flora, sulla fauna e sull'ambiente naturale in genere.  
2. Il piano suddivide il territorio in base al diverso grado di protezione, prevedendo:  
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a) riserve integrali nelle quali l'ambiente naturale è conservato nella sua integrità;  
b) riserve generali orientate, nelle quali è vietato costruire nuove opere edilizie, ampliare le costruzioni esistenti, eseguire 
opere di trasformazione del territorio. Possono essere tuttavia consentite le utilizzazioni produttive tradizionali, la 
realizzazione delle infrastrutture strettamente necessarie, nonchè interventi di gestione delle risorse naturali a cura 
dell'Ente parco. Sono altresì ammesse opere di manutenzione delle opere esistenti, ai sensi delle lettere a) e b) del primo 
comma dell'articolo 31 della legge 5 agosto 1978, n. 457;  
c) aree di protezione nelle quali, in armonia con le finalità istitutive ed in conformità ai criteri generali fissati dall'Ente 
parco, possono continuare, secondo gli usi tradizionali ovvero secondo metodi di agricoltura biologica, le attività agro-
silvo-pastorali nonchè di pesca e raccolta di prodotti naturali, ed è incoraggiata anche la produzione artigianale di qualità. 
Sono ammessi gli interventi autorizzati ai sensi delle lettere a), b) e c) del primo comma dell'articolo 31 della citata legge 
n. 457 del 1978, salvo l'osservanza delle norme di piano sulle destinazioni d'uso;  
d) aree di promozione economica e sociale facenti parte del medesimo ecosistema, più estesamente modificate dai processi 
di antropizzazione, nelle quali sono consentite attività compatibili con le finalità istitutive del parco e finalizzate al 
miglioramento della vita socio-culturale delle collettività locali e al miglior godimento del parco da parte dei visitatori.  
3. Il piano è predisposto dall'Ente parco entro diciotto mesi dalla costituzione dei suoi organi, in base ai criteri ed alle 

finalità della presente legge. La Comunità del parco partecipa alla definizione dei criteri riguardanti la predisposizione del 
piano del parco indicati dal consiglio direttivo del parco ed esprime il proprio parere sul piano stesso. Il piano, approvato dal 
consiglio direttivo, è adottato dalla regione entro novanta giorni dal suo inoltro da parte dell'Ente parco.  

4. Il piano adottato è depositato per quaranta giorni presso le sedi dei comuni, delle comunità montane e delle regioni 
interessate; chiunque può prenderne visione ed estrarne copia. Entro i successivi quaranta giorni chiunque può presentare 
osservazioni scritte, sulle quali l'Ente parco esprime il proprio parere entro trenta giorni. Entro centoventi giorni dal 
ricevimento di tale parere la regione si pronuncia sulle osservazioni presentate e, d'intesa con l'Ente parco per quanto concerne 
le aree di cui alle lettere a), b) e c) del comma 2 e d'intesa, oltre che con l'Ente parco, anche con i comuni interessati per 
quanto concerne le aree di cui alla lettera d) del medesimo comma 2, emana il provvedimento d'approvazione. Qualora il 
piano non venga approvato entro ventiquattro mesi dalla istituzione dell'Ente parco, alla regione si sostituisce un comitato 
misto costituito da rappresentanti del Ministero dell'ambiente e da rappresentanti delle regioni e province autonome, il quale 
esperisce i tentativi necessari per il raggiungimento di dette intese; qualora le intese in questione non vengano raggiunte entro 
i successivi quattro mesi, il Ministro dell'ambiente rimette la questione al Consiglio dei ministri che decide in via definitiva.  

5. In caso di inosservanza dei termini di cui al comma 3, si sostituisce all'amministrazione inadempiente il Ministro 
dell'ambiente, che provvede nei medesimi termini con un commissario ad acta.  

6. Il piano è modificato con la stessa procedura necessaria alla sua approvazione ed è aggiornato con identica modalità 
almeno ogni dieci anni.  

7. Il piano ha effetto di dichiarazione di pubblico generale interesse e di urgenza e di indifferibilità per gli interventi in esso 
previsti e sostituisce ad ogni livello i piani paesistici, i piani territoriali o urbanistici e ogni altro strumento di pianificazione.  

8. Il piano è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana e nel Bollettino Ufficiale della regione ed è 
immediatamente vincolante nei confronti delle amministrazioni e dei privati.  

  
Art. 13 Nulla osta  

1. Il rilascio di concessioni o autorizzazioni relative ad interventi, impianti ed opere all'interno del parco è sottoposto al 
preventivo nulla osta dell'Ente parco. Il nulla osta verifica la conformità tra le disposizioni del piano e del regolamento e 
l'intervento ed è reso entro sessanta giorni dalla richiesta. Decorso inutilmente tale termine il nulla osta si intende rilasciato. Il 
diniego, che è immediatamente impugnabile, è affisso contemporaneamente all'albo del comune interessato e all'albo dell'Ente 
parco e l'affissione ha la durata di sette giorni. L'Ente parco dà notizia per estratto, con le medesime modalità, dei nulla osta 
rilasciati e di quelli determinatisi per decorrenza del termine.  

2. Avverso il rilascio del nulla osta è ammesso ricorso giurisdizionale anche da parte delle associazioni di protezione 
ambientale individuate ai sensi della legge 8 luglio 1986, n. 349.  

3. L'esame delle richieste di nulla osta può essere affidato con deliberazione del Consiglio direttivo ad un apposito 
comitato la cui composizione e la cui attività sono disciplinate dal regolamento del parco.  

4. Il Presidente del parco, entro sessanta giorni dalla richiesta, con comunicazione scritta al richiedente, può rinviare, per 
una sola volta, di ulteriori trenta giorni i termini di espressione del nulla osta.  

  
Art. 14 Iniziative per la promozione economica e sociale  

1. Nel rispetto delle finalità del parco, dei vincoli stabiliti dal piano e dal regolamento del parco, la Comunità del parco 
promuove le iniziative atte a favorire lo sviluppo economico e sociale delle collettività eventualmente residenti all'interno del 
parco e nei territori adiacenti.  

2. A tal fine la Comunità del parco, avvia contestualmente all'elaborazione del piano del parco un piano pluriennale 
economico e sociale per la promozione delle attività compatibili, individuando i soggetti chiamati alla realizzazione degli 
interventi previsti eventualmente anche attraverso accordi di programma. Tale piano, sul quale esprime la propria motivata 
valutazione il consiglio direttivo, è approvato dalla regione o, d'intesa, dalle regioni interessate.  

3. Il piano di cui al comma 2 può prevedere in particolare: la concessione di sovvenzioni a privati ed enti locali; la 
predisposizione di attrezzature, impianti di depurazione e per il risparmio energetico, servizi ed impianti di carattere turistico-
naturalistico da gestire in proprio o da concedere in gestione a terzi sulla base di atti di concessione alla stregua di specifiche 
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convenzioni; l'agevolazione o la promozione, anche in forma cooperativa, di attività tradizionali artigianali, agro-silvo-
pastorali, culturali, servizi sociali e biblioteche, restauro, anche di beni naturali, e ogni altra iniziativa atta a favorire, nel 
rispetto delle esigenze di conservazione del parco, lo sviluppo del turismo e delle attività locali connesse. Una quota parte di 
tali attività deve consistere in interventi diretti a favorire l'occupazione giovanile ed il volontariato, nonchè l'accessibilità e la 
fruizione, in particolare per i portatori di handicap.  

4. Per le finalità di cui al comma 3, l'Ente parco può concedere a mezzo di specifiche convenzioni l'uso del proprio nome e 
del proprio emblema a servizi e prodotti locali che presentino requisiti di qualità e che soddisfino le finalità del parco.  

5. L'Ente parco organizza, d'intesa con la regione o le regioni interessate, speciali corsi di formazione al termine dei quali 
rilascia il titolo ufficiale ed esclusivo di guida del parco.  

6. Il piano di cui al comma 2 ha durata quadriennale e può essere aggiornato annualmente con la stessa procedura della sua 
formazione.  

  
Art. 15 Acquisti, espropriazioni ed indennizzi  

1. L'Ente parco, nel quadro del programma di cui al comma 7, può prendere in locazione immobili compresi nel parco o 
acquisirli, anche mediante espropriazione o esercizio del diritto di prelazione di cui al comma 5, secondo le norme generali 
vigenti.  

2. I vincoli derivanti dal piano delle attività agro-silvo-pastorali possono essere indennizzati sulla base di principi 
equitativi. I vincoli, temporanei o parziali, relativi ad attività già ritenute compatibili, possono dar luogo a compensi ed 
indennizzi, che tengano conto dei vantaggi e degli svantaggi derivanti dall'attività del parco. Con decreto da emanare entro 
dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge il Ministro dell'ambiente provvede alle disposizioni di 
attuazione del presente comma.  

3. L'Ente parco è tenuto a indennizzare i danni provocati dalla fauna selvatica del parco.  
4. Il regolamento del parco stabilisce le modalità per la liquidazione e la corresponsione degli indennizzi, da corrispondersi 

entro novanta giorni dal verificarsi del documento.  
5. L'Ente parco ha diritto di prelazione sul trasferimento a titolo oneroso della proprietà e di diritti reali sui terreni situati 

all'interno delle riserve e delle aree di cui all'articolo 12 comma 2, lettere a) e b), salva la precedenza a favore di soggetti 
privati di cui al primo comma dell'articolo 8 della legge 26 maggio 1965, n. 590 e successive modificazioni e integrazioni.  

6. L'Ente parco deve esercitare la prelazione entro tre mesi dalla notifica della proposta di alienazione. La proposta deve 
contenere la descrizione catastale dei beni, la data della trasmissione del possesso, l'indicazione del prezzo e delle sue 
modalità di pagamento. Qualora il dante causa non provveda a tale notificazione o il prezzo notificato sia superiore a quello di 
cessione, l'Ente parco può, entro un anno dalla trascrizione dell'atto di compravendita, esercitare il diritto di riscatto nei 
confronti dell'acquirente e di ogni altro successivo avente causa a qualsiasi titolo.  

7. L'Ente parco provvede ad istituire nel proprio bilancio un apposito capitolo, con dotazione adeguata al prevedibile 
fabbisogno, per il pagamento di indennizzi e risarcimenti, formulando un apposito programma, con opportune priorità.  

  
Art. 16 Entrate dell'Ente parco ed agevolazioni fiscali  

1. Costituiscono entrate dell'Ente parco da destinare al conseguimento dei fini istitutivi:  
a) i contributi ordinari e straordinari dello Stato;  
b) i contributi delle regioni e degli enti pubblici;  
c) i contributi ed i finanziamenti a specifici progetti;  
d) i lasciti, le donazioni e le erogazioni liberali in denaro di cui all'articolo 3 della legge 2 agosto 1982, n. 512, e successive 
modificazioni e integrazioni;  
e) gli eventuali redditi patrimoniali;  
f) i canoni delle concessioni previste dalla legge, i proventi dei diritti d'ingresso e di privativa e le altre entrate derivanti dai 
servizi resi;  
g) i proventi delle attività commerciali e promozionali;  
h) i proventi delle sanzioni derivanti da inosservanza delle norme regolamentari;  
i) ogni altro provento acquisito in relazione all'attività dell'Ente parco.  
2. Le attività di cessione di materiale divulgativo, educativo e propagandistico di prodotti ecologici, nonchè le prestazioni 

di servizi esercitate direttamente dall'Ente parco, non sono sottoposte alla normativa per la disciplina del commercio.  
3. Le cessioni e le prestazioni di cui al comma 2 sono soggette alla disciplina dell'imposta sul valore aggiunto. La 

registrazione dei corrispettivi si effettua in base all'articolo 24 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 
633, come sostituto dall'articolo 1 del decreto del Presidente della Repubblica 29 gennaio 1979, n. 24, senza l'obbligo dell'uso 
dei registratori di cassa.  

4. L'Ente parco ha l'obbligo di pareggio del bilancio.  
  

Art. 17 Riserve naturali statali  
1. Il decreto istitutivo delle riserve naturali statali, di cui all'articolo 8, comma 2, oltre a determinare i confini della riserva 

ed il relativo organismo di gestione, ne precisa le caratteristiche principali, le finalità istitutive ed i vincoli principali, 
stabilendo altresì indicazioni e criteri specifici cui devono conformarsi il piano di gestione della riserva ed il relativo 
regolamento attuativo, emanato secondo i principi contenuti nell'articolo 11 della presente legge. Il piano di gestione della 
riserva ed il relativo regolamento attuativo sono adottati dal Ministro dell'ambiente entro i termini stabiliti dal decreto 
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istitutivo della riserva stessa, sentite le regioni a statuto ordinario e d'intesa con le regioni a statuto speciale e le province 
autonome di Trento e di Bolzano.  

2. Sono vietati in particolare:  
a) ogni forma di discarica di rifiuti solidi e liquidi;  
b) l'accesso nelle riserve naturali integrali a persone non autorizzate, salvo le modalità stabilite dagli organi responsabili 
della gestione della riserva.  
  

Art. 18 Istituzione di aree protette marine    
1. In attuazione del programma il Ministro dell'ambiente, (2 bis) d'intesa con il Ministro del tesoro, istituisce le aree 

protette marine, autorizzando altresì il finanziamento definito dal programma medesimo. L'istruttoria preliminare è in ogni 
caso svolta, ai sensi dell'articolo 26 della legge 31 dicembre 1982, n. 979, dalla Consulta per la difesa del mare dagli 
inquinamenti. 

1-bis. L’istituzione delle aree protette marine può essere sottoposta ad accordi generali fra le regioni e il Ministero 
dell’ambiente. ( comma introdotto dall'art. 8 della L.23 marzo 2001, n. 93)  

2. Il decreto istitutivo contiene tra l'altro la denominazione e la delimitazione dell'area, gli obiettivi cui è finalizzata la 
protezione dell'area e prevede, altresì la concessione d'uso dei beni del demanio marittimo e delle zone di mare di cui 
all'articolo 19, comma 6.  

3. Il decreto di istituzione è pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana.  
4. Per il finanziamento di programmi e progetti di investimento per le aree protette marine è autorizzata la spesa di lire 5 

miliardi per ciascuno degli anni 1992, 1993 e 1994.  
5. Per le prime spese di funzionamento delle aree protette marine è autorizzata la spesa di lire 1 miliardo per ciascuno degli 

anni 1991, 1992 e 1993.  
  

Art. 19 Gestione delle aree protette marine  
1. Il raggiungimento delle finalità istitutive di ciascuna area protetta marina è assicurato attraverso l'Ispettorato centrale per 

la difesa del mare. Per l'eventuale gestione delle aree protette marine, l'Ispettorato centrale si avvale delle competenti 
Capitanerie di porto. Con apposita convenzione da stipularsi da parte del Ministro dell'ambiente, [di concerto con il Ministro 
della marina mercantile] (2), la gestione dell'area protetta marina può essere concessa ad enti pubblici, istituzioni scientifiche 
o associazioni riconosciute.  

2. Qualora un'area marina protetta sia istituita in acque confinanti con un'area protetta terrestre, la gestione è attribuita al 
soggetto competente per quest'ultima.  

3. Nelle aree protette marine sono vietate le attività che possono compromettere la tutela delle caratteristiche dell'ambiente 
oggetto della protezione e delle finalità istitutive dell'area. In particolare sono vietati:  

a) la cattura, la raccolta e il danneggiamento delle specie animali e vegetali nonchè l'asportazione di minerali e di reperti 
archeologici;  

b) l'alterazione dell'ambiente geofisico e delle caratteristiche chimiche e idrobiologiche delle acque;  
c) lo svolgimento di attività pubblicitarie;  
d) l'introduzione di armi, esplosivi e ogni altro mezzo distruttivo e di cattura;  
e) la navigazione a motore;  
f) ogni forma di discarica di rifiuti solidi e liquidi.  
4. I divieti di cui all'articolo 11, comma 3, si applicano ai territori inclusi nelle aree protette marine.  
5. Con decreto del Ministro dell'ambiente, [di concerto con il Ministro della marina mercantile] (2), sentita la Consulta per 

la difesa del mare dagli inquinamenti, è approvato un regolamento che disciplina i divieti e le eventuali deroghe in funzione 
del grado di protezione necessario.  

6. Beni del demanio marittimo e zone di mare ricomprese nelle aree protette possono essere concessi in uso esclusivo per 
le finalità della gestione dell'area medesima con decreto del [Ministro della marina mercantile] (2). I beni del demanio 
marittimo esistenti all'interno dell'area protetta fanno parte della medesima.  

7. La sorveglianza nelle aree protette marine è esercitata dalle Capitanerie di porto, nonchè dalle polizie degli enti locali 
delegati nella gestione delle medesime aree protette.  

  
Art. 20 Norme di rinvio  

1. Per quanto non espressamente disciplinato dalla presente legge, ai parchi marini si applicano le disposizioni relative ai 
parchi nazionali. Alle riserve marine si applicano le disposizioni del titolo V della legge 31 dicembre 1982, n. 979, non in 
contrasto con le disposizioni della presente legge.  

  
Art. 21 Vigilanza e sorveglianza (6) 

1. La vigilanza sulla gestione delle aree naturali protette di rilievo internazionale e nazionale è esercitata per le aree 
terrestri dal Ministro dell'ambiente e per le aree marine congiuntamente dal Ministro dell'ambiente e dal [Ministro della 
marina mercantile] (2).  

2. La sorveglianza sui territori delle aree naturali protette di rilievo internazionale e nazionale è esercitata, ai fini della 
presente legge, dal Corpo forestale dello Stato senza variazioni alla attuale pianta organica dello stesso. Per l'espletamento di 
tali servizi e di quant'altro affidato al Corpo medesimo dalla presente legge, con decreto del Presidente del Consiglio dei 
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ministri, da adottare entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, su proposta del Ministro dell'ambiente 
e, sino all'emanazione dei provvedimenti di riforma in attuazione dell'articolo 11 della legge 15 marzo 1997, n. 59, e del 
decreto di cui all'articolo 4, comma 1, del decreto legislativo 4 giugno 1997, n. 143, e fermo restando il disposto del medesimo 
articolo 4, comma 1, di concerto con il Ministro dell'agricoltura e delle foreste, sono individuate le strutture ed il personale del 
Corpo da dislocare presso il Ministero dell'ambiente e presso gli Enti parco, sotto la dipendenza funzionale degli stessi, 
secondo modalità stabilite dal decreto medesimo. Il decreto determina altresì sistemi e le modalità di reclutamento e di 
ripartizione su base regionale, nonchè di formazione professionale del personale forestale di sorveglianza. Ai dipendenti 
dell'Ente parco possono essere attribuiti poteri di sorveglianza da esercitare in aggiunta o in concomitanza degli ordinari 
obblighi di servizio. Nell'espletamento dei predetti poteri i dipendenti assumono la qualifica di guardia giurata. Fino alla 
emanazione del predetto decreto alla sorveglianza provvede il Corpo forestale dello Stato, sulla base di apposite direttive 
impartite dal Ministro dell'ambiente, d'intesa con il Ministro dell'agricoltura e delle foreste. Nelle aree protette marine la 
sorveglianza è esercitata ai sensi dell'articolo 19, comma 7.  

  
Titolo III  
AREE NATURALI PROTETTE REGIONALI  
  
Art. 22 Norme quadro  

1. Costituiscono principi fondamentali per la disciplina delle aree naturali protette regionali:  
a) la partecipazione delle province, delle comunità montane e dei comuni al procedimento di istituzione dell'area protetta, 
fatta salva l'attribuzione delle funzioni amministrative alle province, ai sensi dell'articolo 14 della legge 8 giugno 1990, n. 
142. Tale partecipazione si realizza, tenuto conto dell'articolo 3 della stessa legge n. 142 del 1990, attraverso conferenze 
per la redazione di un documento di indirizzo relativo all'analisi territoriale dell'area da destinare a protezione, alla 
perimetrazione provvisoria, all'individuazione degli obiettivi da perseguire, alla valutazione degli effetti dell'istituzione 
dell'area protetta sul territorio;  
b) la pubblicità degli atti relativi all'istituzione dell'area protetta e alla definizione del piano per il parco di cui all'articolo 
25;  
c) la partecipazione degli enti locali interessati alla gestione dell'area protetta;  
d) l'adozione, secondo criteri stabiliti con legge regionale in conformità ai principi di cui all'articolo 11, di regolamenti 
delle aree protette;  
e) la possibilità di affidare la gestione alle comunioni familiari montane, anche associate fra loro, qualora l'area naturale 
protetta sia in tutto o in parte compresa fra i beni agro-silvo-pastorali costituenti patrimonio delle comunità stesse.  
2. Fatte salve le rispettive competenze per le regioni a statuto speciale e per le province autonome di Trento e di Bolzano, 

costituiscono principi fondamentali di riforma economico-sociale la partecipazione degli enti locali alla istituzione e alla 
gestione delle aree protette e la pubblicità degli atti relativi all'istituzione dell'area protetta e alla definizione del piano per il 
parco.  

3. Le regioni istituiscono parchi naturali regionali e riserve naturali regionali utilizzando soprattutto i demani e i patrimoni 
forestali regionali, provinciali, comunali e di enti pubblici, al fine di un utilizzo razionale del territorio e per attività 
compatibili con la speciale destinazione dell'area.  

4. Le aree protette regionali che insistono sul territorio di più regioni sono istituite dalle regioni interessate, previa intesa 
tra le stesse, e gestite secondo criteri unitari per l'intera area delimitata.  

5. Non si possono istituire aree protette regionali nel territorio di un parco nazionale o di una riserva naturale statale.  
6. Nei parchi naturali regionali e nelle riserve naturali regionali l'attività venatoria è vietata, salvo eventuali prelievi 

faunistici ed abbattimenti selettivi necessari per ricomporre squilibri ecologici. Detti prelievi ed abbattimenti devono avvenire 
in conformità al regolamento del parco o, qualora non esista, alle direttive regionali per iniziativa e sotto la diretta 
responsabilità e sorveglianza dell'organismo di gestione del parco e devono essere attuati dal personale da esso dipendente o 
da persone da esso autorizzate scelte con preferenza tra cacciatori residenti nel territorio del parco, previ opportuni corsi di 
formazione a cura dello stesso Ente.  

  
Art. 23 Parchi naturali regionali  

1. La legge regionale istitutiva del parco naturale regionale, tenuto conto del documento di indirizzo di cui all'articolo 22, 
comma 1, lettera a), definisce la perimetrazione provvisoria e le misure di salvaguardia, individua il soggetto per la gestione 
del parco e indica gli elementi del piano per il parco, di cui all'articolo 25, comma 1, nonchè i principi del regolamento del 
parco. A tal fine possono essere istituiti appositi enti di diritto pubblico o consorzi obbligatori tra enti locali od organismi 
associativi ai sensi della legge 8 giugno 1990, n. 142. Per la gestione dei servizi del parco, esclusa la vigilanza, possono essere 
stipulate convenzioni con enti pubblici, con soggetti privati, nonchè con comunioni familiari montane.  

  
Art. 24 Organizzazione amministrativa del parco naturale regionale  

1. In relazione alla peculiarità di ciascuna area interessata, ciascun parco naturale regionale prevede, con apposito statuto, 
una differenziata forma organizzativa, indicando i criteri per la composizione del consiglio direttivo, la designazione del 
presidente e del direttore, i poteri del consiglio, del presidente e del direttore, la composizione e i poteri del collegio dei 
revisori dei conti e degli organi di consulenza tecnica e scientifica, le modalità di convocazione e di funzionamento degli 
organi statutari, la costituzione della comunità del parco.  
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2. Nel collegio dei revisori dei conti deve essere assicurata la presenza di un membro designato dal Ministro del tesoro.  
3. Gli enti di gestione dei parchi naturali regionali possono avvalersi sia di personale proprio che di personale comandato 

dalla regione o da altri enti pubblici.  
  

Art. 25 Strumenti di attuazione  
1. Strumenti di attuazione delle finalità del parco naturale regionale sono il piano per il parco e il piano pluriennale 

economico e sociale per la promozione delle attività compatibili.  
2. Il piano per il parco è adottato dall'organismo di gestione del parco ed è approvato dalla regione. Esso ha valore anche di 

piano paesistico e di piano urbanistico e sostituisce i piani paesistici e i piani territoriali o urbanistici di qualsiasi livello.  
3. Nel riguardo delle finalità istitutive e delle previsioni del piano per il parco e nei limiti del regolamento, il parco 

promuove iniziative, coordinate con quelle delle regioni e degli enti locali interessati, atte a favorire la crescita economica, 
sociale e culturale delle comunità residenti. A tal fine predispone un piano pluriennale economico e sociale per la promozione 
delle attività compatibili. Tale piano è adottato dall'organismo di gestione del parco, tenuto conto del parere espresso dagli enti 
locali territorialmente interessati, è approvato dalla regione e può essere annualmente aggiornato.  

4. Al finanziamento del piano pluriennale economico e sociale, di cui al comma 3, possono concorrere lo Stato, le regioni, 
gli enti locali e gli altri organismi interessati.  

5. Le risorse finanziarie del parco possono essere costituite, oltre che da erogazioni o contributi a qualsiasi titolo, disposti 
da enti o da organismi pubblici e da privati, da diritti e canoni riguardanti l'utilizzazione dei beni mobili ed immobili che 
appartengono al parco o dei quali esso abbia la gestione.  

  
Art. 26 Coordinamento degli interventi  

1. Sulla base di quanto disposto dal programma nonchè dal piano pluriennale economico e sociale di cui all'articolo 25, 
comma 3, il Ministro dell'ambiente promuove, per gli effetti di cui all'articolo 27 della legge 8 giugno 1990, n. 142, accordi di 
programma tra lo Stato, le regioni e gli enti locali aventi ad oggetto l'impiego coordinato delle risorse. In particolare gli 
accordi individuano gli interventi da realizzare per il perseguimento delle finalità di conservazione della natura, indicando le 
quote finanziarie dello Stato, della regione, degli enti locali ed eventualmente di terzi, nonchè le modalità di coordinamento ed 
integrazione della procedura.  

  
Art. 27 Vigilanza e sorveglianza  

1. La vigilanza sulla gestione delle aree naturali protette regionali è esercitata dalla regione. Ove si tratti di area protetta 
con territorio ricadente in più regioni l'atto istitutivo determina le intese per l'esercizio della vigilanza.  

2. Il Corpo forestale dello Stato ha facoltà di stipulare specifiche convenzioni con le regioni per la sorveglianza dei territori 
delle aree naturali protette regionali, sulla base di una convenzione-tipo predisposta dal Ministro dell'ambiente, di concerto 
con il Ministro dell'agricoltura e delle foreste.  

  
Art. 28 Leggi regionali  

1. Entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge le regioni adeguano la loro legislazione alle 
disposizioni contenute nel presente titolo.  

  
Titolo IV  
DISPOSIZIONI FINALI E TRANSITORIE  
  
Art. 29 Poteri dell'organismo di gestione dell'area naturale protetta  

1. Il legale rappresentante dell'organismo di gestione dell'area naturale protetta, qualora venga esercitata un'attività in 
difformità dal piano, dal regolamento o dal nulla osta, dispone l'immediata sospensione dell'attività medesima ed ordina in 
ogni caso la riduzione in pristino o la ricostituzione di specie vegetali o animali a spese del trasgressore con la responsabilità 
solidale del committente, del titolare dell'impresa e del direttore dei lavori in caso di costruzione e trasformazione di opere.  

2. In caso di inottemperanza all'ordine di riduzione in pristino o di ricostituzione delle specie vegetali o animali entro un 
congruo termine, il legale rappresentante dell'organismo di gestione provvede all'esecuzione in danno degli obbligati secondo 
la procedura di cui ai commi secondo, terzo e quarto dell'articolo 27 della legge 28 febbraio 1985, n. 47, in quanto compatibili, 
e recuperando le relative spese mediante ingiunzione emessa ai sensi del testo unico delle disposizioni di legge relative alla 
riscossione delle entrate patrimoniali dello Stato, approvato con regio decreto 14 aprile 1910, n. 639.  

3. L'organismo di gestione dell'area naturale protetta può intervenire nei giudizi riguardanti fatti dolosi o colposi che 
possano compromettere l'integrità del patrimonio naturale dell'area protetta e ha la facoltà di ricorrere in sede di giurisdizione 
amministrativa per l'annullamento di atti illegittimi lesivi delle finalità istitutive dell'area protetta.  

  
Art. 30 Sanzioni  

1. Chiunque viola le disposizioni di cui agli articoli 6 e 13 è punito con l'arresto fino a dodici mesi e con l'ammenda da lire 
duecentomila a lire cinquantamilioni. Chiunque viola le disposizioni di cui agli articoli 11, comma 3, e 19, comma 3, è punito 
con l'arresto fino a sei mesi o con l'ammenda da lire duecentomila a lire venticinquemilioni. Le pene sono raddoppiate in caso 
di recidiva.  
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1-bis. Qualora l'area protetta marina non sia segnalata con i mezzi e gli strumenti di cui all'articolo 2, comma 9-bis, 
chiunque, al comando o alla conduzione di un'unità da diporto, che comunque non sia a conoscenza dei vincoli relativi a tale 
area, violi il divieto di navigazione a motore di cui all'articolo 19, comma 3, lettera e), è soggetto alla sanzione amministrativa 
del pagamento di una somma da 200 euro a 1.000 euro. 

2. La violazione delle disposizioni emanate dagli organismi di gestione delle aree protette è altresì punita con la sanzione 
amministrativa del pagamento di una somma da lire cinquantamila a lire duemilioni. Tali sanzioni sono irrogate, nel rispetto 
delle disposizioni di cui alla legge 24 novembre 1981, n. 689, dal legale rappresentante dell'organismo di gestione dell'area 
protetta.  

2-bis. La sanzione amministrativa pecuniaria di cui al comma 2 è determinata in misura compresa tra 25 euro e 500 euro, 
qualora l'area protetta marina non sia segnalata con i mezzi e gli strumenti di cui all'articolo 2, comma 9-bis, e la persona al 
comando o alla conduzione dell'unità da diporto non sia comunque a conoscenza dei vincoli relativi a tale area 

3. In caso di violazioni costituenti ipotesi di reati perseguiti ai sensi degli articoli 733 e 734 del codice penale può essere 
disposto dal giudice o, in caso di flagranza, per evitare l'aggravamento o la continuazione del reato, dagli addetti alla 
sorveglianza dell'area protetta, il sequestro di quanto adoperato per commettere gli illeciti ad essi relativi. Il responsabile è 
tenuto a provvedere alla riduzione in pristino dell'area danneggiata, ove possibile, e comunque è tenuto al risarcimento del 
danno.  

4. Nelle sentenze di condanna il giudice può disporre, nei casi di particolare gravità, la confisca delle cose utilizzate per la 
consumazione dell'illecito.  

5. Si applicano le disposizioni di cui alla legge 24 novembre 1981, n. 689, in quanto non in contrasto con il presente 
articolo.  

6. In ogni caso trovano applicazione le norme dell'articolo 18 della legge 8 luglio 1986, n. 349, sul diritto al risarcimento 
del danno ambientale da parte dell'organismo di gestione dell'area protetta.  

7. Le sanzioni penali previste dal comma 1 si applicano anche nel caso di violazione dei regolamenti e delle misure di 
salvaguardia delle riserve naturali statali.  

8. Le sanzioni penali previste dal comma 1 si applicano anche in relazione alla violazione delle disposizioni di leggi 
regionali che prevedono misure di salvaguardia in vista della istituzione di aree protette e con riguardo alla trasgressione di 
regolamenti di parchi naturali regionali.  

9. Nell'area protetta dei monti Cervati, non si applicano, fino alla costituzione del parco nazionale, i divieti di cui 
all'articolo 17, comma 2.  

  
Art. 31 Beni di proprietà dello Stato destinati a riserva naturale  

1. Fino alla riorganizzazione, ai sensi dell'articolo 9 della legge 18 maggio 1989, n. 183, del Corpo forestale dello Stato, le 
riserve naturali statali sono amministrate dagli attuali organismi di gestione dell'ex Azienda di Stato per le foreste demaniali. 
Per far fronte alle esigenze di gestione delle riserve naturali statali indicate nel programma, entro sei mesi dalla data di entrata 
in vigore della presente legge, ed in attesa della riorganizzazione di cui all'articolo 9 della citata legge n. 183 del 1989, la 
composizione e le funzioni dell'ex Azienda di Stato possono essere disciplinate con decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri da emanarsi su proposta del Ministro dell'ambiente di concerto con il [Ministro dell'agricoltura e delle foreste] (1). Per 
l'esercizio delle attività di gestione per i primi tre anni successivi alla data di entrata in vigore della presente legge continuano 
ad applicarsi le disposizioni di cui alla legge 5 aprile 1985, n. 124.  

2. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, il [Ministro dell'agricoltura e delle foreste] (1), di 
concerto con il Ministro delle finanze, trasmette al Comitato l'elenco delle aree individuate ai sensi del decreto ministeriale 20 
luglio 1987, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana n. 175 del 29 luglio 1987, e delle altre aree nella sua 
disponibilità con la proposta della loro destinazione ad aree naturali protette nazionali e regionali anche ai fini di un 
completamento, con particolare riguardo alla regione Veneto e alla regione Lombardia, dei trasferimenti effettuati ai sensi 
dell'articolo 68 del decreto del Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616.  

3. La gestione delle riserve naturali, di qualunque tipologia, istituite su proprietà pubbliche, che ricadano o vengano a 
ricadere all'interno dei parchi nazionali, è affidata all'Ente parco.  

4. Le direttive necessarie per la gestione delle riserve naturali statali e per il raggiungimento degli obiettivi scientifici, 
educativi e di protezione naturalistica, sono impartite dal Ministro dell'ambiente ai sensi dell'articolo 5 della legge 8 luglio 
1986, n. 349.  

  
Art. 32 Aree contigue  

1. Le regioni, d'intesa con gli organismi di gestione delle aree naturali protette e con gli enti locali interessati, stabiliscono 
piani e programmi e le eventuali misure di disciplina della caccia, della pesca, delle attività estrattive e per la tutela 
dell'ambiente, relativi alle aree contigue alle aree protette, ove occorra intervenire per assicurare la conservazione dei valori 
delle aree protette stesse.  

2. I confini delle aree contigue di cui al comma 1 sono determinati dalle regioni sul cui territorio si trova l'area naturale 
protetta, d'intesa con l'organismo di gestione dell'area protetta.  

3. All'interno delle aree contigue le regioni possono disciplinare l'esercizio della caccia, in deroga al [terzo comma 
dell'articolo 15 della legge 27 dicembre 1977, n. 968] (5), soltanto nella forma della caccia controllata, riservata ai soli 
residenti dei comuni dell'area naturale protetta e dell'area contigua, gestita in base al secondo comma dello stesso articolo 15 
della medesima legge.  
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4. L'organismo di gestione dell'area naturale protetta, per esigenze connesse alla conservazione del patrimonio faunistico 
dell'area stessa, può disporre, per particolari specie di animali, divieti riguardanti le modalità ed i tempi della caccia.  

5. Qualora si tratti di aree contigue interregionali, ciascuna regione provvede per quanto di propria competenza per la parte 
relativa al proprio territorio, d'intesa con le altre regioni ai sensi degli articoli 8 e 66, ultimo comma, del decreto del Presidente 
della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616. L'intesa è promossa dalla regione nel cui territorio è situata la maggior parte dell'area 
naturale protetta.  

  
Art. 33 Relazione al Parlamento  

1. Il Ministro dell'ambiente, previa deliberazione del Consiglio nazionale per l'ambiente, presenta annualmente al 
Parlamento una relazione sullo stato di attuazione della presente legge e sull'attività degli organismi di gestione delle aree 
naturali protette nazionali.  

  
Art. 34 Istituzione di parchi e aree di reperimento  

1. Sono istituiti i seguenti parchi nazionali:  
a) Cilento e Vallo di Diano (Cervati, Gelbison, Alburni, Monte Stella e Monte Bulgheria);  
b) Gargano;  
c) Gran Sasso e Monti della Laga;  
d) Maiella;  
e) Val Grande;  
f) Vesuvio.  
2. E' istituito, d'intesa con la regione Sardegna ai sensi dell'articolo 2, comma 7, il Parco nazionale del Golfo di Orosei, e 

del Gennargentu. Qualora l'intesa con la regione Sardegna non si perfezioni entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della 
presente legge, con le procedure di cui all'articolo 4 si provvede alla istituzione del parco della Val d'Agri e del Lagonegrese 
(Monti Arioso, Volturino, Viggiano, Sirino, Raparo) o, se già costituito, di altro parco nazionale per il quale non si applica la 
previsione di cui all'articolo 8, comma 6.  

3. Entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, il Ministro dell'ambiente provvede alla 
delimitazione provvisoria dei parchi nazionali di cui ai commi 1 e 2 sulla base degli elementi conoscitivi e tecnico-scientifici 
disponibili, in particolare, presso i servizi tecnici nazionali e le amministrazioni dello Stato nonchè le regioni e, sentiti le 
regioni e gli enti locali interessati, adotta le misure di salvaguardia, necessarie per garantire la conservazione dello stato dei 
luoghi. La gestione provvisoria del parco, fino alla costituzione degli Enti parco previsti dalla presente legge, è affidata ad un 
apposito comitato di gestione istituito dal Ministro dell'ambiente in conformità ai principi di cui all'articolo 9.  

4. Il primo programma verifica ed eventualmente modifica la delimitazione effettuata dal Ministro dell'ambiente ai sensi 
del comma 3.  

5. Per l'organizzazione ed il funzionamento degli Enti parco dei parchi di cui ai commi 1 e 2 si applicano le disposizioni 
della presente legge.  

6. Il primo programma, tenuto conto delle disponibilità finanziarie esistenti, considera come prioritarie aree di reperimento 
le seguenti:  

a) Alpi apuane e Appennino tosco-emiliano;  
b) Etna;  
c) Monte Bianco;  
d) Picentino (Monti Terminio e Cervialto);  
e) Tarvisiano;  
f) Appennino lucano, Val d'Agri e Lagonegrese (Monti Arioso, Volturino, Viggiano, Sirino e Raparo);  
g) Partenio;  
h) Parco-museo delle miniere dell'Amiata;  
i) Alpi Marittime (comprensorio del massiccio del Marguareis);  
l) Alta Murgia;  
l-bis) Costa teatina.  
7. Il Ministro dell'ambiente, d'intesa con le regioni, può emanare opportune misure di salvaguardia.  
8. Qualora il primo programma non venga adottato entro il termine previsto dall'articolo 4, comma 6, all'approvazione 

dello stesso provvede il Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell'ambiente.  
9. Per le aree naturali protette i cui territori siano confinanti o adiacenti ad aree di interesse naturalistico facenti parte di 

Stati esteri, il Ministro degli affari esteri, su proposta del Ministro dell'ambiente, sentite le regioni e le province autonome 
interessate, promuove l'adozione delle opportune intese o atti, al fine di realizzare forme integrate di protezione, criteri comuni 
di gestione e facilitazioni di accesso, ove ammesso. Le intese e gli atti possono riguardare altresì l'istituzione di aree naturali 
protette di particolare pregio naturalistico e rilievo internazionale sul territorio nazionale. Le disposizioni delle intese e degli 
atti sono vincolanti per le regioni e gli enti locali interessati.  

10. Per l'istituzione dei parchi nazionali di cui ai commi 1 e 2 è autorizzata la spesa di lire 20 miliardi per l'anno 1991 e lire 
30 miliardi per ciascuno degli anni 1992 e 1993.  

11. Per la gestione dei parchi nazionali di cui ai commi 1 e 2 è autorizzata la spesa di lire 10 miliardi per il 1991, lire 15,5 
miliardi per il 1992 e lire 22 miliardi a decorrere dal 1993.  
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Art. 35 Norme transitorie  
1. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell'ambiente, si provvede 

all'adeguamento ai principi della presente legge, fatti salvi i rapporti di lavoro esistenti alla data di entrata in vigore della 
presente legge di dipendenti in ruolo, della disciplina del Parco nazionale d'Abruzzo, del Parco nazionale del Gran Paradiso, 
previa intesa con la regione a statuto speciale Val d'Aosta e la regione Piemonte, tenuto conto delle attuali esigenze con 
particolare riguardo alla funzionalità delle sedi ed alla sorveglianza. Per il Parco nazionale dello Stelvio si provvede in base a 
quanto stabilito dall'articolo 3 del decreto del Presidente della Repubblica 22 marzo 1974, n. 279. Le intese ivi previste vanno 
assunte anche con la Regione Lombardia e devono essere informate ai principi generali della presente legge.  

2. In considerazione dei particolari valori storico-culturali ed ambientali, nonchè della specialità degli interventi necessari 
per il ripristino e la conservazione degli importanti e delicati ecosistemi, la gestione delle proprietà demaniali statali ricadenti 
nei Parchi nazionali del Circeo e della Calabria sarà condotta secondo forme, contenuti e finalità, anche ai fini della ricerca e 
sperimentazione scientifica nonchè di carattere didattico formativo e dimostrativo, che saranno definiti con decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell'ambiente di concerto con il [Ministro dell'agricoltura e 
delle foreste] (1) ed il Ministro dell'università e della ricerca scientifica e tecnologica, da emanarsi entro centoventi giorni 
dalla data di entrata in vigore della presente legge.  

3. Ai parchi nazionali previsti dalla lettera c) del comma 1 dell'articolo 18 della legge 11 marzo 1988, n. 67, e dall'articolo 
10 della legge 28 agosto 1989, n. 305, si applicano le disposizioni della presente legge, utilizzando gli atti posti in essere 
prima dell'entrata in vigore della legge stessa in quanto compatibili.  

4. Entro due anni dalla data di entrata in vigore della presente legge le regioni interessate provvedono, d'intesa con il 
Ministro dell'ambiente, alla istituzione del parco naturale interregionale del Delta del Po a modifica dell'articolo 10 della legge 
28 agosto 1989, n. 305, in conformità delle risultanze dei lavori della Commissione paritetica istituita in applicazione della 
delibera del Comitato interministeriale per la programmazione economica (CIPE) del 5 agosto 1988, pubblicata nel 
supplemento ordinario n. 87 alla Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana n. 215 del 13 settembre 1988. Qualora l'intesa 
non si perfezioni nel suddetto termine, si provvede alla istituzione di un parco nazionale in tale area a norma del comma 3. (4)  

5. Nell'ipotesi in cui si istituisca il parco interregionale del Delta del Po, con le procedure di cui all'articolo 4 si procede 
alla istituzione del parco nazionale della Val d'Agri e del Lagonegrese (Monti Arioso, Volturino, Viggiano, Sirino, Raparo), o, 
se già costituito, di altro parco nazionale, per il quale non si applica la previsione di cui all'articolo 8, comma 6. (4)  

6. Restano salvi gli atti di delimitazione di riserve naturali emessi alla data di entrata in vigore della presente legge e le 
conseguenti misure di salvaguardia già adottate. Dette riserve sono istituite, secondo le modalità previste dalla presente legge, 
entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della legge stessa.  

7. Ove non diversamente previsto, il termine per l'espressione di pareri da parte delle regioni ai fini della presente legge è 
stabilito in giorni quarantacinque.  

8. Per l'attuazione del comma 1 è autorizzata la spesa di lire 2 miliardi per il 1991, lire 3 miliardi per il 1992 e lire 4 
miliardi a decorrere dal 1993.  

9. Per l'attuazione dei commi 3, 4 e 5 è autorizzata la spesa di lire 14 miliardi per il 1991, lire 17,5 miliardi per il 1992 e 
lire 21 miliardi a decorrere dal 1993.  

  
Art. 36 Aree marine di reperimento  

1. Sulla base delle indicazioni programmatiche di cui all'articolo 4, possono essere istituiti parchi marini o riserve marine, 
oltre che nelle aree di cui all'articolo 26 della legge 31 dicembre 1982, n. 979, nelle seguenti aree:  

a) Isola di Gallinara;  
b) Monti dell'Uccellina - Formiche di Grosseto - Foce dell'Ombrone - Talamone;  
c) Secche di Torpaterno;  
d) Penisola della Campanella - Isola di Capri;  
e) Costa degli Infreschi;  
f) Costa di Maratea;  
g) Penisola Salentina (Grotte Zinzulusa e Romanelli);  
h) Costa del Monte Conero;  
i) Isola di Pantelleria;  
l) Promontorio Monte Cofano - Golfo di Custonaci;  
m) Acicastello - Le Grotte;  
n) Arcipelago della Maddalena (isole ed isolotti compresi nel territorio del comune della Maddalena);  
o) Capo Spartivento - Capo Teulada;  
p) Capo Testa - Punta Falcone;  
q) Santa Maria di Castellabate;  
r) Monte di Scauri;  
s) Monte a Capo Gallo - Isola di Fuori o delle Femmine;  
t) Parco marino del Piceno;  
u) Isole di Ischia, Vivara e Procida, area marina protetta integrata denominata “regno di Nettuno”;  
v) Isola di Bergeggi;  
z) Stagnone di Marsala;  
aa) Capo Passero;  



Aree Protette - L. 394-1991 

Pag. 18 

bb) Pantani di Vindicari;  
cc) Isola di San Pietro;  
dd) Isola dell'Asinara;  
ee) Capo Carbonara;  
ee-bis) Parco marino "Torre del Cerrano";  
ee-ter) Alto Tirreno-Mar Ligure "Santuario dei cetacei".  
ee-ter) Alto Tirreno-Mar Ligure "Santuario dei cetacei";  
ee-quater) Penisola Maddalena-Capo Murro Di Porco;  
ee-quinquies) Grotte di Ripalta-Torre Calderina;  
ee-sexies) Capo Milazzo. 
2. La Consulta per la difesa del mare può, comunque, individuare, ai sensi dell'articolo 26 della legge 12 dicembre 1982, n. 

979, altre aree marine di particolare interesse nelle quali istituire parchi marini o riserve marine.  
  

Art. 37 Detrazioni fiscali a favore delle persone giuridiche e regime per i beni di rilevante interesse paesaggistico e 
naturale 

1. Dopo il comma 2 dell'articolo 114 del testo unico delle imposte sui redditi approvato con decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, sono aggiunti i seguenti:  

“2-bis. Sono altresì deducibili:  
a) le erogazioni liberali in denaro a favore dello Stato, di altri enti pubblici e di associazioni e di fondazioni private 

legalmente riconosciute, le quali, senza scopo di lucro, svolgono o promuovono attività dirette alla tutela del patrimonio 
ambientale, effettuate per l'acquisto, la tutela e la valorizzazione delle cose indicate nei numeri 1) e 2) dell'articolo 1 della 
legge 29 giugno 1939, n. 1497, facenti parte degli elenchi di cui al primo comma dell'articolo 2 della medesima legge o 
assoggettati al vincolo della inedificabilità in base ai piani di cui all'articolo 5 della medesima legge e al decreto-legge 27 
giugno 1985, n. 312, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 agosto 1985, n. 431, ivi comprese le erogazioni destinate 
all'organizzazione di mostre e di esposizioni, nonchè allo svolgimento di studi e ricerche aventi ad oggetto le cose anzidette; il 
mutamento di destinazione degli immobili indicati alla lettera c) del presente comma, senza la preventiva autorizzazione del 
Ministro dell'ambiente, come pure il mancato assolvimento degli obblighi di legge per consentire l'esercizio del diritto di 
prelazione dello Stato sui beni immobili vincolati, determina la indeducibilità delle spese dal reddito. Il Ministro dell'ambiente 
dà immediata comunicazione ai competenti uffici tributari delle violazioni che comportano la decadenza delle agevolazioni; 
dalla data di ricevimento della comunicazione iniziano a decorrere i termini per il pagamento dell'imposta e dei relativi 
accessori;  

b) le erogazioni liberali in denaro a favore di organismi di gestione di parchi e riserve naturali, terrestri e marittimi, statali 
e regionali, e di ogni altra zona di tutela speciale paesistico-ambientale come individuata dalla vigente disciplina, statale e 
regionale, nonchè gestita dalle associazioni e fondazioni private indicate alla lettera a), effettuate per sostenere attività di 
conservazione, valorizzazione, studio, ricerca e sviluppo dirette al conseguimento delle finalità di interesse generale cui 
corrispondono tali ambiti protetti;  

c) le spese sostenute dai soggetti obbligati alla manutenzione e alla protezione degli immobili vincolati ai sensi della legge 
29 giugno 1939, n. 1497, facenti parte degli elenchi relativi ai numeri 1) e 2) dell'articolo 1 della medesima legge o 
assoggettati al vincolo assoluto di inedificabilità in base ai piani di cui all'articolo 5 della stessa legge e al decreto-legge 27 
giugno 1985, n. 312, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 agosto 1985, n. 431.  

2-ter. Il Ministro dell'ambiente e la regione, secondo le rispettive attribuzioni e competenze, vigilano sull'impiego delle 
erogazioni di cui alle lettere a), b) e c) del comma 2-bis del presente articolo effettuate a favore di soggetti privati, affinchè 
siano perseguiti gli scopi per i quali le erogazioni stesse sono state accettate dai beneficiari e siano rispettati i termini per 
l'utilizzazione concordati con gli autori delle erogazioni. Detti termini possono essere prorogati una sola volta dall'autorità di 
vigilanza, per motivi non imputabili ai beneficiari”.  

2. E' deducibile dal reddito imponibile un massimo del 25 per cento del reddito annuo imponibile, il controvalore in 
denaro, da stabilirsi a cura del competente organo periferico del Ministero per i beni culturali e ambientali, d'intesa con 
l'ufficio tecnico erariale competente per territorio, corrispondente a beni immobili che vengano ceduti a titolo gratuito da 
persone fisiche e giuridiche allo Stato ed ai soggetti pubblici e privati di cui alle lettere a) e b) del comma 2-bis dell'articolo 
114 del citato testo unico delle imposte sui redditi, purchè detti immobili siano vincolati ai sensi della legge 29 giugno 1939, 
n. 1497, e facciano parte degli elenchi relativi ai numeri 1) e 2) dell'articolo 1 della medesima legge, o siano assoggettati al 
vincolo della inedificabilità in base ai piani di cui all'articolo 5 della medesima legge e al decreto-legge 27 giugno 1985, n. 
312, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 agosto 1985, n. 431, e la donazione avvenga allo scopo di assicurare la 
conservazione del bene nella sua integrità, per il godimento delle presenti e delle future generazioni.  

3. Le agevolazioni di cui all'articolo 5 della legge 2 agosto 1982, n. 512, sono accordate nel caso di trasferimenti delle cose 
di cui ai numeri 1) e 2) dell'articolo 1 della citata legge n. 1497 del 1939 effettuati da soggetti che abbiano fra le loro finalità la 
conservazione di dette cose.  

4. Alla copertura delle minori entrate derivanti dall'attuazione del presente articolo, valutate in lire 100 milioni per il 1991, 
lire 1 miliardo per il 1992 e lire 2 miliardi per il 1993, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento 
iscritto, ai fini del bilancio triennale 1991-1993, al capitolo 6856 dello stato di previsione del Ministero del tesoro per il 1991, 
all'uopo parzialmente utilizzando l'accantonamento “Norme generali sui Parchi nazionali”.  

5. Il Ministro delle finanze presenta annualmente al Parlamento una relazione sugli effetti finanziari del presente articolo.  
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Art. 38 Copertura finanziaria  

1. All'onere derivante dalla attuazione dell'articolo 3, comma 3, pari a lire 5 miliardi per ciascuno degli anni 1992 e 1993 
ed a lire 10 miliardi per l'anno 1994, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del 
bilancio triennale 1991-1993, al capitolo 9001 dello stato di previsione del Ministero del tesoro per l'anno 1991, all'uopo 
parzialmente utilizzando l'accantonamento “Programma di salvaguardia ambientale e tutela dei parchi nazionali e delle altre 
riserve naturali”.  

2. All'onere derivante dall'attuazione dell'articolo 3, comma 7, pari a lire 600 milioni per ciascuno degli anni 1991, 1992 e 
1993 e a regime, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 1991-
1993, al capitolo 6856 dello stato di previsione del Ministero del tesoro per l'anno 1991, all'uopo parzialmente utilizzando 
l'accantonamento “Ristrutturazione del Ministero dell'ambiente”.  

3. All'onere derivante dall'attuazione dell'articolo 3, comma 9, pari a lire 3,4 miliardi per ciascuno degli anni 1991, 1992 e 
1993 e a regime, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 1991-
1993, al capitolo 6856 dello stato di previsione del Ministero del tesoro per l'anno 1991, all'uopo parzialmente utilizzando 
l'accantonamento “Ristrutturazione del Ministero dell'ambiente”.  

4. All'onere derivante dall'attuazione dell'articolo 4, comma 8, pari a lire 22,9 miliardi per l'anno 1991 ed a lire 12 miliardi 
per l'anno 1992, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 1991-
1993, al capitolo 6856 dello stato di previsione del Ministero del tesoro per l'anno 1991, all'uopo parzialmente utilizzando 
l'accantonamento “Norme generali sui parchi nazionali e le altre riserve naturali”.  

5. All'onere derivante dall'attuazione dell'articolo 4, comma 9, pari a lire 110 miliardi per ciascuno degli anni 1992 e 1993 
ed a lire 92 miliardi per l'anno 1994, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del 
bilancio triennale 1991-1993, al capitolo 9001 dello stato di previsione del Ministero del tesoro per l'anno 1991, all'uopo 
parzialmente utilizzando l'accantonamento “Programma di salvaguardia ambientale e tutela dei parchi nazionali e delle altre 
riserve naturali”.  

6. All'onere relativo all'attuazione dell'articolo 18, comma 4, pari a lire 5 miliardi per ciascuno degli anni 1992, 1993 e 
1994, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 1991-1993, al 
capitolo 9001 dello stato di previsione del Ministero del tesoro per l'anno 1991, all'uopo parzialmente utilizzando 
l'accantonamento “Programma di salvaguardia ambientale e tutela dei parchi nazionali e delle altre riserve naturali”.  

7. All'onere derivante dall'attuazione dell'articolo 18, comma 5, pari a lire 1 miliardo per ciascuno degli anni 1991, 1992 e 
1993 e a regime, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 1991-
1993, al capitolo 6856 dello stato di previsione del Ministero del tesoro per l'anno 1991, all'uopo parzialmente utilizzando 
l'accantonamento “Norme generali sui parchi nazionali e le altre riserve naturali”.  

8. All'onere derivante dall'attuazione dell'articolo 34, comma 10, pari a lire 20 miliardi per l'anno 1991 ed a lire 30 miliardi 
per ciascuno degli anni 1992 e 1993, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del 
bilancio triennale 1991-1993, al capitolo 9001 dello stato di previsione del Ministero del tesoro per l'anno 1991, all'uopo 
parzialmente utilizzando l'accantonamento “Programma di salvaguardia ambientale e tutela dei parchi nazionali e delle altre 
riserve naturali”.  

9. All'onere derivante dall'attuazione dell'articolo 34, comma 11, pari a lire 10 miliardi per l'anno 1991, lire 15,5 miliardi 
per l'anno 1992 ed a lire 22 miliardi per l'anno 1993 e a regime, si provvede mediante corrispondente riduzione dello 
stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 1991-1993, al capitolo 6856 dello stato di previsione del Ministero del 
tesoro per l'anno 1991, all'uopo parzialmente utilizzando l'accantonamento “Norme generali sui parchi nazionali e le altre 
riserve naturali”.  

10. All'onere derivante dall'attuazione dell'articolo 35, comma 8, pari a lire 2 miliardi per l'anno 1991, lire 3 miliardi per 
l'anno 1992 e lire 4 miliardi per l'anno 1993 e a regime, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento 
iscritto, ai fini del bilancio triennale 1991-1993, al capitolo 6856 dello stato di previsione del Ministero del tesoro per l'anno 
1991, all'uopo parzialmente utilizzando l'accantonamento “Norme generali sui parchi nazionali e le altre riserve naturali”.  

11. All'onere derivante dall'attuazione dell'articolo 35, comma 9, pari a lire 14 miliardi per l'anno 1991, lire 17,5 miliardi 
per l'anno 1992 e lire 21 miliardi per l'anno 1993 e a regime, si provvede mediante corrispondente riduzione dello 
stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 1991-1993, al capitolo 6856 dello stato di previsione del Ministero del 
tesoro per l'anno 1991, all'uopo parzialmente utilizzando l'accantonamento “Norme generali sui parchi nazionali e le altre 
riserve naturali”.  

12. Per gli oneri derivanti dall'attuazione dell'articolo 3, comma 3, dell'articolo 4, comma 9, dell'articolo 18, comma 4, e 
dell'articolo 34, comma 10, gli stanziamenti relativi agli anni successivi al triennio 1991- 1993 saranno rimodulati ai sensi 
dell'articolo 11, comma 3, lettera c), della legge 5 agosto 1978, n. 468, come modificata dalla legge 23 agosto 1988, n. 362.  

13. Il Ministro del tesoro è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.  
  
  

NOTE:  
(1) Oggi Ministero per le politiche agricole, istituito con l'art. 2 del D.l.vo 04/06/97, n. 143. 
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LEGGE REGIONALE 23 dicembre 2011, n. 24 -  
Riorganizzazione del Sistema Regionale delle Aree Protette e 

dei Siti della Rete Natura 2000 e Istituzione del Parco Regionale 
dello Stirone e del Piacenziano 

Testo coordinato con le modifiche apportate fino alla L.R. 30 luglio 2015, n. 13 
 

TITOLO I 
Disposizioni relative all'organizzazione del sistema regionale delle Aree protette e dei Siti della Rete natura 2000 

Art. 1 
Oggetto e finalità 

1. Con la presente legge la Regione esercita le funzioni di organizzazione territoriale del sistema regionale delle Aree protette 
e dei Siti della Rete natura 2000 e ne disciplina le modalità di gestione in attuazione dell'articolo 1, comma 44, del decreto-
legge 29 dicembre 2010, n. 225 (Proroga di termini previsti da disposizioni legislative e di interventi urgenti in materia 
tributaria e di sostegno alle imprese e alle famiglie) convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2011, n. 10 e delle 
disposizioni di cui alla legge 6 dicembre 1991, n. 394 (Legge quadro sulle aree protette). 
2. La presente legge persegue le finalità di seguito indicate: 
a) conseguire una efficace azione di tutela e conservazione della biodiversità regionale; 
b) attuare una gestione coordinata delle Aree protette e dei Siti della Rete natura 2000; 
c) contribuire alla costruzione della rete ecologica regionale; 
d) arrestare la perdita della biodiversità sul territorio regionale entro il 2020 coerentemente con quanto stabilito a livello 
comunitario ed internazionale; 
e) garantire la fruizione consapevole e informata delle Aree protette e dei Siti della Rete natura 2000 da parte dei cittadini; 
f) migliorare l'efficacia gestionale delle Aree protette e dei Siti della Rete natura 2000 individuando un ambito adeguato di 
esercizio della funzione e razionalizzarne la spesa; 
g) integrare l'azione di tutela della biodiversità perseguita dalla presente legge con le funzioni regionali in materia di tutela e di 
monitoraggio dell'ambiente marino e costiero; 
h) salvaguardare le aspettative delle generazioni future. 
 

Art. 2 
Macroaree per i Parchi e la Biodiversità 

1. Per l'esercizio delle funzioni di tutela e conservazione del patrimonio naturale regionale ed in particolare per la gestione 
delle Aree protette e dei Siti della Rete natura 2000 il territorio regionale, sulla base dei principi di adeguatezza, 
semplificazione ed efficienza amministrativa, è suddiviso in macroaree con caratteristiche geografiche e naturalistiche e 
conseguenti esigenze conservazionistiche omogenee, definite "Macroaree per i Parchi e la Biodiversità" secondo la 
perimetrazione di cui all'allegato cartografico 1) della presente legge, che non ricomprendono la porzione di territorio 
interessata dai Parchi nazionali e interregionali. 
2. Con deliberazione della Giunta regionale è effettuata la ricognizione puntuale delle Aree Protette, dei Siti della Rete natura 
2000, nonché dei territori dei Comuni ricadenti in ogni singola Macroarea. 
3. Nell'ambito delle Macroaree rimangono individuati i perimetri relativi ai Parchi regionali, alle Riserve naturali regionali, ai 
Paesaggi naturali e seminaturali protetti, alle Aree di riequilibrio ecologico e ai Siti della Rete natura 2000 in base ai rispettivi 
atti istitutivi.  
 

Art. 3 
Enti di gestione per i Parchi e la Biodiversità 

1. Per ogni Macroarea è istituito un ente pubblico (Ente di gestione), delimitato e numerato come da cartografia riportata alla 
Tavola A) dell'allegato 1) alla presente legge, denominato come segue: 
a) Ente di gestione per i Parchi e la Biodiversità - Emilia Occidentale;  
b) Ente di gestione per i Parchi e la Biodiversità - Emilia Centrale; 
c) Ente di gestione per i Parchi e la Biodiversità - Emilia Orientale;  
d) Ente di gestione per i Parchi e la Biodiversità - Delta del Po;  
e) Ente di gestione per i Parchi e la Biodiversità - Romagna. 
2. All'Ente di gestione per i Parchi e la Biodiversità compete, fermo restando quanto previsto all'articolo 40, comma 6, in 
attuazione delle finalità contenute nelle leggi e negli atti istitutivi delle Aree protette e dei Siti della Rete natura 2000 e dei 
criteri ed indirizzi dettati dal Programma regionale di cui all'articolo 12 della legge regionale 17 febbraio 2005, n. 6 
(Disciplina della formazione e della gestione del sistema regionale delle Aree naturali protette e dei Siti della Rete natura 
2000), in particolare:  
a) la gestione dei Parchi, ivi compresi i Siti della Rete natura 2000 situati all'interno del loro perimetro; 
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b) la gestione delle Riserve naturali regionali; 
c) la gestione dei Siti della Rete natura 2000 nelle aree esterne al perimetro dei parchi; 
d) l'istituzione dei Paesaggi naturali e seminaturali protetti e la relativa gestione, previa proposta della Provincia 
territorialmente interessata;  
e) l'istituzione e il coordinamento della gestione delle Aree di riequilibrio ecologico; 
f) l'adozione del Programma di tutela e valorizzazione della Macroarea; 
g) la valutazione di incidenza dei piani di competenza comunale nonché dei progetti e interventi approvati dalla Provincia e 
dal Comune e che interessano il territorio della Macroarea, fermo restando quanto previsto dall'articolo 6 della legge regionale 
14 aprile 2004, n. 7 (Disposizioni in materia ambientale. Modifiche ed integrazioni a leggi regionali); 
h) il coordinamento e la gestione delle attività di educazione alla sostenibilità in materia di biodiversità e conservazione della 
natura, in coerenza con la legge regionale 29 dicembre 2009, n. 27 (Promozione, organizzazione e sviluppo delle attività di 
informazione e di educazione alla sostenibilità); 
i) l'esercizio delle funzioni amministrative in materia di fauna minore ai sensi della legge regionale 31 luglio 2006, n. 15 
(Disposizioni per la tutela della fauna minore in Emilia-Romagna); 
j) l'accordo con gli Enti gestori delle Riserve naturali statali incluse nel territorio della Macroarea per le misure di 
pianificazione e gestione; 
k) lo sviluppo di forme di coordinamento e collaborazione con gli Enti parco nazionale e interregionali contermini; 
l) lo sviluppo di forme di coordinamento e collaborazione con le autorità competenti, per il monitoraggio e la tutela 
dell'ambiente marino, fino a 10 km dalla costa, limitrofo alle aree protette. 
3. L'Ente di gestione per i Parchi e la Biodiversità subentra inoltre ai Consorzi di gestione dei Parchi nelle seguenti funzioni, 
qualora esercitate sulla base della normativa vigente: 
a) la gestione del demanio forestale regionale ricompreso nel territorio dei Parchi regionali e delle aree contigue; 
b) le funzioni amministrative di cui alla legge regionale 2 aprile 1996 n. 6 (Disciplina della raccolta e della 
commercializzazione dei funghi epigei spontanei nel territorio regionale. Applicazione della legge n. 352 del 23 agosto 1993) 
in materia di raccolta di funghi epigei spontanei per il territorio ricompreso nel perimetro dei Parchi. 
4. L'Ente di gestione per i Parchi e la Biodiversità può inoltre assumere tramite accordi con gli enti locali la gestione di 
ulteriori compiti connessi alle proprie competenze. 
5. La struttura tecnica dell'Ente di gestione può svolgere altresì attività di supporto tecnico agli Enti locali per la gestione dei 
Paesaggi naturali e seminaturali protetti, delle Aree di riequilibrio ecologico qualora non eserciti direttamente la gestione delle 
citate Aree protette. 
6. I beni immobili dei Consorzi di gestione dei Parchi e quelli strumentali all'esercizio della funzione trasferiti in attuazione 
della presente legge all'Ente di gestione per i Parchi e la Biodiversità in caso di soppressione di quest'ultimo tornano in 
proprietà degli Enti locali che li avevano conferiti.  
7. Per la gestione dei beni di proprietà di Amministrazioni pubbliche, ovvero di proprietà o in disponibilità privata, l'Ente di 
gestione stipula apposite convenzioni con i soggetti interessati, che prevedano le forme e le modalità di utilizzazione del bene.  
8. All'Ente di gestione per i Parchi e la Biodiversità, ai sensi di quanto previsto dall'articolo 23 della Legge n. 394 del 1991, 
partecipano obbligatoriamente tutti i Comuni il cui territorio è anche solo parzialmente incluso nel perimetro di un Parco, 
nonché quelli il cui territorio anche parzialmente sia ricompreso nell'area contigua, e le Province il cui territorio è interessato 
da Parchi, Riserve o da Siti della Rete natura 2000 inclusi nella Macroarea. Lo statuto determina le quote di contribuzione cui 
è tenuto ciascun Ente locale.  
9. L'Ente di gestione ha personalità giuridica di diritto pubblico ed è dotato di autonomia amministrativa, contabile e tecnica. 
Ha sede legale preferibilmente nel territorio di uno dei Parchi regionali inclusi nella Macroarea, come stabilito nello statuto, 
ferma restando la possibilità di un'articolazione organizzativa su più sedi.  
10. L'Ente di gestione informa la propria attività a criteri di efficacia, efficienza ed economicità, ha l'obbligo del pareggio di 
bilancio da perseguire attraverso l'equilibrio delle entrate e delle spese e ha una contabilità di carattere finanziario. 
11. I costi di funzionamento dell'Ente di gestione sono coperti da contributi regionali e degli enti locali il cui territorio è anche 
parzialmente ricompreso all'interno dei Parchi o di altri enti conferenti comunque risorse e, a seguito dell'attuazione del 
procedimento di cui all'articolo 40, comma 6, anche dai contributi degli enti locali territorialmente interessati dalle altre Aree 
protette e dai Siti della Rete natura 2000, che entrino a far parte del comitato esecutivo, dagli introiti derivanti dalle funzioni 
amministrative di cui alla legge regionale n. 6 del 1996, nonché da eventuali ulteriori funzioni amministrative in materia 
faunistico-venatoria. 
12. Gli introiti derivanti all'Ente di gestione per i Parchi e la Biodiversità da attività ed iniziative riferite specificamente ad un 
determinato Parco regionale sono reinvestiti per la promozione, lo sviluppo e la salvaguardia del medesimo. 
 

Art. 4 
Organi dell'Ente di gestione 

1. Sono Organi di governo dell'Ente di gestione per i Parchi e la Biodiversità:  
a) le Comunità del Parco; 
b) il Comitato esecutivo; 
c) il Presidente. 
2. Sono organismi propositivi e consultivi dell'Ente di gestione:  
a) le Consulte del Parco; 
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b) il Comitato per la promozione della Macroarea.  
3. Le modalità di nomina e revoca degli amministratori per la parte non disciplinata dalla presente legge sono stabilite dallo 
statuto dell'Ente. 
 

Art. 5 
La Comunità del Parco 

1. Per ogni Parco è costituito un organo denominato Comunità del Parco, composto dai Sindaci dei Comuni il cui territorio è 
interessato dal perimetro del Parco, ivi inclusa l'area contigua, o da loro Amministratori locali delegati, nonché dai Sindaci, o 
loro Amministratori locali delegati, dei Comuni che partecipano attraverso il conferimento di risorse. Qualora in un Parco sia 
ricompreso il territorio di un unico Comune e non partecipino al Parco altri Comuni le funzioni della Comunità del Parco sono 
svolte dalla Giunta comunale. 
2. Nel caso in cui il territorio di un Parco sia compreso in quello di una Comunità Montana o di una Unione di Comuni o del 
Nuovo circondario imolese, i medesimi possono svolgere le funzioni per conto dei Comuni in seno alla Comunità del Parco. 
3. Alla Comunità del Parco compete:  
a) nominare un rappresentante in seno al Comitato esecutivo, fermo restando quanto previsto al comma 1 dell'articolo 6;  
b) determinare la destinazione degli introiti derivanti dalle attività ed iniziative riferite al Parco e approvare le relative 
modalità di utilizzo; 
c) elaborare il documento preliminare relativo al Piano territoriale del Parco;  
d) proporre il Regolamento del Parco; 
e) proporre i componenti della Consulta del Parco;  
f) esprimere un parere sui progetti di intervento particolareggiato del Parco presso il quale è istituita; 
g) promuovere l'attuazione di progetti di sviluppo locale, da attuarsi anche attraverso lo strumento dell'accordo di programma 
fra l'Ente di gestione, la Regione, la Provincia e altri soggetti collettivi attivi sul territorio, al fine di concertare la destinazione 
degli investimenti locali stanziati dai diversi fondi settoriali;  
h) promuovere accordi fra l'Ente di gestione, le Comunità montane e le Unioni di Comuni per lo svolgimento di attività 
finalizzate alla valorizzazione dei territori anche in attuazione dell'articolo 4 della legge regionale 20 gennaio 2004, n. 2 
(Legge per la montagna). 
4. La Comunità del Parco è validamente insediata con la presenza della maggioranza delle quote di partecipazione al voto. Le 
deliberazioni della Comunità del Parco sono validamente assunte con la maggioranza assoluta delle quote di partecipazione 
presenti. La quota di partecipazione al voto dei Comuni è determinata dallo statuto.  
 

Art. 6 
Il Comitato Esecutivo 

1. Il Comitato Esecutivo, fermo restando quanto previsto al comma 7 dell'articolo 40, è costituito dai rappresentanti 
individuati dalle Comunità del Parco incluse nel perimetro della Macroarea, oltre ai Presidenti delle Province, o loro 
Amministratori locali delegati, il cui territorio è interessato da Parchi regionali, Riserve e Siti della Rete natura 2000. Qualora 
per il numero dei Parchi e delle Province ricomprese nella Macroarea tale individuazione non consenta di formare un 
Comitato esecutivo di 5 componenti è possibile che le Comunità del Parco esprimano più di un rappresentante. Il Presidente è 
scelto dai citati soggetti al proprio interno. 
2. Qualora nel perimetro di una Macroarea sussistano forme di associazione tra Comuni per la gestione della Rete natura 2000, 
delle Riserve naturali e dei Paesaggi naturali e seminaturali protetti e delle Aree di riequilibrio ecologico, la cui superficie 
protetta costituisca almeno l'otto per cento della superficie protetta della Macroarea, tali forme associative esprimono un 
rappresentante in seno al Comitato esecutivo.  
3. Al fine di favorire il coordinamento delle azioni di conservazione della biodiversità e di promozione dei territori, i Comuni 
dell'Emilia-Romagna facenti parte delle Comunità dei Parchi nazionali possono esprimere un rappresentante in seno al 
Comitato esecutivo dell'Ente di gestione della Macroarea contermine al Parco. 
4. Al Comitato Esecutivo spettano tutte le funzioni non espressamente riservate dalla legge agli altri organi, in particolare: 
a) approvare lo statuto ed il regolamento di funzionamento previo parere obbligatorio delle Comunità del Parco; 
b) nominare al proprio interno il Presidente; 
c) nominare il Revisore dei conti; 
d) nominare i componenti delle Consulte e del Comitato di promozione della Macroarea per i Parchi e la Biodiversità;  
e) approvare la dotazione organica del personale e assumere le decisioni inerenti la gestione dello stesso non di competenza 
del Direttore; 
f) approvare il Bilancio previo parere obbligatorio delle Comunità del Parco da rendersi entro trenta giorni dalla richiesta; 
g) sottoporre alla Provincia, ai sensi dell'articolo 28 della legge regionale n. 6 del 2005, la proposta di Piano territoriale del 
Parco; 
h) approvare i regolamenti dei Parchi e delle Riserve naturali, sentita la Provincia interessata;  
i) approvare il Programma triennale di tutela e valorizzazione della Macroarea per i Parchi e la Biodiversità, ivi compresi i 
programmi di investimento relativi alla Macroarea sulla base dei finanziamenti regionali, delle altre forme di finanziamento e 
dei contributi versati dagli Enti Locali, previo parere obbligatorio delle Comunità del Parco; 
j) istituire i Paesaggi naturali e seminaturali protetti e le Aree di riequilibrio ecologico; 
k) approvare gli accordi, le intese e le convenzioni connesse alla gestione della Macroarea; 
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l) formulare proposte e indirizzi per una gestione di area vasta della biodiversità; 
m) la proposizione alla Provincia dei progetti di intervento particolareggiato di cui all'articolo 27 della legge regionale n. 6 del 
2005. 
5. Le sedute del Comitato esecutivo sono validamente insediate con la presenza della maggioranza dei componenti e le 
decisioni sono validamente assunte a maggioranza dei presenti. Ogni componente ha a disposizione un voto. 
 

Art. 7 
Il Presidente 

1. Il Presidente ha la rappresentanza legale dell'Ente di gestione, convoca e presiede il Comitato Esecutivo e vigila sull'esatta e 
tempestiva esecuzione dei provvedimenti deliberati. 
2. Il compenso del Presidente qualora non sia un amministratore è stabilito dal Comitato esecutivo con l'atto di nomina in 
misura non superiore a quello previsto per il Sindaco di un Comune con popolazione sino a 15.000 abitanti. 
 

Art. 8 
Il Revisore dei conti 

1. La vigilanza sulla regolarità contabile, finanziaria ed economica della gestione è esercitata da un Revisore unico, scelto nel 
rispetto delle disposizioni di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 (Testo Unico delle leggi sull'ordinamento degli 
enti locali) e di quanto previsto all'articolo 16, comma 25, del decreto legge 13 agosto 2011, n. 138 (Ulteriori misure urgenti 
per la stabilizzazione finanziaria e per lo sviluppo) convertito con la legge 14 settembre 2011, n. 148. 
 

Art. 9 
La Consulta del Parco 

1. L'Ente di gestione svolge la propria attività garantendo la più ampia informazione e promuovendo la partecipazione dei 
cittadini alle proprie scelte; a tale scopo istituisce per ogni Parco un organismo denominato Consulta, composto secondo le 
modalità e i criteri stabiliti dallo statuto e rappresentativa delle categorie economiche, sociali, culturali e delle associazioni 
ambientaliste che svolgono stabilmente la loro attività nei territori ricompresi nella Macroarea, interessate alle attività inerenti 
le Aree Protette e i Siti della Rete natura 2000. 
2. La Consulta esprime entro sessanta giorni dal ricevimento della richiesta un parere obbligatorio non vincolante sui seguenti 
atti:  
a) la proposta del Piano e del Regolamento del Parco;  
b) la proposta di accordo agro-ambientale del Parco presso il quale è istituita; 
c) i progetti di intervento particolareggiato del Parco presso il quale è istituita; 
d) altri atti per i quali lo statuto richiede il parere. 
3. Qualora sia stato stipulato l'accordo agro-ambientale ai sensi dell'articolo 33 della legge regionale n. 6 del 2005, presso la 
Consulta è istituita, con le modalità previste dallo statuto, una commissione in rappresentanza degli agricoltori del Parco, con 
la finalità di monitorare l'attuazione dell'accordo. 
4. Qualora la Consulta non si esprima entro il termine di cui al comma 2, si prescinde dal parere. 
 

Art. 10 
Comitato per la promozione della Macroarea per i Parchi e la Biodiversità 

1. Per la promozione e lo sviluppo del territorio della Macroarea e per l'integrazione delle attività imprenditoriali con le 
politiche di tutela dell'ambiente e della biodiversità l'Ente di gestione istituisce, secondo i criteri e le modalità previste dallo 
statuto, il Comitato per la promozione della Macroarea per i Parchi e la Biodiversità. 
2. Il Comitato è composto da sette componenti, di cui un rappresentante della Regione individuato con deliberazione della 
Giunta regionale, e sei rappresentanti dei seguenti diversi settori economici: finanza, agricoltura e silvicoltura, industria, 
agroalimentare, commercio e turismo.  
3. Il Comitato promuove accordi ed intese tra l'Ente di gestione, gli Enti locali il cui territorio sia ricompreso nella Macroarea 
ma non nel perimetro dei parchi e i diversi settori economici al fine di reperire le risorse necessarie alla realizzazione di 
interventi e progetti nel territorio delle Aree protette e dei Siti della Rete natura 2000. 
 

Art. 11 
Durata e compensi degli organi 

1. Gli organi e gli organismi degli Enti di gestione di cui all'articolo 4 rimangono in carica cinque anni. 
2. Qualora il Sindaco o il Presidente di Provincia cessi dalla carica nel periodo di vigenza dell'organo di governo di cui è 
componente, allo stesso subentra il nuovo eletto. La cessazione dalla carica del soggetto delegato comporta la decadenza della 
delega.  
3. Ai componenti degli organi e degli organismi dell'Ente di gestione per i Parchi e la Biodiversità, ad eccezione del 
Presidente ai sensi del comma 2 dell'articolo 7, non è dovuto alcun compenso, gettone o indennità per l'esercizio delle funzioni 
da loro svolte, fermo restando il rimborso delle spese di trasferta.  
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Art. 12 
Costituzione degli Enti di gestione per i Parchi e la Biodiversità 

1. A decorrere dal 1° gennaio 2012 gli Enti di gestione per i Parchi e la Biodiversità subentrano nei rapporti giuridici attivi e 
passivi dei Consorzi di gestione dei Parchi regionali, i quali dalla medesima data sono posti in liquidazione. Le funzioni già 
esercitate dai Consorzi di gestione dei Parchi regionali sono dal 1° gennaio 2012 trasferite agli Enti di gestione per i Parchi e 
la Biodiversità. Le funzioni esercitate dagli Enti locali in relazione alle altre Aree protette e ai Siti delle Rete natura 2000 sono 
conferite agli Enti di gestione secondo quanto previsto all'articolo 40, comma 6.  
2. Entro dieci giorni dall'entrata in vigore della presente legge il Presidente della Giunta regionale adotta il decreto di nomina 
del funzionario incaricato dell'attivazione degli Enti di gestione e della liquidazione dei Consorzi di gestione dei Parchi 
regionali, sulla base della specifica individuazione a tal fine effettuata con precedente deliberazione della Giunta regionale.  
3. Il funzionario incaricato di cui al comma 2 è scelto tra soggetti con competenze inerenti le attività da svolgersi. La nomina 
ha effetto dalla data del 1° gennaio 2012. Con il decreto di nomina è stabilito l'eventuale compenso, rapportato all'attività da 
svolgere, a carico della Regione. Per gli adempimenti di competenza il funzionario incaricato si avvale del personale degli 
Enti di gestione, nonché del personale della Regione. 
4. Gli Enti di gestione esercitano le loro funzioni attraverso il funzionario incaricato ai sensi del comma 2 sino alla data di 
nomina del Direttore. Fino alla nomina del Presidente, il funzionario incaricato ha la legale rappresentanza dell'Ente per 
l'espletamento delle proprie attività.  
5. I funzionari incaricati provvedono all'individuazione della sede legale provvisoria dell'Ente, alla stipulazione dei contratti 
urgenti per l'attivazione dell'Ente di gestione e adottano gli atti necessari alla gestione. Provvedono inoltre alla prima 
ricognizione dei rapporti attivi e passivi connessi con le funzioni svolte direttamente dagli Enti locali in relazione alle altre 
Aree protette e ai Siti delle Rete natura 2000 per il subentro ai sensi dell'articolo 40, comma 6, nonché alla prima 
individuazione, di concerto con gli Enti locali, del personale dipendente da tali Enti prioritariamente impegnato sulle funzioni 
da trasferire. 
6. La dotazione organica dell'Ente di gestione è fissata, in sede di prima applicazione, in misura pari ai posti di dotazione 
organica coperti con contratto di lavoro subordinato, a tempo indeterminato e determinato, nei Consorzi di gestione dei Parchi 
regionali che confluiscono nell'Ente. Entro sei mesi dal trasferimento il Comitato esecutivo ridetermina, su proposta del 
Direttore, la dotazione organica, nel limite massimo di costo della dotazione di prima applicazione, nel rispetto dei principi di 
efficienza ed economicità e avendo a riferimento l'ottimale distribuzione di competenze per lo svolgimento delle funzioni 
affidate. A seguito dell'approvazione della dotazione organica definitiva, ai fini dell'opportunità del migliore utilizzo del 
personale, nei sei mesi successivi possono essere avviate procedure di mobilità del personale dall'Ente di gestione per i Parchi 
e la Biodiversità verso gli Enti già partecipanti ai disciolti Consorzi e viceversa, nel rispetto del vigente sistema di relazioni 
sindacali e anche attraverso il coinvolgimento ed il supporto delle competenti strutture della Regione.  
7. Il funzionario incaricato provvede alla redazione del primo bilancio di funzionamento dell'Ente di gestione per consentire 
allo stesso di fare fronte alle spese obbligatorie nonché a stipulare il contratto di tesoreria nelle more dell'espletamento delle 
procedure di acquisizione del relativo servizio da parte del Direttore. A tal fine il funzionario incaricato proroga l'incarico ad 
uno dei Revisori dei conti dei Parchi ricompresi in ciascuna Macroarea, fino alla nomina del nuovo Revisore.  
8. La Regione, entro trenta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, convoca le Comunità del Parco per 
l'individuazione del rappresentante ai fini della costituzione del Comitato esecutivo e provvede altresì alla prima convocazione 
dello stesso. Per la votazione relativa all'individuazione del rappresentante e fino all'emanazione dello Statuto le quote di 
partecipazione degli Enti sono fissate in proporzione a quelle attribuite nell'ambito del soppresso Consorzio di gestione del 
Parco e alle votazioni partecipano anche le Comunità montane e le Province territorialmente interessate dal Parco. 
9. La Regione entro trenta giorni dall'entrata in vigore della presente legge predispone uno schema di statuto degli Enti di 
gestione le cui clausole costituiscono condizioni minime non derogabili.  
 

Art. 13 
Liquidazione dei Consorzi di gestione dei Parchi regionali 

1. La gestione della liquidazione dei Consorzi di gestione dei Parchi regionali è svolta dal funzionario incaricato di cui 
all'articolo 12 che, sentiti i Comuni e le Province il cui territorio è interessato dal Parco, provvede: 
a) alla ricognizione dei rapporti attivi e passivi in essere dei disciolti Consorzi di gestione dei Parchi regionali; 
b) alla ricognizione della dotazione patrimoniale comprensiva dei beni mobili ed immobili da trasferire agli Enti di gestione, 
nonché di quelli il cui utilizzo risulta funzionalmente connesso alle attività di gestione della Macroarea; 
c) alla ricognizione del personale dipendente dai disciolti Consorzi, trasferito agli Enti di gestione;  
d) alla redazione di un elenco degli eventuali procedimenti in corso avanti l'Autorità giudiziaria.  
2. La gestione della liquidazione deve essere conclusa alla data del 30 giugno 2012. Le risultanze delle operazioni di 
liquidazione sono approvate dalla Giunta regionale. 
3. Entro trenta giorni della data di approvazione delle risultanze delle operazioni di liquidazione sono trasferiti agli Enti di 
gestione per i Parchi e la Biodiversità i saldi di bilancio dei Consorzi di gestione dei Parchi regionali.  
 

Art. 14 
Direttore 

1. Ogni Ente di gestione ha un Direttore, incaricato con deliberazione del Comitato esecutivo ovvero assunto con contratto di 
lavoro subordinato a tempo determinato ai sensi dell'articolo 110 del decreto legislativo n. 267 del 2000, secondo quanto 
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previsto nello statuto dell'Ente. Nel caso sia incaricato come Direttore, con contratto di lavoro a termine, un dipendente di una 
pubblica amministrazione, compresa quella che conferisce l'incarico, si applica la disposizione di cui al comma 5 del precitato 
articolo 110. 
2. Il Direttore provvede ad attuare gli indirizzi e gli obiettivi stabiliti dagli organi di governo dell'Ente ed esercita poteri di 
gestione tecnica, amministrativa e contabile. Il Direttore sovrintende alla gestione amministrativa dell'Ente e, in particolare, 
conferisce gli incarichi dirigenziali e non dirigenziali.  
 

Art. 15 
Personale dell'Ente di gestione per i Parchi e la Biodiversità 

(modificato comma 6 da art. 43 L.R. 21 dicembre 2012, n. 19) 
1. Il personale con contratto di lavoro a tempo indeterminato alle dipendenze dei disciolti Consorzi di gestione dei Parchi è 
trasferito, dalla data del 1° gennaio 2012, alle dipendenze dell'Ente di gestione per i Parchi e la Biodiversità nel cui territorio 
ricadono i Parchi stessi. Il personale è inquadrato nell'organico dell'Ente di gestione nel rispetto della categoria di 
appartenenza e, previo confronto con le organizzazioni sindacali territorialmente e contrattualmente competenti, secondo i 
profili professionali posseduti.  
2. A seguito del completamento del procedimento previsto all'articolo 40, comma 6, nel rispetto delle procedure di 
informazione e consultazione sindacale previste dall'articolo 31 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 (Norme generali 
sull'ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche), il personale con contratto di lavoro a tempo 
indeterminato dipendente dai Comuni e dalle Province, che svolge prevalentemente le funzioni ivi previste, è trasferito agli 
Enti di gestione con atto degli Enti di provenienza. Gli Enti coinvolti adeguano corrispondentemente la propria dotazione 
organica. 
3. Il personale trasferito conserva la posizione giuridica ed economica in godimento, compresa l'anzianità di servizio, ai sensi 
dell'articolo 2112 del codice civile, come richiamato dall'articolo 31 del decreto legislativo n. 165 del 2001.  
4. All'atto del trasferimento del personale verranno acquisite dal nuovo Ente anche le risorse correlate al salario accessorio 
relative al personale trasferito, che verranno corrispondentemente decurtate dalla disponibilità dell'Ente di provenienza.  
5. L'Ente di gestione per i Parchi e la Biodiversità applica al personale trasferito i trattamenti economici e normativi previsti 
dai contratti collettivi decentrati integrativi vigenti presso gli enti di provenienza, fino alla loro ridefinizione, con un accordo 
decentrato, che preveda modalità e termini per la loro omogeneizzazione.  
6. Gli incarichi di responsabilità dirigenziale e non dirigenziale in essere cessano alla data del trasferimento.... 
7. I rapporti di lavoro subordinato a tempo determinato e di lavoro autonomo, in essere presso i soppressi Consorzi alla data 
del loro scioglimento, continuano con l'Ente di gestione nel cui territorio ricadono i Parchi stessi, fino alla loro naturale 
scadenza. Gli incarichi di Direttore dei disciolti Consorzi cessano alla data di scioglimento di questi ultimi.  
 

Art. 16 
Volontariato a favore del sistema delle aree protette 

1. Gli enti di gestione delle macro aree possono avvalersi, ai fini del conseguimento delle finalità inerenti la conservazione e il 
monitoraggio della biodiversità, del rafforzamento della vigilanza, della promozione dell'informazione e dell'educazione 
ambientale, nonché per il funzionamento delle strutture divulgative delle aree protette, delle guardie ecologiche volontarie di 
cui alla legge regionale 3 luglio 1989, n. 23 (Disciplina del servizio volontario di vigilanza ecologica). 
2. A tale scopo i suddetti enti, nell'ambito delle convenzioni che regolano i rapporti con le guardie ecologiche volontarie, 
anche avvalendosi dei Centri di servizio per il volontariato di cui alla legge regionale 21 febbraio 2005, n. 12 (Norme per la 
valorizzazione delle organizzazioni di volontariato. Abrogazione della L.R. 2 settembre 1996, n. 37 (Nuove norme regionali di 
attuazione della legge 11 agosto 1991, n. 266 - Legge quadro sul volontariato. Abrogazione della L.R. 31 maggio 1993, n. 
26)): 
a) organizzano corsi di formazione e di qualificazione dei volontari che intendono operare per il conseguimento dei fini di cui 
al precedente comma 1;  
b) promuovono ed attuano progetti rivolti al censimento e al monitoraggio del patrimonio naturale delle aree protette e dei siti 
Rete natura 2000, all'informazione e alla regolazione dei flussi dei visitatori, all'allestimento e alla tenuta di banche dati utili 
alla gestione, alla gestione delle strutture educative e divulgative; 
c) organizzano e coordinano la vigilanza territoriale.  
 

Art. 17 
Funzioni della Regione 

1. La Regione esercita, anche attraverso il Programma regionale di cui all'articolo 12 della legge regionale n. 6 del 2005, 
funzioni di indirizzo, controllo e coordinamento in relazione all'attività degli Enti di gestione nel rispetto delle finalità della 
presente legge, ed in particolare: 
a) emana indirizzi e linee guida vincolanti in merito agli obiettivi, alle priorità e alle azioni da attuare per la conservazione e la 
valorizzazione del sistema naturale regionale e sull'attuazione degli interventi dei territori ricompresi nelle Macroarea; 
b) esercita la vigilanza sull'adempimento delle funzioni affidate con la presente legge e, in caso di accertata e persistente 
inattività, esercita i poteri sostitutivi di cui all'articolo 30 della legge regionale 24 marzo 2004, n. 6 (Riforma del sistema 
amministrativo regionale e locale. Unione Europea e relazioni internazionali. Innovazione e semplificazione. Rapporti con 
l'Università); 
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c) definisce, sentito il Consiglio delle Autonomie locali, il limite del costo di funzionamento degli Enti di gestione;  
d) definisce le modalità e gli obblighi di raccolta delle informazioni di tipo territoriale, ambientale e naturalistico al fine di 
garantire l'omogeneità dei dati a livello regionale, coordinandone le rispettive analisi e possibilità di impiego anche ai fini 
della trasmissione degli stessi agli Organismi comunitari e promuovendo la costituzione di sistemi di conoscenza e 
condivisione dei dati raccolti. 
2. La Regione provvede alla costituzione di un unico sistema informativo della biodiversità a livello regionale definendone le 
relative modalità di implementazione e aggiornamento. Il sistema informativo costituisce strumento a supporto della 
formulazione, implementazione, monitoraggio e valutazione dell'efficacia delle politiche regionali in materia di tutela e 
conservazione del patrimonio naturale. 
3. La Regione esercita altresì le funzioni di Osservatorio regionale della biodiversità.  
 

Art. 18 
Osservatorio regionale per la biodiversità 

1. Presso la Regione è istituito l'Osservatorio regionale per la biodiversità con il compito di formulare le proposte relative ad 
iniziative e provvedimenti regionali finalizzati alla conoscenza e alla tutela e al monitoraggio del patrimonio naturale 
regionale dell'Emilia-Romagna. 
2. L'Osservatorio esprime parere: 
a) sulla strategia regionale in materia di biodiversità;  
b) sul Programma per il Sistema regionale delle Aree protette e dei Siti della Rete natura 2000;  
c) sulla pianificazione inerente i Parchi regionali;  
d) sui Piani di gestione dei Siti della Rete natura 2000 e le misure di conservazione; 
e) sulle iniziative relative all'acquisizione e al monitoraggio del quadro conoscitivo della biodiversità regionale; 
f) sui progetti europei di iniziativa regionale o delle singole Macroaree;  
g) sulla tutela della flora spontanea rara o minacciata; 
h) sulla raccolta dei prodotti del sottobosco; 
i) sulla tutela degli esemplari arborei di valore monumentale;  
j) sulla tutela della fauna minore; 
k) su specifici tematismi a richiesta delle singole Macroaree. 
3. L'Osservatorio, i cui membri restano in carica per cinque anni, è nominato dalla Giunta regionale ed è così composto:  
a) dall'Assessore competente per materia con funzioni di presidente;  
b) da otto esperti nelle discipline naturalistiche, biologiche, agrarie, forestali, faunistiche, ecologiche, geologiche, economiche, 
individuati anche a seguito di convenzioni con Istituti Universitari. 
4. La composizione dell'Osservatorio può essere integrata, per l'espressione del parere su questioni di particolare specificità, 
da esperti in materia di conservazione della natura in relazione alle caratteristiche proprie del territorio di ogni Macroarea.  
5. Il funzionamento dell'Osservatorio è disciplinato da apposito regolamento interno. 
6. Ai componenti dell'Osservatorio non è dovuto alcun compenso, gettone o indennità per l'esercizio delle funzioni da loro 
svolte ad eccezione del rimborso delle spese di trasferta.  
 

Art. 19 
Programma triennale di tutela e valorizzazione della Macroarea 

1. L'Ente di gestione partecipa alla formazione del Programma per il Sistema regionale delle Aree Protette e dei Siti della Rete 
natura 2000 di cui all'articolo 12 della legge regionale n. 6 del 2005 attraverso l'approvazione del Programma triennale di 
tutela e valorizzazione della Macroarea, che prevede in particolare:  
a) la relazione sullo stato di conservazione del patrimonio naturale compreso nelle Aree protette e nei Siti della Rete natura 
2000 e sugli effetti prodotti dagli interventi attuati;  
b) gli obiettivi generali e le azioni prioritarie necessarie per la conservazione e la valorizzazione delle Aree protette e dei Siti 
della Rete natura 2000 di competenza;  
c) le proposte per l'istituzione di nuove Aree protette o eventuali ampliamenti o modifiche territoriali, a condizione che non 
comportino una diminuzione della superficie complessiva delle Aree protette esistenti, per l'individuazione di nuovi Siti della 
Rete natura 2000 e per la localizzazione di massima delle Aree di collegamento ecologico;  
d) il preventivo dei fabbisogni finanziari, distinto tra spese di gestione e spese di investimento, per le Aree Protette ed i siti 
della Rete natura 2000 di competenza;  
e) l'istituzione dei Paesaggi naturali e seminaturali protetti e delle Aree di riequilibrio ecologico;  
f) l'individuazione delle Aree di collegamento ecologico e delle relative modalità di salvaguardia;  
g) la previsione di specifiche intese, accordi e forme di collaborazione tra Enti di gestione per i Parchi e la Biodiversità per la 
gestione coordinata delle Aree protette e dei Siti della Rete natura 2000, nonché per il coordinamento delle iniziative con gli 
Enti gestori dei parchi nazionali ed interregionali; 
h) il riparto tra le Aree protette e i Siti della Rete natura 2000 degli introiti derivanti da finanziamenti regionali e dalle altre 
forme di finanziamento; 
i) la definizione dell'ammontare dei contributi dovuti dagli Enti locali costituenti l'Ente di gestione per i Parchi e la 
Biodiversità. 
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Art. 20 
Modificazione del perimetro delle Macroaree per i Parchi e la Biodiversità 

1. Eventuali modificazioni del perimetro della Macroarea per i Parchi e la Biodiversità sono approvate dalla Giunta regionale, 
sentito l'Ente o gli Enti di gestione interessati, anche su proposta di questi ultimi, ovvero di un Ente locale.  
TITOLO II 
Istituzione del Parco regionale dello Stirone e del Piacenziano  
 

Art. 21 
Istituzione 

1. È istituito il Parco regionale dello Stirone e del Piacenziano, che deriva dall'unione del Parco regionale fluviale dello 
Stirone, istituito con legge regionale 2 aprile 1988, n. 11 (Disciplina dei parchi regionali e delle riserve naturali), con la 
Riserva Naturale Geologica del Piacenziano, istituita con deliberazione del Consiglio regionale n. 2328 del 15 febbraio 1995. 
Il perimetro del Parco è individuato dalla Tavola B dell'allegato 2) alla presente legge e ricade nell'ambito territoriale dei 
seguenti Comuni:  
a) Fidenza e Salsomaggiore Terme, in Provincia di Parma;  
b) Alseno, Carpaneto Piacentino, Castell'Arquato, Gropparello, Lugagnano Val d'Arda, Vernasca, in Provincia di Piacenza.  
 

Art. 22 
Finalità 

1. Costituiscono finalità del Parco:  
a) la tutela degli habitat, della flora e della fauna, il ripristino degli ecosistemi alterati da interventi antropici, la conservazione 
dei paesaggi naturali e seminaturali, al fine di garantire la salvaguardia della biodiversità e dei suoi valori ecologici, scientifici, 
educativi, culturali, ricreativi, estetici, economico e sociali;  
b) la valorizzazione delle emergenze geo-paleontologiche del Parco, che sono alla base della peculiarità dell'area protetta a 
livello regionale e che costituiscono fonte di interesse scientifico a livello internazionale;  
c) la promozione, la conoscenza e la fruizione responsabile dei beni naturali, ambientali e paesaggistici, nell'ottica di 
sviluppare presso le comunità locali un comune senso di appartenenza e una consapevolezza in grado di determinare scelte 
condivise di gestione sostenibile delle emergenze territoriali; 
d) il recupero delle identità storico-culturali locali e delle buone pratiche di gestione territoriale secondo la tradizione, che 
hanno fino ad oggi consentito di ottenere prodotti tipici di qualità, in un quadro sinergico di potenziamento delle politiche di 
conservazione ambientale e di fattiva collaborazione tesa ad incrementare lo sviluppo delle attività socio-economiche 
compatibili. 
 

Art. 23 
Gestione e obiettivi 

1. La gestione del Parco regionale è affidata all'Ente di gestione per i Parchi e la Biodiversità - Emilia occidentale. 
2. Costituiscono obiettivi gestionali del Parco: 
a) la ricerca, il monitoraggio e la gestione del patrimonio floristico, vegetazionale e faunistico; 
b) la gestione attiva e la valorizzazione delle emergenze geo-paleontologiche e del geosito del Piacenziano, mediante 
interventi localizzati e mirati al mantenimento degli affioramenti, la collaborazione con le Università per un incremento delle 
ricerche sul campo, la collaborazione con il mondo del volontariato per la costituzione di collezioni geo-paleontologiche con 
valenza scientifica;  
c) l'adesione alla rete European Geoparks;  
d) la realizzazione e la manutenzione di percorsi pedonali e ciclabili attrezzati per una fruizione responsabile e sostenibile, 
nell'ottica di un incremento ragionato di presenze turistiche sul territorio;  
e) il monitoraggio e la prevenzione dei danni prodotti dalla fauna selvatica;  
f) il controllo delle specie faunistiche e floristiche alloctone o responsabili di squilibri ambientali, al fine di contribuire alla 
riqualificazione degli habitat e al ripristino di ambienti idonei a garantire la presenza delle specie autoctone;  
g) lo svolgimento di attività di divulgazione, informazione, educazione ambientale e alla sostenibilità, e la gestione di strutture 
ad esse connesse (centri visita, punti informativi, Centro Recupero Animali Selvatici, musei); 
h) il coinvolgimento delle aziende agricole e dei principali portatori di interesse nelle scelte di programmazione, 
regolamentazione e gestione dell'area protetta; 
i) la concertazione con gli Enti locali interessati nelle attività di programmazione, gestione e regolamentazione dell'area 
protetta; 
j) la predisposizione e l'attuazione di strategie integrate e multisettoriali di informazione e marketing territoriale che 
coinvolgano il Parco, i produttori agricoli e le amministrazioni territorialmente competenti; 
k) la promozione e la collaborazione attiva nella definizione di tecniche agricole conservative e a basso impatto ambientale; 
l) la tutela qualitativa e quantitativa delle risorse idriche superficiali e sotterranee. 
 

Art. 24 
Zonizzazione 

1. Il territorio del Parco è articolato nelle seguenti zone:  
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a) Zona A, di Protezione Integrale: alvei fluviali in buone condizioni di naturalità, settori di pertinenza fluviale localizzati su 
aree di proprietà pubblica, aree con affioramenti paleontologici di particolare rilievo; 
b) Zona B, di Protezione Generale: aree in prevalenza naturali e seminaturali costituite da ecosistemi in buono o discreto stato 
di conservazione, interessate da moderate attività antropiche non intensive; 
c) Zona C, di Protezione Ambientale: aree in prevalenza interessate da attività agricole e zootecniche, oltre che da altre attività 
compatibili con le finalità di tutela ambientale; 
d) Zona D, Territorio Urbano e Urbanizzabile: aree urbane, presenti nel Parco in modo marginale con modesti nuclei abitati; 
e) Area contigua, che interessa porzioni di territorio a prevalente uso agricolo, oltre al nucleo storico di Vigoleno. 
 

Art. 25 
Norme di salvaguardia 

1. Dalla data di entrata in vigore della presente legge e fino all'approvazione del Piano territoriale del Parco, fermi restando 
eventuali vincoli maggiormente restrittivi, si applicano, con riferimento alla zonizzazione, le norme di salvaguardia di cui al 
presente articolo. 
2. Nella Zona A di protezione integrale l'ambiente naturale è protetto nella sua integrità. È consentito esclusivamente l'accesso 
per scopi scientifici e didattici previa autorizzazione dell'Ente di gestione. 
3. Nella Zona B di protezione generale sono consentite le seguenti attività:  
a) agricole, forestali, zootecniche, agrituristiche ed escursionistiche nonché le infrastrutture necessarie al loro svolgimento;  
b) le opere di trasformazione del territorio, purché specificamente rivolte alla tutela dell'ambiente e del paesaggio;  
c) gli interventi finalizzati alla difesa idrogeologica e al disinquinamento del territorio nel rispetto delle specie degli habitat di 
interesse conservazionistico o per provati pericoli di salute o incolumità pubblica; 
d) gli interventi sul patrimonio edilizio esistente esclusivamente di manutenzione ordinaria e straordinaria, di restauro 
scientifico nonché di restauro e risanamento conservativo secondo le definizioni di cui alle lettere a), b), c), d) dell'Allegato 
alla legge regionale 25 novembre 2002, n. 31 (Disciplina generale dell'edilizia), ivi compresi gli interventi per l'adeguamento 
alle norme vigenti in materia di eliminazione delle barriere architettoniche, senza modifiche di destinazione d'uso, tranne nei 
casi in cui siano strettamente finalizzate al sostegno delle attività agricole esistenti o alla gestione del Parco, fatte salve 
eventuali disposizioni più restrittive dettate dagli strumenti urbanistici di ciascun Comune.  
4. Nella Zona C di protezione ambientale sono permesse le attività compatibili con le finalità istitutive del Parco ed in 
particolare sono consentite: 
a) le attività agricole, forestali, zootecniche, ed altre attività, compatibilmente con le esigenze di salvaguardia ambientale 
previste dal Piano territoriale; 
b) le nuove costruzioni funzionali all'esercizio delle attività agrituristiche e agro-forestali compatibili con la valorizzazione dei 
fini istitutivi del Parco, ferma restando la necessità di dare priorità al recupero del patrimonio edilizio esistente; 
c) gli interventi finalizzati alla difesa idrogeologica e al disinquinamento del territorio, nel rispetto delle specie degli habitat di 
interesse conservazionistico o per provati pericoli di salute o incolumità pubblica; 
d) gli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, di restauro scientifico nonché di restauro e risanamento 
conservativo secondo le definizioni di cui alle lettere a), b), c), d) dell'Allegato alla legge regionale n. 31 del 2002, ivi 
compresi gli interventi per l'adeguamento alle norme vigenti in materia di eliminazione delle barriere architettoniche, senza 
modifiche di destinazione d'uso tranne nei casi in cui siano strettamente finalizzate al sostegno delle attività agricole esistenti 
o alla gestione del Parco, fatte salve eventuali disposizioni più restrittive dettate dagli strumenti urbanistici di ciascun 
Comune. 
5. Nelle zone B e C sono vietate:  
a) l'attività venatoria;  
b) le attività estrattive; 
c) la raccolta e l'asportazione di fossili, minerali e concrezioni;  
d) l'introduzione di specie vegetali e animali allo stato libero non caratteristiche dei luoghi; 
e) l'impianto di nuove discariche di rifiuti urbani, speciali, tossici e nocivi;  
f) il campeggio libero; 
g) nella sola zona B, la costruzione di nuove opere edilizie e l'ampliamento di costruzioni esistenti. 
6. Nelle more dell'approvazione del Piano territoriale del Parco, che definirà limiti e condizioni alle trasformazioni urbane, 
nelle zone D e in area contigua valgono le prescrizioni degli strumenti urbanistici comunali. 
7. Nel periodo compreso tra l'istituzione del Parco e l'entrata in vigore del regolamento di settore di cui all'articolo 38 della 
legge regionale n. 6 del 2005 l'attività venatoria in area contigua è consentita esclusivamente sui terreni non ricompresi in 
istituti di protezione provinciali vigenti alla data di entrata in vigore della presente legge ed è disciplinata dai Piani faunistico 
venatori provinciali e dai relativi calendari venatori.  
8. L'esercizio dell'attività venatoria in area contigua è organizzato in collaborazione con gli ambiti territoriali di caccia 
territorialmente interessati.  
9. In tutte le zone del Parco e nell'area contigua è vietato l'insediamento di qualsiasi attività di smaltimento e recupero rifiuti. 
10. In tutte le zone del parco vincoli e divieti operano solo per le nuove attività che si dovessero insediare in tali aree lasciando 
escluse le attività legittimamente esistenti. 
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Art. 26 
Misure di incentivazione, sostegno e promozione 

1. Per il perseguimento delle finalità istitutive ed il raggiungimento degli obiettivi gestionali, l'ente di gestione del Parco attua 
misure volte a favorire:  
a) la valorizzazione e la promozione delle produzioni locali, con particolare attenzione a quelle tipiche e di qualità che 
costituiscono il legame tra le caratteristiche naturali del territorio e le attività agro-zootecniche presenti nel Parco, anche 
attraverso la messa a punto di disciplinari di produzione, l'istituzione di un "marchio di riconoscibilità" dei prodotti e la loro 
commercializzazione con eventuale creazione di punti vendita all'interno di spazi messi a disposizione dal Parco o da altri 
soggetti pubblici; 
b) lo sviluppo di filiere agroalimentari locali, il loro collegamento con la rete di ristorazione e/o con laboratori artigianali di 
trasformazione; 
c) l'informazione e l'assistenza necessarie a facilitare la partecipazione delle aziende alle misure previste dal Piano Regionale 
di Sviluppo Rurale e da altre fonti di finanziamento in campo agricolo; 
d) l'adozione e la diffusione delle tecnologie dell'informazione e della comunicazione con particolare riferimento alla rete web 
(siti web delle aziende); 
e) il coinvolgimento delle aziende agricole nelle attività di conservazione diretta degli habitat naturali e seminaturali, mediante 
l'incentivazione di pratiche colturali eco-compatibili e tecniche agro-forestali che favoriscano la tutela della biodiversità e il 
ripristino di elementi di valore paesaggistico o conservazionistico (filari alberati, siepi, fossati, canalette di scolo e di 
irrigazione, depressioni, stagni, prati, ecc.), oltre che la collaborazione per la gestione dei bordi degli appezzamenti coltivati e 
dei fossi di scolo, secondo modalità compatibili con la riproduzione della fauna selvatica, e per attività di manutenzione dei 
sentieri e delle strutture di fruizione dell'area protetta; 
f) l'introduzione e la diffusione in ambito civile, produttivo ed agricolo di bacini di fitodepurazione, fasce tampone ed eco-
filtri naturali, quali sistemi di protezione attiva dei corpi idrici superficiali e sotterranei; 
g) l'introduzione e la diffusione di tecniche agricole conservative ed a basso impatto ambientale, e la promozione di azioni 
volte alla tutela della fauna selvatica, con particolare riferimento alla protezione dei siti riproduttivi e alla creazione di aree per 
la sosta e l'alimentazione in ambito agricolo; 
h) gli interventi di salvaguardia e miglioramento delle aree forestali per accrescerne i caratteri di naturalità e di biodiversità;  
i) il sostegno e l'incentivazione allo svolgimento di attività di educazione ambientale e di visita presso le aziende agrituristiche 
e fattorie didattiche; 
j) il sostegno allo svolgimento di attività di ricerca scientifica, volta a incrementare le conoscenze sul territorio dell'area 
protetta, in funzione di una più puntuale ed oculata definizione delle politiche gestionali; 
k) la definizione dell'offerta di formazione professionale in collaborazione con le strutture specializzate presenti sul territorio, 
per raggiungere il più ampio numero di cittadini (studenti, agricoltori, tecnici degli enti pubblici, professionisti ecc.) su 
tematiche inerenti la gestione dell'ambiente e delle sue risorse biotiche e abiotiche;  
l) il recupero, la tutela e la valorizzazione del patrimonio immobiliare storico-culturale del mondo rurale con finalità collettive, 
turistico-culturali e di servizio.  
 

TITOLO III 
Modificazioni a leggi regionali 

Art. 27 
Modificazioni alla legge regionale 17 febbraio 2005, n. 6 (Disciplina della formazione e della gestione del sistema 

regionale delle aree naturali protette e dei Siti della Rete natura 2000) 
1. Il comma 2 dell'articolo 9 della legge regionale n. 6 del 2005 è sostituito dal seguente: 
"2. Gli Enti di gestione per i Parchi e la Biodiversità sono tenuti a fornire alla Regione tutte le informazioni relative alle 
attività gestionali di competenza.".  
2. Alla lettera f) del comma 2 dell'articolo 12 della legge regionale n. 6 del 2005 le parole "alle Province" sono sostituite dalle 
seguenti"all'Ente di gestione per i Parchi e la Biodiversità". 
3. La lettera b) del comma 4 dell'articolo 12 della legge regionale n. 6 del 2005 è sostituita dalla seguente:  
"b) i criteri e gli indirizzi ai quali si debbono attenere gli Enti di gestione per i Parchi e la Biodiversità per le funzioni ad essi 
attribuite relativamente alle Aree protette ed ai Siti della Rete natura 2000, nell'attuazione del Programma regionale e nello 
svolgimento delle attività di gestione, di programmazione e di pianificazione di rispettiva competenza;". 
4. Al comma 1 dell'articolo 13 della legge regionale n. 6 del 2005 le parole:"delle Province, degli Enti di gestione dei parchi e 
delle riserve"sono sostituite dalle seguenti"degli Enti di gestione per i Parchi e la Biodiversità". 
5. Al comma 2 dell'articolo 13 della legge regionale n. 6 del 2005 le parole "Comitato consultivo regionale per l'ambiente 
naturale di cui all'articolo 8" sono sostituite dalle seguenti"Osservatorio regionale per la biodiversità". 
6. L'articolo 14 della legge regionale n. 6 del 2005 è sostituito dal seguente:  
"Art. 14 
Funzioni degli Enti di gestione per i Parchi e la Biodiversità  
1. Gli Enti di gestione partecipano alla formazione del Programma regionale attraverso la trasmissione alla Giunta regionale, 
entro i termini fissati dalle linee guida metodologiche di cui all'articolo 13, comma 1, e comunque almeno sei mesi prima del 
termine di validità del precedente Programma regionale, di un rapporto contenente:  
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a) la relazione sullo stato di conservazione del patrimonio naturale compreso nelle Aree protette e nei Siti della Rete natura 
2000 e sugli effetti prodotti dagli interventi attuati;  
b) gli obiettivi generali e le azioni prioritarie necessarie per la conservazione e la valorizzazione delle Aree protette e dei Siti 
della Rete natura 2000 di loro competenza, riferiti al termine temporale di validità del Programma regionale;  
c) le proposte per l'istituzione di nuove Aree protette o eventuali ampliamenti o modifiche territoriali, a condizione che non 
comportino una diminuzione della superficie complessiva delle Aree protette esistenti, per l'individuazione di nuovi Siti della 
Rete natura 2000 e per la localizzazione di massima delle Aree di collegamento ecologico di livello regionale;  
d) il preventivo dei fabbisogni finanziari, distinto tra spese di gestione e spese di investimento, per le Riserve naturali, le Aree 
di riequilibrio ecologico, i Paesaggi naturali e seminaturali protetti ed i Siti della Rete natura 2000 di loro competenza 
gestionale, riferito al termine temporale di validità del Programma regionale.". 
7. Al comma 6 dell'articolo 27 della legge regionale n. 6 del 2005, dopo le parole "le stesse Province interessate" sono 
aggiunte le seguenti "acquisito anche il parere dell'Ente di gestione con la minor porzione di territorio interessata nel caso di 
progetti che afferiscano a più Macroaree". 
8. All'articolo 33, al comma 5, della legge regionale n. 6 del 2005 le parole "di cui all'art. 34" sono sostituite dalle seguenti 
"della Macroarea". 
9. Al comma 3 dell'articolo 36 e al comma 2 dell'articolo 37 della legge regionale n. 6 del 2005 le parole "Istituto nazionale 
per la fauna selvatica (INFS)"sono sostituite dalle seguenti"Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca Ambientale 
(ISPRA).".  
10. Dopo l'articolo 40 della legge regionale n. 6 del 2005 è aggiunto il seguente: 
"Art. 40 bis 
Albo degli amici del Parco/Riserva naturale  
1. Presso ogni area protetta è costituito l'albo "Albo degli amici del Parco/Riserva naturale" al quale possono iscriversi i 
singoli cittadini e le associazioni che intendono, in forma volontaria, prestare attività od assumere iniziative di collaborazione, 
di pubblicizzazione e di sensibilizzazione riguardo alla conoscenza, valorizzazione e conservazione degli ambienti naturali 
dell'area protetta.  
2. Gli enti di gestione redigono annualmente un programma delle attività che possono essere espletate dagli iscritti all'albo, 
autonomamente e affiancando il personale dell'area protetta.".  
11. Il comma 1 dell'articolo 44 della legge regionale n. 6 del 2005 è sostituito dal seguente:  
"1. La delibera istitutiva della Riserva determina anche l'attribuzione della stessa all'Ente di gestione per i Parchi e la 
Biodiversità territorialmente interessato.". 
12. Al comma 3 dell'articolo 44 della legge regionale n. 6 del 2005 le parole"la Provincia"sono sostituite dalle seguenti"l'Ente 
di gestione per i Parchi e la Biodiversità". 
13. Al comma 2 dell'articolo 48 della legge regionale n. 6 del 2005 le parole "della Riserva"sono soppresse. 
14. Al comma 1 dell'articolo 50 della legge regionale n. 6 del 2005 le parole"le Province" sono sostituite dalle seguenti"gli 
Enti di gestione per i Parchi e la Biodiversità". 
15. Il comma 4 dell'articolo 50 della legge regionale n. 6 del 2005 è sostituito dal seguente: 
"4. L'Ente di gestione per i Parchi e la Biodiversità, nel procedimento volto alla istituzione dei Paesaggi naturali e seminaturali 
protetti, sentiti tutti i portatori d'interesse qualificato, convoca una conferenza su richiesta dei Comuni interessati.".  
16. Il comma 1 dell'articolo 51 della legge regionale n. 6 del 2005 è sostituito dal seguente: 
"1. La gestione dei Paesaggi naturali e seminaturali protetti è esercitata dall'Ente di gestione per i Parchi e la Biodiversità, che 
la può attribuire, con l'atto istitutivo ovvero con atti successivi, agli Enti locali interessati o a loro forme associative.". 
17. Al comma 2 dell'articolo 51 della legge regionale n. 6 del 2005 le parole "dalla Provincia attraverso la delibera istitutiva" 
sono sostituite dalle seguenti"dall'Ente di gestione attraverso l'atto istitutivo". 
18. Al comma 7 dell'articolo 51 della legge regionale n. 6 del 2005 le parole "Le Province"sono sostituite da "I soggetti gestori 
dei Paesaggi naturali e seminaturali protetti". 
19. Il comma 1 dell'articolo 52 della legge regionale n. 6 del 2005 è sostituito dal seguente: 
"1. Il Programma triennale di tutela e di valorizzazione del Paesaggio naturale e seminaturale protetto è parte del Programma 
triennale di tutela e valorizzazione della Macroarea. Qualora la gestione del Paesaggio naturale e seminaturale protetto sia 
stata attribuita ad un soggetto diverso dall'Ente di gestione per i Parchi e la Biodiversità, quest'ultimo presenta all'Ente di 
gestione una proposta di Programma, che contiene la definizione degli interventi e delle azioni da attuare per il perseguimento 
delle finalità istitutive in raccordo con gli indirizzi del Programma regionale di cui all'articolo 12; l'atto istitutivo di ogni 
Paesaggio protetto definisce le modalità di consultazione della comunità locale sulla proposta del Programma triennale di 
tutela e valorizzazione.". 
20. Il comma 3 dell'articolo 52 della legge regionale n. 6 del 2005 è sostituito dal seguente:  
"3. Tramite specifici accordi di programma può convenirsi la formazione e l'approvazione di un unico Programma triennale di 
tutela e valorizzazione per più Paesaggi naturali e seminaturali protetti.". 
21. Al comma 1 dell'articolo 53 della legge regionale n. 6 del 2005 le parole "le Province"sono sostituite dalle seguenti"gli 
Enti di gestione per i Parchi e la Biodiversità". 
22. Il comma 4 dell'articolo 53 della legge regionale n. 6 del 2005, è sostituito dal seguente: 
"4. Il Comune interessato alla istituzione di un'area di riequilibrio ecologico, sentiti i portatori di interesse, formula apposita 
proposta all'Ente di gestione per i Parchi e la Biodiversità.". 
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23. Al comma 1 dell'articolo 54 della legge regionale n. 6 del 2005, le parole"la Provincia" sono sostituite dalle 
seguenti"l'Ente di gestione per i Parchi e la Biodiversità". 
24. Al comma 2 dell'articolo 54 della legge regionale n. 6 del 2005, le parole "dalla Provincia" sono soppresse. 
25. Al comma 6 dell'articolo 54 della legge regionale n. 6 del 2005, le parole"le Province"sono sostituite dalle seguenti"i 
soggetti gestori delle Aree di riequilibrio ecologico". 
26. Il comma 1 dell'articolo 55 della legge regionale n. 6 del 2005, è sostituito dal seguente: 
"1. Gli Enti di gestione per i Parchi e la Biodiversità esercitano le funzioni di sorveglianza sul territorio di competenza 
prioritariamente attraverso proprio personale, con la denominazione di guardiaparco, avente funzioni di polizia amministrativa 
locale come definite dalla legge regionale 4 dicembre 2003, n. 24 (Disciplina della polizia amministrativa locale e promozione 
di un sistema integrato di sicurezza) ricomprendenti l'accertamento delle violazioni e la contestazione delle stesse.". 
27. Il comma 2 dell'articolo 55 della legge regionale n. 6 del 2005, è sostituito dal seguente: 
"2. Nelle Aree protette le funzioni di sorveglianza territoriale sono esercitate anche tramite le strutture della Polizia locale di 
cui alla legge regionale n. 24 del 2003, gli ufficiali ed agenti di polizia giudiziaria competenti in base alla legislazione statale e 
a seguito di convenzione, tramite il Corpo Forestale dello Stato e le Guardie ecologiche volontarie e le altre associazioni di 
volontariato cui siano riconosciute anche funzioni di sorveglianza.". 
28. Al comma 1 dell'articolo 57 della legge regionale n. 6 del 2005, le parole"di gestione delle Aree protette, delle Province e 
degli altri Enti locali" sono sostituite dalle seguenti"di gestione per i Parchi e la Biodiversità cui sia stata attribuita la gestione 
di Aree Protette". 
29. Al comma 2, lettera e bis) dell'articolo 60 della legge regionale n. 6 del 2005, dopo la parola "mancata" sono inserite le 
parole"richiesta di". 
30. Al comma 1, lettere b) e c) dell'articolo 61 della legge regionale n. 6 del 2005, le parole "direttamente alle Province, agli 
Enti di gestione dei Parchi regionali e" sono sostituite dalle seguenti"agli Enti di gestione per i Parchi e la Biodiversità e agli 
Enti di gestione".  
 

Art. 28 
Modificazioni alla legge regionale 14 aprile 2004, n. 7 (Disposizioni in materia ambientale. Modifiche ed integrazioni a 

leggi regionali) 
1. Il comma 1 dell'articolo 3 della legge regionale n. 7 del 2004, è sostituito dal seguente:  
"1. Gli Enti di gestione per i Parchi e la Biodiversità interessati per i Siti della rete "Natura 2000" di cui all'articolo 3, comma 
1, del decreto del Presidente della Repubblica n. 357 del 1997 ricadenti nel proprio territorio, propongono le misure di 
conservazione che prevedano vincoli, limiti e condizioni all'uso e trasformazione del territorio, e all'occorrenza specifici piani 
di gestione, sentite le associazioni interessate per l'approvazione delle Province, secondo le modalità della legge regionale 24 
marzo 2000, n. 20 (Disciplina generale sulla tutela e l'uso del territorio). Qualora il sito ricada nel territorio di una Macroarea e 
di un Parco nazionale o interregionale le relative misure di conservazione sono proposte dall'Ente che ha la maggior porzione 
di territorio interessata dal Sito acquisito il parere dell'altro Ente.". 
2. Il comma 3 dell'articolo 3 della legge regionale n. 7 del 2004, è sostituito dal seguente:  
"3. Qualora le misure di conservazione necessarie non comportino vincoli, limiti e condizioni all'uso e trasformazione del 
territorio, le stesse e se necessari i piani di gestione, sono assunte, sentite le associazioni interessate, con atto deliberativo 
dell'Ente di gestione per i Parchi e la Biodiversità. La delibera è trasmessa alla Giunta regionale e ai Comuni interessati dal 
Sito che possono proporre modifiche entro i successivi novanta giorni, decorsi i quali le misure di conservazione o i piani di 
gestione acquistano efficacia. Qualora il sito ricada nel territorio di una Macroarea e di un Parco nazionale o interregionale le 
relative misure di conservazione e all'occorrenza i piani di gestione, sono assunti dai singoli Enti acquisito il parere dell'altro 
Ente, limitatamente al territorio di propria competenza. Nel caso in cui il Sito sia interamente ricompreso nel perimetro di un 
Parco nazionale o interregionale le misure di conservazione, e all'occorrenza i piani di gestione, sono assunti dal relativo 
Ente.". 
3. Il comma 1 dell'articolo 5 della legge regionale n. 7 del 2004, è sostituito dal seguente:  
"1. La valutazione di incidenza dei piani di competenza comunale è effettuata dall'Ente gestore per i Parchi e la Biodiversità. 
In caso di piani che interessino il territorio di più Enti di gestione la valutazione è effettuata dall'Ente che ha la maggior parte 
di territorio interessato, acquisito il parere dell'altro Ente di gestione. Qualora il piano interessi un'Area naturale protetta 
statale o interregionale, la valutazione di incidenza è effettuata dalla Regione, sentito il relativo Ente gestore.". 
4. Il comma 3 dell'articolo 5 della legge regionale n. 7 del 2004, è sostituito dal seguente:  
"3. Per i piani di competenza regionale e provinciale la valutazione di incidenza è effettuata dalla Regione, sentito l'Ente di 
gestione per i Parchi e la Biodiversità o il Parco interregionale o nazionale interessato.". 
5. Il comma 1 dell'articolo 6 della legge regionale n. 7 del 2004, è sostituito dal seguente: 
"1. Ad eccezione di quanto previsto ai commi 2 e 3, la valutazione di incidenza prevista su progetti e interventi è effettuata 
dall'Ente gestore per i Parchi e la Biodiversità nel rispetto delle direttive regionali di cui all'articolo 2, delle misure di 
conservazione e degli eventuali piani di gestione. In caso di progetti e interventi che interessino il territorio di più Enti la 
valutazione è effettuata dall'Ente che ha la maggior parte di territorio interessata dall'intervento, acquisito il parere dell'altro 
Ente di gestione. Qualora il progetto o intervento sia interamente ricompreso nel perimetro di un Parco statale o interregionale, 
la valutazione di incidenza è effettuata dal relativo Ente di gestione.".  
6. Il comma 2 dell'articolo 6 della legge regionale n. 7 del 2004, è sostituito dal seguente:  
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"2. Per i progetti e gli interventi la cui approvazione è di competenza della Regione la valutazione di incidenza è effettuata 
della Regione, sentito l'Ente gestore per i Parchi e la Biodiversità o l'Ente gestore del Parco interregionale o nazionale 
interessato dal progetto o intervento.".  
7. Il comma 3 dell'articolo 6 della legge regionale n. 7 del 2004, è sostituito dal seguente: 
"3. La valutazione di incidenza di progetti e interventi soggetti alla procedura di valutazione di impatto ambientale di 
competenza regionale e interregionale è effettuata dalla Regione, sentito il parere dell'Ente gestore per i Parchi e la 
Biodiversità o del Parco nazionale o interregionale interessato.". 
 

Art. 29 
Modificazioni alla legge regionale 2 luglio 1988, n. 27 (Istituzione del Parco regionale del Delta del Po) 

1. Al primo periodo del comma 1 bis dell'articolo 13 della legge regionale n. 27 del 1988, le parole"Consorzio del Parco 
regionale del delta del Po" sono sostituite dalle seguenti"Ente di gestione per i Parchi e la Biodiversità - Delta del Po". 
2. Dopo l'articolo14 della legge regionale n. 27 del 1988, è aggiunto il seguente: 
"Art. 14 bis 
Disposizioni finali 
1. Per quanto non previsto dalla presente legge si fa rinvio alle leggi regionali che disciplinano la formazione e la gestione del 
sistema regionale delle aree naturali protette e dei siti della Rete natura 2000.". 
 

Art. 30 
Modificazioni alla legge regionale 27 maggio 1989, n. 19 (Istituzione del Parco Storico di Monte Sole) 

1. Dopo l'articolo11 della legge regionale n. 19 del 1989, è aggiunto il seguente: 
"Art. 11 bis 
Disposizioni finali 
1. Per quanto non previsto dalla presente legge si fa rinvio alle leggi regionali che disciplinano la formazione e la gestione del 
sistema regionale delle aree naturali protette e dei siti della Rete natura 2000.". 
 

Art. 31 
Modificazioni alla legge regionale 14 aprile 1995, n. 38 (Istituzione del Parco regionale dei laghi Suviana e Brasimone) 

1. L'articolo10 della legge regionale n. 38 del 1995, è sostituito dal seguente:  
"Art. 10 
Disposizioni finali 
1. Per quanto non previsto dalla presente legge si fa rinvio alle leggi regionali che disciplinano la formazione e la gestione del 
sistema regionale delle aree naturali protette e dei siti della Rete natura 2000.". 
 

Art. 32 
Modificazioni alla legge regionale 14 aprile 1995, n. 39 (Istituzione del Parco regionale dell'Abbazia di Monteveglio) 

1. L'articolo 9 della legge regionale n. 39 del 1995, è sostituito dal seguente:  
"Art. 9 
Disposizioni finali  
1. Per quanto non previsto dalla presente legge si fa rinvio alla legge regionale che disciplinano la formazione e la gestione del 
sistema regionale delle aree naturali protette e dei siti della Rete natura 2000.".  
 

Art. 33 
Modificazioni alla legge regionale 24 aprile 1995, n. 46 (Istituzione del Parco regionale di Crinale Alta Val Parma e 

Cedra) 
1. Il comma 2, dell'articolo 10 della legge regionale n. 46 del 1995, è sostituito dal seguente: 
"2. Per quanto non previsto dalla presente legge si fa rinvio alle leggi regionali che disciplinano la formazione e la gestione del 
sistema regionale delle aree naturali protette e dei siti della Rete natura 2000.". 
2. La cartografia allegata alla legge regionale n. 46 del 1995 è sostituita dalla cartografia costituente l'Allegato 3 alla presente 
legge. 
 

Art. 34 
Modificazioni alla legge regionale 21 febbraio 2005, n. 10 (Istituzione del Parco regionale della Vena del Gesso 

Romagnola) 
1. Al comma 5 dell'articolo 8 della legge regionale n. 10 del 2005, le parole "Istituto nazionale per la fauna" sono sostituite 
dalle seguenti"Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca Ambientale (ISPRA).".  
2. Il comma 6 dell'articolo 8 della legge regionale n. 10 del 2005, è sostituito dal seguente: 
"6. Per quanto non previsto dalla presente legge si fa rinvio alle leggi regionali che disciplinano la formazione e la gestione del 
sistema regionale delle aree naturali protette e dei Siti della Rete natura 2000.". 
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Art. 35 
Modificazioni alla legge regionale 4 novembre 2009, n. 19 (Istituzione del Parco regionale fluviale del Trebbia) 

1. Il comma 5 dell'articolo 9 della legge regionale n. 19 del 2009, è sostituito dal seguente: 
"5. Per quanto non previsto dalla presente legge si fa rinvio alle leggi regionali che disciplinano la formazione e la gestione del 
sistema regionale delle aree naturali protette e dei Siti della Rete natura 2000.". 
 

TITOLO IV 
Disposizioni transitorie e finali 

Art. 36 
Disposizioni transitorie 

1. Entro quindici giorni dall'entrata in vigore della presente legge gli Enti locali che partecipano agli Enti di gestione sono 
tenuti a trasferire ai medesimi il contributo per le spese per l'anno 2012 nella misura di quello stanziato per l'anno 2011 a 
favore dei soppressi Consorzi di gestione dei Parchi regionali.  
2. Sino alla data della cessazione dell'efficacia della disposizione di cui al comma 3 dell'articolo 7 della legge regionale 7 del 
2004 è fissato un termine di trenta giorni per rendere il parere ai fini della valutazione di incidenza da parte dell'Ente gestore, 
allo scadere del quale l'autorità procedente può prescinderne. 
3. Entro un anno dall'entrata in vigore della presente legge sono conclusi gli accordi agro-ambientali di cui all'articolo 33 della 
legge regionale n. 6 del 2005 per i Parchi che ancora non se ne siano dotati. I contenuti dell'accordo sono ricompresi nel 
documento preliminare del primo aggiornamento del Piano territoriale di coordinamento provinciale. 
 

Art. 37 
Clausola valutativa 

1. L'Assemblea legislativa esercita il controllo sull'attuazione della presente legge e ne valuta i risultati ottenuti. A tal fine, con 
cadenza triennale, la Giunta presenta alla commissione assembleare competente una relazione, che fornisca informazioni 
sull'attuazione della legge e sugli effetti relativi al miglioramento qualitativo della gestione delle sistema regionale delle Aree 
Protette e dei Siti della Rete natura 2000 in relazione alle finalità individuate nell'articolo 1.  
2. Entro un anno dall'entrata in vigore della legge, la Giunta presenta alla commissione assembleare competente un rapporto 
sull'attuazione degli adempimenti relativi alla costituzione degli Enti di gestione per i Parchi e la Biodiversità di cui all'articolo 
12 e alla liquidazione dei Consorzi di gestione dei Parchi regionali di cui all'articolo 13. 
3. Le competenti strutture di Assemblea e Giunta si raccordano per la migliore valutazione della presente legge. 
4. La Regione può promuovere forme di valutazione partecipata coinvolgendo cittadini e soggetti attuatori degli interventi 
previsti.  
 

Art. 38 
Abrogazioni 

1. Sono abrogate, in particolare, le seguenti disposizioni: 
a) l'articolo 17 della legge regionale n. 2 del 1977; 
b) gli articoli 5 e 6, l'articolo 7 comma 1, gli articoli 8, 9, 10, 11, l'articolo 13 comma 1 e l'articolo 14 della legge regionale n. 
27 del 1988; 
c) l'articolo 2 commi 1 e 2, gli articoli 3, 4, 5, l'articolo 6 comma 3, gli articoli 7, 8, 9, 10, 11 della legge regionale n. 19 del 
1989;  
d) gli articoli 2, 3, 4, 5, 6, 8, 9 della legge regionale n. 38 del 1995; 
e) gli articoli 2, 3, 4, 5, 8, della legge regionale n. 39 del 1995;  
f) l'articolo 3 commi 1 e 6, gli articoli 4, 6, 7, 8, 9, l'articolo 10 comma 1, della legge regionale n. 46 del 1995;  
g) l'articolo 3 commi 4 e 5 della legge regionale n. 7 del 2004; 
h) l'articolo 3 commi 2 e 6 e l'articolo 7 della legge regionale n. 7 del 2004; 
i) l'articolo 3 comma 4, l'articolo 8, l'articolo 13 comma 4, gli articoli 15, 18, 19, 20, 21, 22, 23, l'articolo 32 commi 2 e 5, 
l'articolo 34, l'articolo 40 comma 3, l'articolo 49 comma 2, l'articolo 51 comma 6, l'articolo 54 comma 5, l'articolo 55 commi 
3, 4 e 5, l'articolo 61 comma 2, della legge regionale n. 6 del 2005;  
j) l'articolo 16, l'articolo 46 commi 5 e 6, l'articolo 47, l'articolo 50 comma 2, l'articolo 53 commi 2 e 5, della legge regionale 
n. 6 del 2005; 
k) gli articoli 2, 3, 4, 7, l'articolo 8 commi 2 e 3, della legge regionale n. 10 del 2005; 
l) gli articoli 2, 3, 8, della legge regionale n. 19 del 2009.  
 

Art. 39 
Disposizioni finanziarie 

1. Agli oneri finanziari derivanti dall'applicazione della presente legge l'Amministrazione regionale fa fronte con l'istituzione 
o la modificazione di apposite unità previsionali di base e relativi capitoli del bilancio regionale che saranno dotati della 
necessaria disponibilità in sede di approvazione della legge annuale di bilancio, a norma dell'articolo 37 della legge regionale 
15 novembre 2001, n. 40 (Ordinamento contabile della Regione Emilia-Romagna, abrogazione delle leggi regionali 6 luglio 
1977, n. 31 e 27 marzo 1972, n. 4). 
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Art. 40 
Disposizioni finali 

(modificato comma 6 da art. 43 L.R. 21 dicembre 2012, n. 19) 
1. Il Consorzio di gestione della Riserva naturale della cassa di espansione del fiume Secchia è ricompreso, dalla data del 1° 
gennaio 2012, nella Macroarea per i Parchi e la Biodiversità - Emilia centrale e ad esso si applicano le disposizioni della 
presente legge relative ai Consorzi di gestione dei Parchi regionali in quanto compatibili. Dalla medesima data le sue funzioni 
sono esercitate dall'Ente di gestione per i Parchi e la Biodiversità - Emilia centrale ed è posto in liquidazione. Entro il 30 
novembre 2012 l'Ente di gestione della Macroarea Emilia centrale, previo accordo con la Comunità del Parco e secondo le 
indicazioni contenute nel programma regionale di cui all'articolo 12 della legge regionale n. 6 del 2005, propone alla Regione 
l'avvio di un percorso partecipato per l'individuazione di una proposta volta all'istituzione del Parco fluviale del Secchia. 
2. La dotazione organica di prima applicazione del Parco regionale dello Stirone e del Piacenziano è commisurata al numero 
dei posti coperti con contratto di lavoro subordinato a tempo determinato e indeterminato nel Consorzio di gestione del Parco 
regionale dello Stirone e nel Consorzio della Riserva naturale geologica del Piacenziano, alla data del 31 dicembre 2011. 
3. Nelle disposizioni delle leggi regionali il riferimento ai "Consorzi di gestione dei Parchi" ovvero agli "Enti di gestione dei 
Parchi" si intende riferito agli Enti di gestione per i Parchi e la Biodiversità".  
4. Le disposizioni delle leggi regionali n. 7 del 2004 e n. 6 del 2005 continuano a trovare applicazione in quanto compatibili 
con la presente legge. 
5. Per quanto non disciplinato dalla presente legge trovano applicazione le disposizioni del decreto legislativo n. 267 del 2000.  
6. Le funzioni di cui all'articolo 3, comma 2, lettere b), c), d), e) e g) sono trasferite a ciascun Ente di gestione per i Parchi e la 
Biodiversità, previa richiesta delle Province territorialmente interessate, a seguito dell'approvazione da parte della Regione 
dell'atto di ricognizione e messa a disposizione delle risorse e del personale necessari all'espletamento delle stesse. Le 
disposizioni della presente legge relative alle funzioni oggetto di trasferimento differito trovano applicazione dalla data 
indicata nell'atto regionale di ricognizione e messa a disposizione delle risorse e del personale di cui al presente comma.  
7. Sino al conferimento delle funzioni di cui al comma 6 al Comitato esecutivo partecipano, in rappresentanza delle Province, 
i soli Presidenti o Amministratori locali delegati di quelle il cui territorio è ricompreso nel perimetro dei Parchi della 
Macroarea. 
8. Qualora in una Macroarea sia presente un solo Parco, che non ha personale dipendente all'entrata in vigore della presente 
legge, la dotazione organica di prima applicazione è costituita dalla dotazione organica approvata dal Consorzio di gestione 
del Parco. 
9. Qualora i beni che abbiano ricevuto contributi o finanziamenti della Regione per le finalità connesse con la gestione e la 
tutela del patrimonio naturale siano distolti da finalità pubbliche, il contributo ricevuto deve essere restituito 
all'amministrazione regionale. 
 

Art. 41  (1) 
Entrata in vigore e norme transitorie per l'efficacia 

(abrogata lettera b) da art. 77 L.R. 30 luglio 2015, n. 13) 
1. Salvo quanto previsto ai commi 2, 3 e 4 la presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della pubblicazione 
sul Bollettino Ufficiale Telematico della Regione Emilia-Romagna (BURERT). 
2. Entrano in vigore alla data del 1° gennaio 2012 le seguenti disposizioni:  
a) articolo 27, commi 5, 7, 8, 9, 26, 27;  
b) articoli da 29 a 35; 
c) articolo 38, comma 1, lettere a), b), c), d), e), f), g), i), k) ed l).  
3. Fino al trasferimento delle ulteriori funzioni ai sensi dell'articolo 40, comma 6, per il territorio di ogni Ente di gestione per i 
Parchi e la Biodiversità, continua ad applicarsi il testo previgente delle seguenti disposizioni: 
a) articolo 27, commi 1, 2, 3, 4, 6, 11, 12, 13, 14, 15, 16, 17, 18, 19, 20, 21, 22, 23, 24, 25, 28; 
b) abrogata.  
c) articolo 38, comma 1 lettere h) e j). 
4. Le disposizioni di cui al comma 2 dell'articolo 6 trovano applicazione a far data dal conferimento ai sensi dell'articolo 40, 
comma 6.  
 
Note 

1 .  (ai sensi dell'art. 77, comma 1 L.R. 30 luglio 2015, n. 13, le disposizioni di cui al comma 3 lett. b) continuano applicarsi 
fino alla decorrenza dell’esercizio delle funzioni di cui all’articolo 18, comma 2 della stessa legge). 

 
 
ALLEGATI CARTOGRAFICO 1-2-3 OMESSI 
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LEGGE REGIONALE 17 febbraio 2005, n. 6 -  
Disciplina della Formazione e della Gestione del Sistema 
Regionale delle Aree Naturali Protette e dei Siti della Rete 

Natura 2000 
Testo coordinato con le modifiche apportate fino alla L.R. 23 dicembre 2011 n. 24 

 
TITOLO I 
DISPOSIZIONI GENERALI 
Art. 1 - Finalità 
1. La Regione Emilia-Romagna, nell'ambito delle proprie competenze e in attuazione delle politiche regionali che perseguono 
l'obiettivo dello sviluppo sostenibile attraverso la cura del territorio e la tutela delle risorse naturali, tenendo altresì conto degli 
obiettivi per l'ambiente e la diversità biologica fissati dalla Convenzione relativa alla biodiversità, firmata a Rio de Janeiro il 5 
giugno 1992, ratificata ai sensi della legge 14 febbraio 1994, n. 124, dei programmi comunitari di azione in materia 
ambientale, delle direttive comunitarie 79/409/CEE del Consiglio, del 2 aprile 1979, relativa alla conservazione degli uccelli 
selvatici e 92/43/CEE del Consiglio, del 21 maggio 1992, relativa alla conservazione degli habitat naturali e seminaturali e 
della flora e fauna selvatiche e loro recepimento nazionale, nonché del rispetto della legge 6 dicembre 1991, n. 394 (Legge 
quadro sulle Aree protette), detta principi e norme per la formazione e la gestione del sistema regionale delle Aree protette e 
dei siti della Rete natura 2000 con le seguenti finalità:  
a) conservare, tutelare, ripristinare e sviluppare il funzionamento degli ecosistemi, degli habitat e dei paesaggi naturali e 
seminaturali per la tutela della diversità biologica genetica, specifica ed ecosistemica in considerazione dei suoi valori 
ecologici, scientifici, educativi, culturali, ricreativi, estetici, economico e sociali;  
b) promuovere la conoscenza e la fruizione conservativa dei beni naturali, ambientali e paesaggistici per arricchire le 
opportunità di crescita civile e culturale della collettività;  
c) conservare e valorizzare i luoghi, le identità storico-culturali delle popolazioni locali ed i prodotti tipici delle Aree protette, 
favorendo la partecipazione attiva delle popolazioni interessate alla pianificazione, alla programmazione ed alla gestione del 
loro territorio;  
d) integrare il sistema delle Aree naturali protette e dei siti della Rete natura 2000 nelle strategie unitarie di pianificazione 
della qualità ambientale, territoriale e paesaggistica che promuovono lo sviluppo sostenibile dell'Emilia-Romagna;  
e) contribuire alla formazione ed alla gestione coordinata del sistema nazionale delle Aree naturali protette, della rete 
ecologica regionale e di quella nazionale, nonché alla promozione di azioni e progetti sostenibili di scala regionale, 
interregionale, nazionale per le Aree protette appartenenti ai sistemi territoriali dell'Appennino e del bacino fluviale del fiume 
Po. 
 
Art. 2 - Definizioni 
1. Ai fini della presente legge si intendono:  
a) per "sistema regionale delle Aree naturali protette e dei siti della Rete natura 2000", di seguito denominato "sistema 
regionale", i territori che richiedono una pianificazione ed una gestione ambientale specifica e coordinata con il restante 
territorio per potere garantire il mantenimento in buono stato di conservazione degli ecosistemi naturali e seminaturali ivi 
presenti e la ricostituzione e riqualificazione di ecosistemi degradati;  
b) per "Aree naturali protette", di seguito denominate "Aree protette", i territori sottoposti alla disciplina speciale dettata dalla 
legge n. 394 del 1991 e dalla presente legge;  
c) per "siti della Rete natura 2000", i territori sottoposti alla disciplina dettata dalla direttiva n. 92/43/CEE, dalla direttiva n. 
79/409/CEE e dal decreto del Presidente della Repubblica 8 settembre 1997, n. 357 (Regolamento recante attuazione della 
direttiva 92/43/CEE relativa alla conservazione degli habitat naturali e seminaturali, nonché della flora e della fauna 
selvatiche) e dal titolo I della legge regionale 14 aprile 2004, n. 7 (Disposizioni in materia ambientale. Modifiche ed 
integrazioni a leggi regionali);  
d) per "biodiversità", la varietà della vita in tutte le sue forme, livelli e combinazioni, inclusa la diversità degli ecosistemi, 
delle specie e la variabilità genetica;  
e) per "Aree di collegamento ecologico", le zone e gli elementi fisico-naturali, esterni alle Aree protette ed ai siti della Rete 
natura 2000, che per la loro struttura lineare e continua, o il loro ruolo di collegamento ecologico, sono funzionali alla 
distribuzione geografica ed allo scambio genetico di specie vegetali ed animali; 
f) per "Rete ecologica regionale", l'insieme delle unità ecosistemiche di alto valore naturalistico, tutelate attraverso il sistema 
regionale ed interconnesse tra di loro dalle aree di collegamento ecologico, con il primario obiettivo del mantenimento delle 
dinamiche di distribuzione degli organismi biologici e della vitalità delle popolazioni e delle comunità vegetali ed animali. 
 
Art. 3 - Funzione del sistema regionale delle Aree protette e dei siti della Rete natura 2000  
(abrogato comma 4 da art. 38 L.R. 23 dicembre 2011 n. 24) 



Aree protette – L.R. 6-2005 

Pag. 36 

1. Il sistema regionale si compone di territori variamente caratterizzati sotto il profilo naturale, paesaggistico ed ambientale; la 
sua funzione è volta a promuovere in forma unitaria la conservazione e la valorizzazione sostenibile del patrimonio naturale 
regionale ed a connettere tra loro le Aree protette ed i siti della Rete natura 2000 affinché perseguano le rispettive finalità in 
forme tra loro coordinate e complementari. 
2. Il sistema regionale costituisce il principale riferimento territoriale per:  
a) integrare funzionalmente le politiche ambientali e del paesaggio di livello regionale con quelle riferite alla pianificazione e 
alla gestione delle Aree protette e dei siti della Rete natura 2000;  
b) sviluppare l'azione di indirizzo e di coordinamento regionale riguardante le Aree protette regionali ed i siti della Rete natura 
2000, garantendo nel contempo il raccordo con le Aree protette interregionali e nazionali localizzate in Emilia-Romagna. 
3. Nell'ambito del sistema regionale, la Regione svolge le proprie funzioni di salvaguardia e di valorizzazione del patrimonio 
naturale regionale anche ai fini della realizzazione della rete ecologica regionale quale parte integrante delle reti ecologiche 
nazionale ed europea. 
4. abrogato. 
 
Art. 4 - Classificazione delle Aree protette 
1. Le Aree protette disciplinate dalla presente legge appartengono alle seguenti tipologie:  
a) Parchi regionali, costituiti da sistemi territoriali che, per valori naturali, scientifici, storico-culturali e paesaggistici di 
particolare interesse nelle loro caratteristiche complessive, sono organizzati in modo unitario avendo riguardo alle esigenze di 
conservazione, riqualificazione e valorizzazione degli ambienti naturali e seminaturali e delle loro risorse, nonché allo 
sviluppo delle attività umane ed economiche compatibili;  
b) Parchi interregionali, costituti da insiemi territoriali caratterizzati da valori naturali, scientifici, storico-culturali e 
paesaggistici di particolare interesse e complessità che per la loro localizzazione geografica possono svolgere un ruolo di 
connessione con Aree protette appartenenti a regioni contermini; 
c) Riserve naturali, costitute da territori di limitata estensione, istituite per la loro rilevanza regionale e gestite ai fini della 
conservazione dei loro caratteri e contenuti morfologici, biologici, ecologici, scientifici e culturali;  
d) Paesaggi naturali e seminaturali protetti, costituti da aree con presenza di valori paesaggistici diffusi, d'estensione anche 
rilevante e caratterizzate dall'equilibrata interazione di elementi naturali e attività umane tradizionali in cui la presenza di 
habitat in buono stato di conservazione e di specie risulti comunque predominante o di preminente interesse ai fini della tutela 
della natura e della biodiversità;  
e) Aree di riequilibrio ecologico, costitute da aree naturali od in corso di rinaturalizzazione, di limitata estensione, inserite in 
ambiti territoriali caratterizzati da intense attività antropiche che, per la funzione di ambienti di vita e rifugio per specie 
vegetali ed animali, sono organizzate in modo da garantirne la conservazione, il restauro, la ricostituzione. 
2. Ogni Area protetta è riconosciuta attraverso una specifica denominazione attribuitale all'atto della sua istituzione. 
3. Le Aree protette istituite precedentemente all'approvazione della presente legge conservano la classificazione tipologica 
definita attraverso il relativo atto istitutivo. 
 
Art. 5 - Finalità istitutive e obiettivi gestionali delle Aree protette 
1. Le Aree protette concorrono al perseguimento delle finalità generali della presente legge assumendo, insieme alla 
particolare classificazione tipologica, anche specifiche e distinte finalità istitutive in relazione ai caratteri propri di ogni area e 
del relativo contesto territoriale con particolare riferimento alle seguenti: 
a) conservazione delle specie animali e vegetali autoctone e degli habitat naturali e seminaturali con particolare riferimento a 
quelli rari o minacciati, mantenimento della diversità biologica, preservazione delle caratteristiche paesaggistiche presenti, 
valorizzazione delle specificità culturali, storiche ed antropologiche tradizionali;  
b) ricerca scientifica in campo naturalistico multi e interdisciplinare, sperimentazione, educazione ambientale, formazione;  
c) promozione sociale, economica e culturale delle popolazioni residenti;  
d) recupero, ripristino e riqualificazione degli ambienti naturali e degli assetti paesaggistici, storici e culturali degradati;  
e) utilizzazione sostenibile delle risorse naturali anche attraverso il mantenimento e la valorizzazione di produzioni agricole e 
della pesca tipiche e di qualità;  
f) valorizzazione dell'area a fini ricreativi e turistici compatibili. 
2. L'atto istitutivo delle Aree protette definisce anche gli obiettivi gestionali, tenendo conto delle finalità istitutive dell'area. 
 
Art. 6 - Classificazione dei siti della Rete natura 2000 
1. La Rete natura 2000 è costituita dalle Zone di protezione speciale (ZPS) individuate ai sensi della direttiva n. 79/409/CEE e 
dai siti di importanza comunitaria, individuati ai sensi della direttiva n. 92/43/CEE. 
2. Gli obiettivi, le modalità e le competenze gestionali dei siti della Rete natura 2000 sono quelli previsti dal titolo I della 
legge regionale n. 7 del 2004. 
 
Art. 7 - Aree di collegamento ecologico 
1. La Regione riconosce l'importanza delle Aree di collegamento ecologico per la tutela e la conservazione di flora e fauna. La 
Giunta regionale emana a questo scopo apposite direttive per l'individuazione, la salvaguardia e la ricostituzione di tali aree. 
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2. Le Province provvedono all'individuazione delle Aree di collegamento ecologico nell'ambito delle previsioni della 
pianificazione paesistica secondo gli indirizzi ed i criteri stabiliti dalle direttive regionali. Le Aree di collegamento ecologico 
che riguardano il territorio di più Province contermini sono individuate d'intesa tra le Province territorialmente interessate. 
3. Le modalità di salvaguardia delle Aree di collegamento ecologico sono disciplinate dagli strumenti generali di 
pianificazione territoriale ed urbanistica delle Province e dei Comuni, nonché dai piani faunistici provinciali. Le Aree di 
collegamento ecologico che riguardano il territorio di più Province contermini sono disciplinate in base a forme tra loro 
coordinate. 
 
Art. 8 - Comitato consultivo regionale per l'ambiente naturale 
(abrogato da art. 38 L.R. 23 dicembre 2011 n. 24) 
1. abrogato. 
 
Art. 9 - Monitoraggio 
1. All'attivazione del monitoraggio del sistema regionale si provvede tramite l'emanazione di criteri, indirizzi e linee guida 
dettati dalla Regione attraverso il Programma regionale di cui all'articolo 12. 
2. I soggetti gestori delle Aree protette sono tenuti a fornire alla Regione ed alla Provincia territorialmente competente tutte le 
informazioni relative alle attività gestionali di competenza. 
3. I dati relativi allo stato di attuazione e gestione del sistema regionale attraverso gli esiti del monitoraggio stesso sono 
contenuti nel Programma regionale di cui all'articolo 12. 
 
Art. 10 - Coordinamento e promozione del sistema regionale delle Aree protette e dei siti della Rete natura 2000  
1. La Giunta regionale, sentita la competente Commissione consiliare, esercita le funzioni di indirizzo e coordinamento nei 
confronti degli Enti di gestione delle Aree protette mediante l'emanazione di apposite direttive riguardanti in particolare le 
modalità di gestione e la predisposizione di strumenti di pianificazione, programmazione ed attuazione. 
2. Attraverso il Programma regionale di cui all'articolo 12, la Regione individua i propri programmi di settore nei quali 
saranno previste priorità nel riparto dei relativi finanziamenti a favore dei territori delle Aree protette e dei siti della Rete 
natura 2000, nonché i relativi soggetti beneficiari sia pubblici che privati. In particolare, il Programma regionale tiene altresì 
conto delle priorità previste dall'articolo 33, comma 4. 
3. Attraverso i Programmi triennali delle Aree protette di cui agli articoli 34, 47 e 52, in raccordo con gli indirizzi e gli 
obiettivi del Programma regionale di cui all'articolo 12, gli Enti di gestione favoriscono forme e modalità di promozione, 
agevolazione e incentivazione, con le relative priorità, a favore dei cittadini residenti e delle imprese operanti all'interno delle 
Aree protette resisi disponibili a coordinare le proprie attività ed iniziative con quelle degli Enti gestori. 
4. Gli Enti di gestione delle Aree protette possono concedere a mezzo di specifiche convenzioni o disciplinari l'uso del proprio 
nome e del proprio logo a servizi e prodotti locali che presentino requisiti di qualità e che soddisfino le finalità dell'area 
protetta. 
5. La Giunta regionale promuove ed incentiva le iniziative volte alla conoscenza del patrimonio naturale regionale, con 
particolare riferimento a quello compreso all'interno del sistema regionale, ai fini dell'accrescimento dell'educazione 
ambientale, della divulgazione naturalistica e della ricerca scientifica per favorire il rispetto verso la natura e tutte le sue 
forme. 
 
Art. 11 - Tutela della biodiversità 
(modificato comma 4 da art. 9 L.R. 21 febbraio 2005 n. 10) 
1. La tutela della biodiversità rappresenta l'obiettivo primario nelle politiche di gestione del sistema regionale. 
2. A tal fine la Regione, le Province e gli Enti di gestione adottano misure e azioni di tutela della fauna selvatica e della flora 
spontanea, con particolare riguardo alle entità rare e minacciate. 
3. I soggetti di cui al comma 2, promuovono attività di ricerca scientifica, di studio e di monitoraggio nei confronti delle 
specie, degli habitat e degli ecosistemi locali. 
4. Nella Aree protette e nei siti della Rete natura 2000 è vietata l'introduzione di specie alloctone. 
 
TITOLO II 
PROGRAMMAZIONE DEL SISTEMA REGIONALE DELLE AREE PROTETTE E DEI SITI DELLA RETE 
NATURA 2000  
 
Art. 12 - Programma regionale 
1. Il Consiglio regionale provvede di norma ogni tre anni, nell'ambito degli indirizzi dettati dal Programma triennale regionale 
per la tutela dell'ambiente di cui all'articolo 99 della legge regionale 21 aprile 1999, n. 3 (Riforma del sistema regionale e 
locale), all'approvazione del Programma per il sistema regionale delle Aree protette e dei siti della Rete natura 2000 di seguito 
denominato "Programma regionale". 
2. Il Programma regionale contiene in particolare:  
a) le priorità per l'attuazione, la gestione e la promozione del sistema regionale, il quadro finanziario generale, le risorse da 
utilizzare, i criteri di riparto, nonché la quota di cofinanziamento posta a carico degli Enti di gestione;  
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b) il rapporto relativo allo stato di conservazione del patrimonio naturale ricompreso nel sistema regionale delle Aree protette 
e dei siti della Rete natura 2000;  
c) l'individuazione, sentiti gli Enti locali interessati, delle aree da designare quali siti della Rete natura 2000 da proporre al 
Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e le eventuali proposte di revisione dei siti esistenti;  
d) l'individuazione delle aree che possono essere destinate a Parco regionale ed a Parco interregionale da istituire con 
successivo atto legislativo;  
e) l'individuazione delle aree che possono essere destinate all'istituzione delle Riserve naturali regionali;  
f) l'individuazione delle aree che possono essere destinate a Paesaggio naturale e seminaturale protetto e ad Aree di 
riequilibrio ecologico da proporre alle Province per la loro successiva istituzione;  
g) l'individuazione delle aree che possono essere destinate ad Aree di collegamento ecologico di livello regionale da proporre 
alle Province per la loro esatta localizzazione;  
h) le eventuali modifiche territoriali alle Aree protette esistenti da attuare secondo le stesse modalità previste per la loro 
istituzione, individuazione e designazione. 
3. Al Programma regionale è allegato l'elenco delle Aree protette regionali con le relative integrazioni da proporre al 
Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio per il loro inserimento nell'elenco ufficiale nazionale, approvato ai sensi del 
combinato disposto dell'articolo 3, comma 4, lettera c), della legge n. 394 del 1991 e dell'articolo 7, comma 1, del decreto 
legislativo 28 agosto 1997, n. 281 (Definizione ed ampliamento delle attribuzioni della Conferenza permanente per i rapporti 
tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano ed unificazione, per le materie ed i compiti di interesse 
comune delle regioni, delle province e dei comuni, con la Conferenza Stato-città ed autonomie locali). 
4. Gli indirizzi del Programma triennale regionale per la tutela dell'ambiente di cui alla legge regionale n. 3 del 1999 
definiscono:  
a) gli obiettivi, le priorità e le azioni da attuare per la conservazione e la valorizzazione del sistema naturale regionale;  
b) i criteri e gli indirizzi ai quali si debbono attenere gli Enti di gestione dei parchi regionali e le Province, per le funzioni ad 
esse attribuite relativamente alle altre Aree protette ed ai siti della Rete natura 2000, nell'attuazione del Programma regionale e 
nello svolgimento delle attività di gestione, di programmazione e di pianificazione di rispettive competenza;  
c) i criteri e gli indirizzi per il raccordo gestionale tra le Aree protette regionali, quella dei siti della Rete natura 2000 e quella 
delle Aree protette statali, con particolare riferimento alla pianificazione territoriale ed alla programmazione economica e 
sociale dei Parchi nazionali ai sensi degli articoli 12 e 14 della legge n. 394 del 1991, ed ai programmi nazionali ed alle 
politiche di sistema di cui all'articolo 1-bis della medesima legge. 
 
Art. 13 - Funzioni regionali 
(modificato comma 2 da art. 27 L.R. 23 dicembre 2011 n. 24, abrogato comma 4 da art. 38 L.R. 23 dicembre 2011 n. 24) 
1. La Giunta regionale stabilisce apposite linee guida metodologiche per la predisposizione, da parte delle Province, degli Enti 
di gestione dei parchi e delle riserve, di proposte finalizzate alla formazione del Programma regionale. Alla predisposizione 
del Programma regionale possono altresì concorrere, con la presentazione di specifiche proposte, le associazioni ambientaliste 
aventi una rilevante rappresentatività a livello regionale, le Università operanti nella Regione, le organizzazioni professionali 
agricole maggiormente rappresentative in ambito regionale e le organizzazioni del turismo, del commercio e dell'artigianato. 
2. Sulla base delle proposte pervenute, tenuto conto degli indirizzi dettati dal Programma triennale regionale per la tutela 
dell'ambiente di cui alla legge regionale n. 3 del 1999, la Giunta regionale predispone la proposta del Programma regionale. 
La proposta, su cui la Giunta regionale acquisisce il parere dell'Osservatorio regionale per la biodiversità, viene trasmessa al 
Consiglio regionale per l'approvazione. 
3. La Giunta regionale provvede all'attuazione del Programma regionale tramite:  
a) il riparto annuale e poliennale delle disponibilità finanziarie distinto tra contributi per la gestione e per gli investimenti;  
b) la programmazione di iniziative regionali rivolte alla conservazione ed alla promozione del sistema regionale e delle sue 
componenti. 
4. abrogato. 
5. Il provvedimento di riparto delle disponibilità finanziarie per le spese di investimento può prevedere anche l'utilizzo, in 
cofinanziamento, a favore prioritariamente delle Aree protette regionali e dei siti della Rete natura 2000, di risorse 
comunitarie, statali e regionali di settore. All'utilizzo di tali risorse possono partecipare anche le Aree protette statali 
nell'ambito di specifici progetti di interesse regionale. 
 
Art. 14 - Funzioni delle Province 
1. Le Province partecipano alla formazione del Programma regionale attraverso la trasmissione alla Giunta regionale, entro i 
termini fissati dalle linee guida metodologiche di cui all'articolo 13, comma 1, e comunque almeno sei mesi prima del termine 
di validità del precedente Programma regionale, di un rapporto contenente:  
a) la relazione sullo stato di conservazione del patrimonio naturale compreso nelle Aree protette e nei siti della Rete natura 
2000 e sugli effetti prodotti dagli interventi attuati;  
b) gli obiettivi generali e le azioni prioritarie necessarie per la conservazione e la valorizzazione delle Aree protette e dei siti 
della Rete natura 2000 di loro competenza, riferiti al termine temporale di validità del Programma regionale;  
c) le proposte per l'istituzione di nuove Aree protette o eventuali ampliamenti o modifiche territoriali, a condizione che non 
comportino una diminuzione della superficie complessiva delle Aree protette esistenti, per l'individuazione di nuovi siti della 
Rete natura 2000 e per la localizzazione di massima delle Aree di collegamento ecologico di livello regionale;  
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d) il preventivo dei fabbisogni finanziari, distinto tra spese di gestione e spese di investimento, per le Riserve naturali, le Aree 
di riequilibrio ecologico, i Paesaggi naturali e seminaturali protetti ed i siti della Rete natura 2000 di loro competenza 
gestionale, riferito al termine temporale di validità del Programma regionale. 
2. Alle Province, in applicazione del principio di sussidiarietà, compete oltre che l'esercizio delle funzioni loro attribuite dalla 
legge regionale n. 7 del 2004 relativamente ai siti della Rete natura 2000, l'attuazione del Programma regionale attraverso:  
a) la gestione delle Riserve naturali regionali;  
b) l'istituzione dei Paesaggi naturali e seminaturali protetti e delle Aree di riequilibrio ecologico;  
c) l'individuazione delle Aree di collegamento ecologico e delle relative modalità di salvaguardia;  
d) la definizione di intese, accordi e forme di collaborazione con le Province confinanti per l'istituzione e la gestione delle 
Aree protette, dei siti della Rete natura 2000, nonché per l'individuazione delle Aree di collegamento ecologico;  
e) la promozione e l'incentivazione, nel rispetto dei criteri di adeguatezza, di forme associative tra più Aree protette, per lo 
svolgimento di funzioni e servizi finalizzati al più efficace ed efficiente perseguimento delle proprie finalità istitutive;  
f) l'integrazione delle Aree protette e dei siti della Rete natura 2000 nella pianificazione territoriale e paesistica e nella 
programmazione economica di propria competenza, apportando anche i necessari adeguamenti alla strumentazione esistente, 
con il fine di assicurare il migliore coordinamento delle strategie di conservazione e di valorizzazione del patrimonio naturale 
con quelle per la sostenibilità ambientale del territorio provinciale;  
g) il riparto tra gli Enti di gestione delle riserve naturali, delle aree di riequilibrio ecologico, dei paesaggi naturali e 
seminaturali protetti dei finanziamenti assegnati dalla Regione; 
h) il cofinanziamento unitamente alla Regione ed agli altri Enti locali interessati, per lo svolgimento di attività di gestione, di 
promozione e per gli investimenti a favore delle Aree protette e dei siti della Rete natura 2000. 
3. Qualora le Riserve naturali, i Paesaggi naturali e seminaturali protetti, le Aree di riequilibrio ecologico ed i siti della Rete 
natura 2000 siano ricompresi nel territorio di più Province, le stesse esplicano le funzioni previste dai commi 1 e 2 d'intesa tra 
loro; l'intesa è promossa dalla Provincia che è maggiormente interessata dal territorio dell'Area protetta e del sito della Rete 
natura 2000. 
4. Le Province esercitano le funzioni previste dalla presente legge assicurando la partecipazione alle scelte di propria 
competenza degli Enti di gestione delle Aree protette, degli altri Enti locali interessati, delle associazioni ambientaliste aventi 
una rilevante rappresentatività a livello regionale, delle Università presenti nel proprio territorio, delle organizzazioni 
professionali agricole maggiormente rappresentative in ambito regionale e delle organizzazioni del turismo, del commercio e 
dell'artigianato. 
 
Art. 15 - Funzioni degli Enti di gestione dei parchi 
(abrogato da art. 38 L.R. 23 dicembre 2011 n. 24) 
1. abrogato. 
 
Art. 16 - Funzioni dei Comuni e delle Comunità montane 
1. I Comuni, le Comunità montane e le altre forme associative di cui alla legge regionale 26 aprile 2001 n. 11 (Disciplina delle 
forme associative e altre disposizioni in materia di enti locali) interessati dalla presenza delle Aree protette, dei siti della Rete 
natura 2000 e delle Aree di collegamento ecologico, partecipano alla predisposizione del rapporto provinciale, secondo le 
forme, le modalità ed i tempi stabiliti dalla Provincia e tenendo conto delle linee guida di cui all'articolo 13, comma 1. 
2. Gli Enti di cui al comma 1 concorrono, nel rispetto del principio di sussidiarietà, all'attuazione del Programma regionale 
sulla base delle competenze gestionali, programmatorie e pianificatorie previste dalla presente legge; essi favoriscono 
l'integrazione delle Aree protette, dei siti della Rete natura 2000 e delle Aree di collegamento ecologico nella propria 
pianificazione urbanistica e nella propria programmazione economica con l'obiettivo di assicurare la promozione della 
sostenibilità ambientale del territorio di competenza; concorrono altresì al cofinanziamento delle spese di gestione e di 
investimento, di promozione e per l'attuazione degli investimenti delle Aree protette e dei siti della Rete natura 2000 
ricompresi nel proprio territorio. 
3. Gli Enti di cui al comma 1 esercitano le funzioni previste dalla presente legge assicurando la partecipazione alle scelte di 
propria competenza delle associazioni ambientaliste aventi una rilevante rappresentatività a livello regionale, delle Università 
presenti nel territorio provinciale, delle organizzazioni professionali agricole maggiormente rappresentative in ambito 
regionale e delle organizzazioni del turismo, del commercio e dell'artigianato. 
 
TITOLO III 
COMPONENTI DEL SISTEMA REGIONALE DELLE AREE PROTETTE E DEI SITI DELLA RETE NATURA 
2000  
 
Capo I - Parchi regionali 
Sezione I - Istituzione e gestione 
 
Art. 17 - Istituzione 
1. All'istituzione dei Parchi regionali si provvede con apposita legge regionale. 
2. É demandata alla legge regionale la definizione: 
a) delle finalità istitutive; 
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b) della perimetrazione provvisoria, in scala 1:25.000 o superiore, dei confini esterni e della zonazione interna valida fino 
all'approvazione del Piano territoriale del Parco; 
c) delle norme di salvaguardia provvisorie valide fino all'approvazione del Piano territoriale del Parco; 
d) degli obiettivi gestionali di cui all'articolo 5; 
e) delle misure di incentivazione, di sostegno e di promozione per la conservazione e la valorizzazione delle risorse naturali, 
storiche, culturali e paesaggistiche del territorio. 
3. La Giunta regionale, al fine della predisposizione del progetto di legge di istituzione del Parco, tenendo anche conto delle 
indicazioni contenute nel Programma regionale di cui all'articolo 12, sentiti i portatori d'interesse qualificato, convoca 
un'apposita conferenza a cui sono chiamati a partecipare le Province, i Comuni, le Comunità montane e le altre forme 
associative di cui alla legge regionale n. 11 del 2001 territorialmente interessate. 
4. Per l'istituzione dei Parchi il cui territorio sia fortemente caratterizzato dalla presenza di aree di proprietà privata 
prevalentemente interessate da attività agricole, la Giunta regionale convoca altresì una conferenza con le organizzazioni 
professionali agricole maggiormente rappresentative in ambito regionale per l'individuazione degli obiettivi di cui all'articolo 
5, comma 1, lettera e), ai fini della loro specificazione nell'accordo agro-ambientale di cui all'articolo 33. 
 
Art. 18 - Ente di gestione 
(abrogato da art. 38 L.R. 23 dicembre 2011 n. 24) 
1. abrogato. 
Sezione II 
Consorzio di gestione 
Art. 19 - Organi del Consorzio 
(abrogato da art. 38 L.R. 23 dicembre 2011 n. 24) 
1. abrogato. 
Art. 20 - Attività consultiva 
(abrogato da art. 38 L.R. 23 dicembre 2011 n. 24) 
1. abrogato. 
Art. 21 - Comitato tecnico-scientifico 
(abrogato da art. 38 L.R. 23 dicembre 2011 n. 24) 
1. abrogato. 
Art. 22 - Personale del Consorzio 
(abrogato da art. 38 L.R. 23 dicembre 2011 n. 24) 
1. abrogato. 
Art. 23 - Direttore 
(abrogato da art. 38 L.R. 23 dicembre 2011 n. 24) 
1. abrogato. 
 
Sezione III 
Pianificazione e strumenti di gestione 
 
Art. 24 - Piano territoriale del Parco 
1. Il Piano territoriale del Parco costituisce lo strumento generale che regola l'assetto del territorio, dell'ambiente e degli 
habitat compresi nel suo perimetro ed il suo raccordo con il contesto. Il Piano, in coerenza con la legge istitutiva del Parco, 
indica gli obiettivi specifici e di settore e le relative priorità, precisa, mediante azzonamenti e norme, le destinazioni d'uso da 
osservare in relazione alle funzioni assegnate alle sue diverse parti. 
2. Il Piano, nel rispetto delle previsioni del Piano territoriale paesistico regionale (PTPR), attua le previsioni dettate dal 
Programma regionale e costituisce stralcio del Piano territoriale di coordinamento provinciale (PTCP) di cui all'articolo 26 
della legge regionale 24 marzo 2000, n. 20 (Disciplina generale sulla tutela e l'uso del territorio). 
 
Art. 25 - Contenuti generali del Piano territoriale del Parco e norme di carattere generale 
1. Il Piano territoriale del Parco articola il territorio in zone territoriali omogenee in relazione agli usi funzionali e produttivi, 
sulla base della seguente classificazione: 
a) zona "A": di protezione integrale, nella quale l'ambiente naturale è protetto nella sua integrità. E' consentito l'accesso per 
scopi scientifici e didattici previa autorizzazione dell'Ente di gestione del Parco; 
b) zona "B": di protezione generale, nella quale suolo, sottosuolo, acque, vegetazione e fauna sono rigorosamente protetti. E' 
vietato costruire nuove opere edilizie, ampliare costruzioni esistenti ed eseguire opere di trasformazione del territorio che non 
siano specificamente rivolte alla tutela dell'ambiente e del paesaggio. Sono consentite, compatibilmente con le esigenze di 
salvaguardia ambientale previste dal Piano territoriale, le attività agricole, forestali, zootecniche, agrituristiche ed 
escursionistiche nonché le infrastrutture necessarie al loro svolgimento; 
c) zona "C": di protezione ambientale, nella quale sono permesse le attività agricole, forestali, zootecniche ed altre attività 
compatibili nel rispetto delle finalità di salvaguardia ambientale previste dal Piano territoriale. Ferma restando la necessità di 
dare priorità al recupero del patrimonio edilizio esistente, sono consentite le nuove costruzioni funzionali all'esercizio delle 
attività agrituristiche e agro-forestali compatibili con la valorizzazione dei fini istitutivi del Parco; 
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d) zona "D": corrispondente al territorio urbano e urbanizzabile all'interno del territorio del Parco, in conformità al Capo A-III 
dell'allegato alla legge regionale n. 20 del 2000. Per tale zona il Piano definisce i limiti e le condizioni alle trasformazioni 
urbane in coerenza con le finalità generali e particolari del Parco. Il Piano strutturale comunale (PSC) e gli strumenti di 
pianificazione urbanistica specificano e articolano le previsioni del Piano armonizzandole con le finalità di sviluppo delle 
realtà urbane interessate; 
e) "area contigua": l'area non ricompresa nel Parco con funzione di transizione e connessione rispetto al territorio del Parco 
stesso. In tale zona il Piano territoriale del Parco prevede le condizioni di sostenibilità ambientale che devono essere osservate 
dal PSC nella definizione delle scelte insediative, degli usi e delle attività compatibili con le finalità istitutive del Parco. 
2. Il Piano territoriale del Parco inoltre: 
a) determina il perimetro definitivo del Parco delle zone A, B, C, D e dell'area contigua, sulla base di quello indicato dalla 
legge istitutiva; 
b) determina gli interventi conservativi, di restauro e di riqualificazione, da operarsi nel territorio del Parco e detta 
disposizioni per la salvaguardia dei beni ambientali, naturali, paesistici e culturali; 
c) individua il sistema dei servizi e delle infrastrutture ad uso pubblico e le nuove infrastrutture, nel rispetto delle previsioni 
degli strumenti di pianificazione territoriale di scala regionale e provinciale; 
d) individua le eventuali aree particolarmente complesse per le quali prevedere l'elaborazione di un progetto particolareggiato 
d'intervento ai sensi dell'articolo 27 da attuarsi da parte dell'Ente di gestione del Parco, specificandone gli obiettivi; 
e) determina i modi di utilizzazione sociale del Parco per scopi scientifici, culturali e ricreativi, ivi compresa la speciale 
regolamentazione a fini di tutela dell'esercizio della pesca nelle acque interne; 
f) individua e regolamenta le attività produttive e di servizio che, in armonia con i fini del Parco, possono assicurare un 
equilibrato sviluppo socio-economico del territorio interessato, in particolare per quanto attiene le attività agricole;  
g) stabilisce indirizzi, direttive e prescrizioni per le zone A, B, C, D e per le aree contigue; 
h) individua le caratteristiche e le tipologie degli immobili e dei beni da acquisire in proprietà pubblica per le finalità 
gestionali dell'area protetta. 
3. Il Piano territoriale del Parco riconosce le particolari utilizzazioni e destinazioni d'uso derivanti dall'esercizio di usi civici in 
base alla legislazione vigente in materia , nel rispetto dei fini fondamentali del Parco. 
4. In tutte le zone del Parco e nell'area contigua è vietato l'insediamento di qualsiasi attività di smaltimento e recupero dei 
rifiuti. 
5. Nelle zone A, B, C e D è vietata l'apertura di miniere e l'esercizio di attività estrattive anche se previste dalla pianificazione 
di settore. Nelle aree contigue dei Parchi si applica il medesimo divieto fatta salva la possibilità del piano territoriale del Parco 
di prevedere attività estrattive, da attuarsi tramite piani delle attività estrattive comunali, esclusivamente se la gestione e la 
sistemazione finale delle aree interessate è compatibile con le finalità del Parco ed in particolare contribuisce al ripristino 
ambientale delle aree degradate. La destinazione finale delle aree estrattive persegue le finalità dell'uso pubblico dei suoli, 
previo idoneo restauro naturalistico delle stesse, ed è definita dal Piano tenuto conto della pianificazione di settore vigente. 
 
Art. 26 - Elementi costitutivi del Piano territoriale del Parco 
1. Il Piano territoriale del Parco è costituito da: 
a) un quadro conoscitivo costituito da una serie di analisi volte a individuare e descrivere le caratteristiche, la consistenza e la 
dinamica pregressa e prevedibile degli aspetti relativi alla struttura fisica del suolo, alle acque, alla flora, alla fauna, alle 
preesistenze storiche, alle attività e di quant'altro ritenuto necessario per la più completa conoscenza dell'area; 
b) una relazione illustrativa degli obiettivi da conseguirsi, dei criteri adottati per la redazione del Piano e da adottarsi per la sua 
attuazione, delle caratteristiche dei territori compresi nell'ambito del Parco, del contenuto delle scelte compiute; 
c) una o più rappresentazioni grafiche, atte a definire sul territorio le scelte di cui all'articolo 25; 
d) le norme di attuazione concernenti la specificazione dei vincoli e delle limitazioni, nonché la regolamentazione delle 
attività consentite e di quelle incompatibili di cui all'articolo 25; 
e) una valutazione della sostenibilità ambientale e territoriale degli effetti derivanti dall'attuazione delle scelte e delle attività 
del Piano i cui esiti sono illustrati in un apposito documento denominato VALSAT comprensivo, in presenza di siti della Rete 
natura 2000, della prevista relazione d'incidenza. 
 
Art. 27 - Progetto di intervento particolareggiato 
(modificato comma 6 da art. 27 L.R. 23 dicembre 2011 n. 24) 
1. Per le aree di particolare complessità ambientale, di cui all'articolo 25, comma 2, lettera d), ricomprese nelle zone A, B e C, 
l'Ente di gestione del Parco può predisporre ed adottare progetti di intervento particolareggiato al fine di attuare le previsioni 
del Piano territoriale del Parco. 
2. Il Consorzio dispone il deposito del progetto di intervento particolareggiato adottato per sessanta giorni consecutivi presso 
la sede dell'Ente stesso e presso i Comuni territorialmente interessati. Del deposito viene data notizia mediante avvisi affissi 
presso la sede del Consorzio e nell'Albo pretorio dei Comuni del Parco, nonché mediante ulteriori idonee forme di pubblicità. 
3. Entro il termine del deposito chiunque ha facoltà di prendere visione del progetto e può presentare al Consorzio 
osservazioni e proposte scritte.  
4. Il Consorzio nei sessanta giorni successivi deduce alle osservazioni, proposte ed opposizioni presentate. Trascorso tale 
termine il progetto di intervento particolareggiato è trasmesso alla Provincia competente unitamente alle osservazioni, 
proposte ed opposizioni ed alle deduzioni. 
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5. La Provincia entro novanta giorni approva il progetto di intervento particolareggiato, anche apportando d'ufficio le 
modifiche necessarie a renderlo coerente alle norme vigenti. 
6. Nel caso in cui il Piano territoriale del Parco sia adottato d'intesa tra diverse Province interessate, i relativi progetti di 
intervento particolareggiato sono approvati d'intesa tra le stesse Province interessate acquisito anche il parere dell'Ente di 
gestione con la minor porzione di territorio interessata nel caso di progetti che afferiscano a più Macroaree. 
7. Il progetto di intervento particolareggiato approvato è depositato presso la sede del Consorzio e dei Comuni interessati. La 
Provincia provvede alla pubblicazione sul Bollettino ufficiale della Regione dell'avviso di avvenuta approvazione. 
8. L'approvazione del progetto comporta dichiarazione di pubblica utilità degli interventi ivi previsti. 
 
Art. 28 - Elaborazione, adozione ed approvazione del Piano territoriale del Parco 
1. Il Piano del Parco è approvato dalla Provincia secondo la procedura di approvazione del PTCP di cui all'articolo 27 della 
legge regionale n. 20 del 2000, per quanto non previsto dal presente articolo. 
2. L'Ente di gestione del Parco elabora il documento preliminare del Piano territoriale del Parco, il quadro conoscitivo, nonché 
la valutazione preventiva di sostenibilità ambientale e territoriale secondo i contenuti definiti dalla legge regionale n. 20 del 
2000. Qualora, ai sensi dell'articolo 33, sia stato stipulato l'accordo agro-ambientale, questo è allegato quale parte integrante al 
documento preliminare. 
3. Per l'esame del documento preliminare il Presidente della Provincia, accertata la conformità degli elaborati predisposti 
dall'Ente di gestione agli strumenti di pianificazione territoriale di scala regionale e provinciale, convoca una Conferenza di 
pianificazione ai sensi dell'articolo 14 della legge regionale n. 20 del 2000. 
4. Alla Conferenza di pianificazione sono chiamati a partecipare la Regione, i Comuni e le Comunità montane facenti parte 
dell'Ente di gestione, i Comuni e le Province contermini l'Ente di gestione del Parco. La Conferenza realizza altresì la 
concertazione con le associazioni economiche e sociali e con quelle ambientaliste aventi una rilevante rappresentatività a 
livello regionale. 
5. Ad esito della Conferenza la Regione e la Provincia possono stipulare un accordo di pianificazione. La stipula dell'accordo 
comporta la riduzione della metà dei termini di cui ai commi 10 e 12 e la semplificazione procedurale di cui al comma 13. 
6. Nella predisposizione del Piano territoriale l'Ente di gestione tiene conto dei contenuti conoscitivi e delle valutazioni 
espresse nella Conferenza di pianificazione e si conforma alle determinazioni eventuali dell'accordo di pianificazione. 
7. La Provincia provvede all'adozione del Piano motivando le eventuali modifiche apportate. 
8. Il Piano adottato è trasmesso alla Regione e agli enti facenti parte dell'Ente di gestione, nonché ai Comuni ed alle Province 
contermini; il Piano adottato è depositato presso le sedi della Provincia del Parco e dei Comuni interessati per sessanta giorni 
dalla pubblicazione del relativo avviso sul Bollettino ufficiale della Regione ed in almeno un quotidiano locale. 
9. Entro il termine del deposito del Piano possono fare osservazioni i seguenti soggetti:  
a) gli Enti ed Organismi pubblici;  
b) le associazioni economiche e sociali e quelle costituite per la tutela degli interessi diffusi;  
c) singoli cittadini nei cui confronti le previsioni di Piano possono produrre effetti diretti. Tali osservazioni devono essere 
inviate con le medesime modalità anche all'Ente di gestione del Parco che è chiamato ad esprimere il proprio parere in merito 
entro trenta giorni dal termine del deposito ed a trasmetterlo alla Provincia ed alla Regione. 
10. La Giunta regionale entro centoventi giorni dal ricevimento del Piano può sollevare riserve in merito alla sua conformità 
alla legge istitutiva ed al Programma regionale, nonché alla pianificazione regionale ed all'accordo di pianificazione ove 
stipulato. 
11. La Provincia controdeduce e predispone il Piano da approvare, decidendo sulle osservazioni, sul relativo parere in merito 
espresso dall'Ente di gestione del Parco, ed adeguandosi alle riserve regionali o, se non le recepisce nel Piano, motivando 
puntualmente sulle stesse. 
12. L'intesa regionale viene espressa sul Piano controdedotto entro novanta giorni dalla richiesta della Provincia; in tale sede 
la Giunta regionale verifica che le riserve presentate siano state accolte e che non siano state recepite osservazioni in contrasto 
con la legge istitutiva e con il Programma regionale, con l'accordo di pianificazione ove stipulato, e che siano stati 
adeguatamente valutati i pareri espressi dall'Ente di gestione. L'intesa può essere subordinata all'introduzione nel Piano delle 
eventuali modifiche. Trascorso inutilmente il termine di novanta giorni, l'intesa si intende espressa. 
13. Qualora sia intervenuto l'accordo di pianificazione, siano state accolte integralmente le eventuali riserve regionali e non 
siano state introdotte modifiche sostanziali al Piano in accoglimento delle osservazioni presentate, il Consiglio provinciale 
dichiara la conformità agli strumenti della pianificazione di livello sovraordinato ed approva il Piano, prescindendo dall'intesa 
con la Regione in merito alla conformità del Piano territoriale del Parco agli strumenti della pianificazione regionale.  
14. La Provincia approva il Piano territoriale del Parco in conformità all'intesa regionale; copia integrale del Piano approvato è 
depositata per la consultazione presso la Provincia ed è trasmessa alla Regione, ai Comuni, alle Comunità montane ed agli 
altri enti locali facenti parte del Consorzio di gestione del Parco, ai Comuni ed alle Province contermini; l'avviso dell'avvenuta 
approvazione è pubblicato sul Bollettino ufficiale della Regione a cura della Regione; dell'approvazione è data notizia con 
avviso su almeno un quotidiano a diffusione locale a cura delle Province. 
15. Qualora un Parco riguardi l'ambito territoriale di più Province il relativo Piano territoriale è adottato d'intesa tra le 
Province interessate. L'intesa è promossa dalla Provincia che è maggiormente interessata dalla superficie del Parco. 
16. Il Piano del Parco entra in vigore dalla data di pubblicazione dell'avviso dell'approvazione sul Bollettino ufficiale della 
Regione.  
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Art. 29 - Norme particolari per la pianificazione del Parco del Delta del Po 
1. Per il Parco del Delta del Po il Piano territoriale del Parco è sostituito dai Piani di stazione che, allo scopo di garantire 
l'unitarietà della pianificazione del Parco stesso, sono adottati ed approvati secondo le procedure di cui all'articolo 28 previa 
acquisizione dell'intesa dell'Ente di gestione del Parco.  
2. Le prescrizioni ed i vincoli del Piano della stazione "Centro storico di Comacchio" trovano applicazione anche per le aree 
urbanizzate. 
 
Art. 30 - Misure di salvaguardia 
1. Dalla data di adozione del Piano territoriale del Parco e fino alla sua approvazione gli Enti interessati applicano, in materia 
di tutela ed uso del territorio, le misure di salvaguardia previste dell'articolo 12 della legge regionale n. 20 del 2000. 
 
Art. 31 - Efficacia del Piano territoriale del Parco 
1. Le previsioni normative del Piano territoriale del Parco, a carattere generale e particolare, secondo l'articolazione delle varie 
zone, individuate anche con adeguata rappresentazione cartografica, si distinguono in indirizzi, direttive e prescrizioni ai sensi 
dell'articolo 11 della legge regionale n. 20 del 2000. Il Piano può contenere direttive per l'adeguamento obbligatorio dei Piani 
comunali e di quelli provinciali di settore, prevedendo per questi ultimi termini per l'adeguamento, nonché le eventuali norme 
di salvaguardia. 
2. I Comuni territorialmente interessati al Parco conformano i propri strumenti pianificatori, generali e di settore, alle 
previsioni normative e ai vincoli del Piano del Parco e attraverso i medesimi danno attuazione agli indirizzi e alle direttive 
entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore del Piano. 
3. L'Ente di gestione del Parco verifica l'attuazione degli indirizzi, delle direttive e delle prescrizioni attraverso i pareri di 
conformità ed i nulla-osta, di cui ai successivi articoli 39 e 40. 
4. Il Piano del Parco è modificato ed aggiornato con la stessa procedura prevista per la sua approvazione.  
5. Le opere previste dal Piano territoriale del Parco sono di pubblica utilità. Il Piano che preveda la localizzazione puntuale di 
interventi pubblici o di interesse pubblico comporta l'apposizione del vincolo preordinato all'esproprio. 
 
Art. 32 - Regolamento 
(abrogati commi 2 e 5 da art. 38 L.R. 23 dicembre 2011 n. 24) 
1. Il Regolamento generale del Parco disciplina le attività consentite nel Parco e nel pre-Parco e le loro modalità attuative in 
conformità alle previsioni, prescrizioni e direttive contenute nel Piano del Parco. Si possono prevedere regolamenti specifici di 
settore per singole materie o per particolari ambiti territoriali del Parco, predisposti e approvati secondo le modalità previste 
per il Regolamento generale. 
2. abrogato. 
3. Il Regolamento generale è elaborato contestualmente al Piano e approvato, di norma, successivamente all'approvazione del 
medesimo e comunque entro e non oltre sei mesi dalla sua approvazione. 
4. Il Regolamento acquista efficacia in seguito alla pubblicazione sul Bollettino ufficiale della Regione.  
5. abrogato. 
6. Attraverso il Regolamento possono essere previste e disciplinate particolari forme di agevolazioni ed incentivi per le 
attività, le iniziative e gli interventi svolti o promossi da parte dei residenti e dei proprietari dei terreni compresi entro i confini 
del Parco e dell'area contigua. 
 
Art. 33 - Norme speciali per il sostegno alle attività agricole eco-compatibili 
(modificato comma 5 da art. 27 L.R. 23 dicembre 2011 n. 24) 
1. Le attività agricole presenti nei Parchi regionali, condotte secondo i principi della sostenibilità ambientale, rientrano tra le 
attività economiche locali da qualificare e valorizzare. 
2. I rapporti tra l'Ente di gestione del Parco e le organizzazioni professionali agricole più rappresentative a livello regionale in 
merito alle decisioni di governo delle problematiche delle imprese agricole presenti all'interno dell'area protetta, si ispirano al 
metodo della concertazione. 
3. L'Ente di gestione del Parco e le organizzazioni professionali agricole e le associazioni ambientaliste più rappresentative a 
livello regionale concordano, tra l'altro, le forme di collaborazione più opportune in ordine a: 
a) la tutela, la gestione ed il ripristino della biodiversità;  
b) la tutela degli assetti e delle infrastrutture territoriali che costituiscono gli elementi riconoscibili dell'organizzazione storica 
del territorio rurale;  
c) le misure di mitigazione degli interventi di trasformazione del suolo e di nuova costruzione attraverso la realizzazione di 
opere di restauro ambientale e paesaggistico. 
4. Le aziende agricole che ricadono all'interno del Parco e dell'area contigua beneficiano delle priorità di finanziamento 
previste per le attività, le opere e gli interventi aventi finalità agro-ambientali e di qualità indicate dai piani e dai programmi in 
campo agricolo e in quello dello sviluppo rurale e che siano altresì coerenti con la specifica regolamentazione comunitaria, 
nazionale e regionale, nonché conformi alle previsioni degli strumenti di pianificazione e programmazione del Parco stesso. 
5. Il Piano del Parco, il Regolamento e il Programma triennale di gestione e valorizzazione della Macroarea, allo scopo di 
consentire il proseguimento, la qualificazione e la valorizzazione delle attività agricole condotte secondo criteri di 
sostenibilità, devono avere particolare riguardo: 
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a) alla possibilità di effettuare gli interventi edilizi di cui all'allegato della legge regionale 25 novembre 2002, n. 31 (Disciplina 
generale dell'edilizia) sui fabbricati e le relative pertinenze nel rispetto delle specifiche normative e delle zonizzazioni degli 
strumenti di pianificazione territoriale di scala regionale e provinciale; 
b) alla possibilità di svolgere le attività di allevamento conformi ai principi di cui al comma 1 e delle norme comunitarie, 
nazionali e regionali in materia di politica agraria comunitaria.  
6. Nei Parchi il cui territorio sia fortemente caratterizzato dalla presenza di aree di proprietà privata prevalentemente 
interessate da attività agricole o nei casi di proposte di allargamento dei Parchi finalizzate ad includere aree agricole private, 
l'Ente di gestione del Parco, la Provincia, la maggioranza delle organizzazioni professionali agricole maggiormente più 
rappresentative in ambito regionale, sentite le associazioni ambientaliste facenti parte della Consulta del Parco medesimo e 
tenendo conto delle apposite linee guida di cui al comma 9 del presente articolo, approvano un accordo agro-ambientale con le 
seguenti finalità: 
a) formulare indicazioni programmatiche relative alle politiche di preservazione attiva dell'agricoltura nell'area protetta, 
nonché agli aspetti della pianificazione territoriale nel territorio rurale di cui al Capo A-IV della legge regionale n. 20 del 2000 
con particolare riguardo a: 
1) le aree interessate allo sviluppo agricolo e rurale e le relative caratteristiche strutturali, economiche e sociali; gli obiettivi 
principali dell'agricoltura del territorio e le condizioni che ne favoriscono l'evoluzione; il ruolo dell'agricoltura multifunzionale 
nel perseguimento delle finalità di tutela dell'ambiente, del paesaggio, delle risorse naturali e dei suoli; 
2) l'individuazione degli ambiti, le condizioni di ammissibilità alla realizzazione di nuove costruzioni, il riuso del patrimonio 
edilizio esistente nelle aziende agricole funzionali all'esercizio di attività di produzione e servizio conformi alle finalità 
dell'area protetta ed al principio della sostenibilità ambientale; 
b) promuovere le produzioni del territorio;  
c) incentivare pratiche colturali eco-compatibili e tecniche agro-forestali che favoriscono la tutela della biodiversità; 
d) ripristinare e mantenere gli assetti e le infrastrutture territoriali che costituiscono elementi riconoscibili dell'organizzazione 
storica del territorio rurale tra cui le piantate, i filari alberati, le siepi, gli stagni, i maceri e le sistemazioni agrarie tradizionali; 
e) mantenere gli insediamenti abitativi esistenti nel territorio rurale; 
f) promuovere le pratiche culturali tradizionali ed eco-compatibili, nonché le produzioni tipiche e di qualità ad esse correlate, 
ripristinare e mantenere gli habitat naturali a scopi ecologici; 
g) promuovere il turismo rurale e naturalistico. 
7. L'accordo agro-ambientale, che può essere promosso da uno dei soggetti di cui al comma 6, deve essere coerente con il 
PTCP, con il Programma regionale di sviluppo rurale, con gli obiettivi gestionali definiti attraverso l'atto istitutivo del Parco e 
con le finalità indicate al comma 4. 
8. L'accordo agro-ambientale costituisce altresì parte integrante del documento preliminare del Piano territoriale del Parco o di 
sue varianti, quando queste riguardino territori in prevalenza interessati da attività agricole ed i suoi contenuti sono recepiti nel 
Piano stesso, salvo che durante le fasi di elaborazione, adozione ed approvazione di cui all'articolo 28 non si evidenzino 
elementi o condizioni ostative al suo sostanziale accoglimento. In tal caso i soggetti che hanno concluso l'accordo possono 
procedere alla sua modifica o revoca. 
9. Allo scopo di garantire che gli accordi agro-ambientali, di cui al presente articolo, risultino coerenti con la programmazione 
regionale in campo agricolo ed ambientale la Giunta regionale approva apposite linee guida per la loro predisposizione 
attraverso la consultazione delle organizzazioni professionali agricole e delle associazioni ambientaliste più rappresentative a 
livello regionale. 
10. I Comuni territorialmente interessati dalle Aree protette di cui alla presente legge possono prevedere posteggi di nuova 
istituzione, in numero superiore a quanto stabilito dall'articolo 6 della legge regionale n. 12 del 1999, riservati esclusivamente 
agli agricoltori le cui aziende siano ubicate all'interno del perimetro dell'area protetta dove ha sede il mercato e che vendano 
esclusivamente i propri prodotti. 
 
Art. 34 - Programma triennale di gestione e valorizzazione del Parco 
(abrogato da art. 38 L.R. 23 dicembre 2011 n. 24) 
1. abrogato. 
 
Art. 35 - Tutela della fauna selvatica 
1. La gestione faunistica dei Parchi è finalizzata alla conservazione della diversità genetica delle popolazioni di fauna selvatica 
presenti, nonché alla tutela degli habitat indispensabili alla loro sopravvivenza e riproduzione. A questo fine i Parchi 
promuovono ricerche scientifiche, censimenti, monitoraggi e piani di tutela. 
2. Nel territorio dei Parchi è vietata la cattura, l'uccisione, il danneggiamento ed il disturbo della fauna selvatica ad eccezione 
degli interventi di cui all'articolo 37. 
3. Nel Parco è vietata l'attività venatoria. L'attività ittica è consentita secondo le modalità e i criteri stabiliti dal Regolamento 
del Parco. 
 
Art. 36 - Gestione della fauna selvatica 
(modificato comma 3 da art. 27 L.R. 23 dicembre 2011 n. 24) 
1. Allo scopo di assicurare la necessaria unitarietà della politica faunistica nel territorio regionale la pianificazione e la 
gestione faunistica dei Parchi, comprese le aree contigue, deve essere coerente con i contenuti della carta regionale delle 
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vocazioni faunistiche e in raccordo con la pianificazione faunistico-venatoria provinciale. La gestione faunistica deve 
promuovere la funzionalità ecologica in un rapporto di compatibilità con le attività agricole e zootecniche esistenti ed 
individuate nell'accordo agro-ambientale qualora stipulato. 
2. Ai fini della predisposizione del Piano faunistico-venatorio, la Provincia acquisisce le proposte del Parco per il territorio di 
competenza; il mancato o parziale recepimento di tali indicazioni deve essere motivato nel relativo atto di approvazione del 
Piano faunistico-venatorio stesso. 
3. La pianificazione e la gestione faunistica dei Parchi devono basarsi sulla conoscenza delle risorse e della consistenza 
quantitativa e qualitativa delle popolazioni conseguibile mediante periodiche verifiche da attuare attraverso metodologie di 
rilevamento e di censimento definite da apposite direttive regionali, sentito il parere preventivo dell'Istituto Superiore per la 
Protezione e la Ricerca Ambientale (ISPRA) per quel che riguarda la fauna omeoterma e utilizzando anche le esperienze di 
Enti o Istituti di ricerca o universitari del settore. 
4. Alle attività di monitoraggio e di censimento provvede direttamente l'Ente di gestione avvalendosi prioritariamente del 
proprio personale o di altro personale in possesso di idonea abilitazione ed appositamente autorizzato dallo stesso Ente. 
 
Art. 37 - Controllo della fauna selvatica 
(modificato comma 2 da art. 27 L.R. 23 dicembre 2011 n. 24) 
1. Nel territorio dei Parchi, e nelle aree contigue, sono possibili interventi di controllo delle popolazioni faunistiche qualora 
siano resi necessari per assicurarne la funzionalità ecologica. 
2. Gli interventi di controllo devono essere effettuati prioritariamente attraverso l'utilizzo di metodi ecologici ed in subordine 
attraverso appositi piani di contenimento predisposti ed attuati dagli stessi Enti di gestione avvalendosi di proprio personale o 
di soggetti in possesso di idonea abilitazione e appositamente autorizzati. In caso di fauna omeoterma è necessario acquisire il 
parere favorevole dell'Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca Ambientale (ISPRA). 
3. Allo scopo di preservare l'integrità e la funzionalità degli ecosistemi, l'Ente di gestione provvede al monitoraggio, ed ove 
opportuno, al controllo od all'eradicazione delle specie alloctone. 
 
Art. 38 - Gestione faunistico-venatoria nelle aree contigue ai Parchi regionali 
1. Nelle aree contigue dei Parchi regionali l'esercizio venatorio è ammesso nella forma della caccia programmata e l'accesso 
dei cacciatori è consentito in base al criterio della programmazione delle presenze, riservandolo prioritariamente ai cacciatori 
residenti anagraficamente nei Comuni del Parco e dell'area contigua. 
2. Uno specifico Regolamento di settore, adottato ed approvato secondo le procedure dell'articolo 32 e di durata almeno 
biennale, stabilisce le misure di disciplina dell'attività faunistico-venatoria nell'area contigua.  
3. Le misure di disciplina dell'attività venatoria di cui al comma 2 e la densità venatoria ammissibile nell'area contigua devono 
garantire una pressione venatoria inferiore a quella dei relativi territori cacciabili contermini. 
4. Alla gestione a fini venatori delle aree contigue provvede lo stesso Ente di gestione in forma diretta, previa intesa con la 
Provincia, ovvero altro soggetto a cui viene assegnata previa sottoscrizione di convenzione l'esercizio di detta gestione. 
5. L'Ente di gestione del Parco può prevedere entrate derivanti dai servizi resi per consentire lo svolgimento dell'attività 
venatoria. 
 
Sezione IV 
Strumenti di controllo 
 
Art. 39 - Parere di conformità 
1. I Piani ed i Regolamenti degli Enti pubblici territorialmente interessati dal Parco, nonché le loro varianti, unitamente ai 
programmi relativi ad interventi, impianti ed opere da realizzare all'interno del territorio del Parco e nelle aree ad esso 
contigue, al di fuori delle zone D, sono sottoposti, previamente alla loro approvazione da parte degli Enti competenti, al parere 
di conformità dell'Ente di gestione rispetto alle norme di salvaguardia della legge istitutiva, in quanto vigenti, al Piano 
territoriale del Parco e al relativo Regolamento. Trascorsi sessanta giorni dalla richiesta, il parere medesimo si intende 
rilasciato. Nell'ambito di tale procedura sono anche stabiliti gli interventi per i quali è previsto il rilascio del nulla-osta di cui 
all'articolo 40. 
2. Nel caso di Piani per cui è prevista la partecipazione dell'Ente di gestione del Parco alla Conferenza di pianificazione, il 
parere viene reso in tale sede. 
 
Art. 40 - Nulla-osta 
(abrogato comma 3 da art. 38 L.R. 23 dicembre 2011 n. 24) 
1. L'Ente di gestione del Parco, secondo quanto previsto dall'articolo 13, comma 1, della legge n. 394 del 1991, rilascia il 
nulla-osta dopo aver verificato la conformità tra le norme di salvaguardia della legge istitutiva, in quanto vigenti, le 
disposizioni del Piano e del Regolamento e i progetti per interventi, impianti, opere, attività che comportino trasformazioni 
ammissibili all'assetto ambientale e paesaggistico entro il perimetro del Parco e dell'area contigua. Trascorsi sessanta giorni 
dalla richiesta, il nulla-osta si intende rilasciato. L'Ente di gestione, entro sessanta giorni dalla richiesta può rinviare, per una 
sola volta, di ulteriori trenta giorni i termini di espressione del nulla-osta. 
2. Il nulla-osta non è dovuto nella zona "D". 
3. abrogato. 
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4. La Giunta regionale definisce le modalità specifiche e gli aspetti procedurali del rilascio del nulla-osta con apposita 
direttiva. 
 
Art. 40 bis - Albo degli amici del Parco/Riserva naturale  
(aggiunto da art. 27 L.R. 23 dicembre 2011 n. 24) 
1. Presso ogni area protetta è costituito l'albo "Albo degli amici del Parco/Riserva naturale" al quale possono iscriversi i 
singoli cittadini e le associazioni che intendono, in forma volontaria, prestare attività od assumere iniziative di 
collaborazione, di pubblicizzazione e di sensibilizzazione riguardo alla conoscenza, valorizzazione e conservazione degli 
ambienti naturali dell'area protetta. 
2. Gli enti di gestione redigono annualmente un programma delle attività che possono essere espletate dagli iscritti all'albo, 
autonomamente e affiancando il personale dell'area protetta. 
 
Capo II 
Parchi naturali interregionali 
 
Art. 41 - Istituzione e gestione 
1. All'istituzione dei Parchi interregionali si provvede con legge regionale che ratifica le intese con le Regioni interessate. 
2. Se la proposta istitutiva è di iniziativa della Giunta regionale, per la sua definizione si applicano le procedure definite 
dall'articolo 17, comma 3. 
3. La legge regionale di cui al comma 1, al fine di garantire il coordinamento e la gestione unitaria del Parco interregionale, 
può prevedere appositi Enti di diritto pubblico e ne disciplina le funzioni, gli organi, gli aspetti patrimoniali e contabili e 
l'organizzazione del personale. 
 
Capo III 
Riserve naturali regionali 
 
Art. 42 - Istituzione 
1. Le Riserve naturali regionali sono istituite dalla Regione con deliberazione del Consiglio regionale, anche sulla base degli 
specifici obiettivi gestionali e della localizzazione territoriale indicati dal Programma regionale di cui all'articolo 12. 
2. La delibera del Consiglio regionale definisce:  
a) la perimetrazione in scala 1:25.000 o superiore dei confini esterni e della zonazione interna;  
b) le finalità, le norme di attuazione e di tutela;  
c) gli obiettivi gestionali specifici di cui all'articolo 5;  
d) le misure di incentivazione, di sostegno e di promozione per la conservazione e la valorizzazione delle risorse naturali, 
storiche, culturali e paesaggistiche del territorio. 
3. Per predisporre la delibera di cui al comma 1, la Giunta regionale, tenendo anche conto delle indicazioni contenute nel 
Programma regionale di cui all'articolo 12 e sentite le organizzazioni professionali agricole maggiormente rappresentative in 
ambito regionale operanti sul territorio, nonché le associazioni ambientaliste aventi una rilevante rappresentatività a livello 
regionale, convoca un' apposita conferenza a cui sono chiamati a partecipare le Province, i Comuni, le Comunità montane e le 
altre forme associative di cui alla legge regionale n. 11 del 2001 territorialmente interessate. 
4. La proposta della Giunta regionale istitutiva della Riserva è pubblicata sul Bollettino ufficiale della Regione ed è depositata 
per sessanta giorni consecutivi presso la segreteria della Provincia e dei Comuni interessati. 
5. Entro sessanta giorni dalla data di pubblicazione sul Bollettino ufficiale della Regione, chiunque può presentare 
osservazioni alla Regione. 
6. Il Consiglio regionale, decorsi i termini di cui al comma 5, approva la delibera di istituzione della Riserva pronunciandosi 
sulle osservazioni pervenute. 
7. La delibera del Consiglio è pubblicata sul Bollettino ufficiale della Regione. 
8. I contenuti della delibera di cui al comma 2 possono assumere valore di prescrizione ai sensi dell'articolo 11, comma 2, 
della legge regionale n. 20 del 2000. 
 
Art. 43 - Misure di salvaguardia 
1. Le misure di salvaguardia previste nella proposta istitutiva della Riserva naturale trovano applicazione, ai sensi dell'articolo 
12 della legge regionale n. 20 del 2000, dalla data di pubblicazione sul Bollettino ufficiale della proposta istitutiva della 
Riserva naturale e fino alla pubblicazione della delibera consigliare di istituzione. 
2. Dalla data di pubblicazione della proposta istitutiva di cui al comma 1 è vietata altresì l'attività venatoria nel territorio 
compreso nei confini della Riserva naturale. 
 
Art. 44 - Gestione 
1. La delibera istitutiva della Riserva determina anche l'attribuzione della stessa alla Provincia territorialmente interessata; nel 
caso in cui la Riserva sia compresa nel territorio di più Province la gestione è affidata ad un Consorzio costituito tra le 
Province, i Comuni e le Comunità montane territorialmente interessate il cui funzionamento è disciplinato dagli articoli 18, 
19, 20, 21, 22, 23 e dal comma 3 dell'articolo 17 della presente legge. 
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2. Il soggetto gestore della Riserva, per il conseguimento delle finalità contenute nell'atto istitutivo e tenendo conto degli 
obiettivi gestionali in esso previsti, svolge i seguenti compiti:  
a) provvede alla realizzazione delle opere e degli interventi finalizzati alla conservazione e valorizzazione del patrimonio 
naturale;  
b) effettua studi e ricerche in campo naturalistico e storico-culturale;  
c) promuove e realizza iniziative di educazione ambientale;  
d) provvede alla vigilanza amministrativa;  
e) provvede alla sorveglianza del territorio;  
f) provvede al rilascio del nulla-osta ai sensi dell'articolo 49;  
g) svolge tutte le altre funzioni previste dall'atto istitutivo. 
3. Per l'esercizio delle funzioni di cui alle lettere a), b), c) e g) del comma 2, la Provincia può avvalersi dei Comuni, delle 
Comunità montane e delle atre forme associative di cui alla legge regionale n. 11 del 2001. 
4. Per l'esercizio delle funzioni di cui alle lettere b) e c) del comma 2, la Provincia può avvalersi, mediante apposita 
convenzione, di Istituzioni scientifiche, di Università, di associazioni ambientaliste aventi una rilevante rappresentatività a 
livello regionale, di enti culturali e di altri enti giuridicamente riconosciuti. 
 
Art. 45 - Classificazione tipologica e norme di carattere generale 
1. La delibera consiliare classifica la Riserva naturale regionale secondo una delle seguenti tipologie:  
a) Riserve naturali generali, per la conservazione di un insieme di valori naturali e storico-culturali che richiedono di essere 
regolamentati e promossi nella loro complessità e nelle loro interrelazioni funzionali;  
b) Riserve naturali speciali, per la conservazione di ambienti e specie di interesse forestale, botanico, zoologico, geologico e 
morfologico che richiedono di essere regolamentati e promossi secondo i loro elementi più caratteristici e particolari. 
2. Nel territorio delle Riserve naturali regionali possono essere previste, attraverso l'atto istitutivo ed il Regolamento di cui 
all'articolo 46, aree di conservazione integrale nelle quali è vietato l'accesso al pubblico. 
3. Nelle Riserve naturali regionali è vietata l'apertura e l'esercizio delle miniere e delle attività estrattive, nonché 
l'insediamento di qualsiasi attività di smaltimento e recupero dei rifiuti. 
4. Nel territorio delle Riserve naturali regionali è vietato l'esercizio venatorio; sono possibili, previo parere favorevole 
dell'INFS, interventi di controllo delle specie faunistiche qualora gli stessi si rendano necessari per ristabilire gli equilibri 
naturali che sono stati alterati; gli interventi di controllo sono realizzati sulla base di specifici piani predisposti ed attuati dagli 
Enti di gestione avvalendosi di proprio personale o di soggetti in possesso di idonea abilitazione e appositamente autorizzati. 
5. Nel territorio delle Riserve naturali regionali, ad esclusione delle aree di conservazione integrale, sono consentite la 
realizzazione di nuove opere, il recupero, la ristrutturazione, l'ampliamento di costruzioni esistenti e l'esecuzione di opere ed 
interventi di trasformazione del territorio, previo nulla-osta rilasciato ai sensi dell'articolo 49, solo se strettamente funzionali 
all'attività gestionale della Riserva o al mantenimento delle attività agricole esistenti in quanto compatibili con le finalità 
istitutive della Riserva stessa. 
 
Art. 46 - Regolamento della Riserva 
1. Il Regolamento della Riserva è lo strumento di carattere gestionale e regolamentare per attuare le finalità e gli obiettivi 
gestionali contenuti nell'atto di istituzione della Riserva. 
2. Il Regolamento, attraverso una adeguata analisi territoriale e ambientale, disciplina le attività consentite e le relative 
modalità attuative, nonché l'accesso del pubblico, fissa i criteri ed i parametri degli indennizzi, indica le aree ed i beni da 
acquisire in proprietà pubblica, le opere e gli interventi necessari alla conservazione ed al ripristino ambientale del territorio. 
3. Il Regolamento disciplina le forme di consultazione e di partecipazione alla gestione della Riserva da parte delle 
associazioni ambientaliste aventi una rilevante rappresentatività a livello regionale, delle organizzazioni professionali agricole 
maggiormente rappresentative in ambito regionale e delle organizzazioni della pesca, del turismo, del commercio e 
dell'artigianato. 
4. Attraverso il Regolamento possono essere previste e disciplinate particolari forme di agevolazioni ed incentivi per attività, 
iniziative e interventi riguardanti la conservazione, la manutenzione e la valorizzazione dell'ambiente e delle sue risorse da 
parte dei proprietari e degli operatori compresi all'interno del perimetro della Riserva. 
5. L'Ente di gestione della riserva naturale, qualora previsto, sentiti gli Enti locali e i portatori d'interessi qualificati elabora il 
Regolamento e lo trasmette alla Provincia e alla Regione. Qualora la Regione non si esprima entro sessanta giorni in ordine 
alla coerenza con il Programma regionale e con il provvedimento istitutivo, formulando apposite osservazioni, la Provincia 
può procedere all'approvazione. 
6. Quando la Riserva naturale interessa il territorio di più Province il Regolamento è approvato dalla Provincia maggiormente 
interessata per territorio, acquisita l'intesa con le altre Province. 
7. Il Regolamento acquista efficacia in seguito alla pubblicazione sul Bollettino ufficiale della Regione. 
 
Art. 47 - Programma triennale di tutela e di valorizzazione della Riserva 
1. Nell'ambito delle previsioni della delibera istitutiva della Riserva e in raccordo con gli indirizzi del Programma regionale di 
cui all'articolo 12, l'Ente di gestione predispone il Programma triennale di tutela e di valorizzazione, che può essere articolato 
in programmi attuativi annuali. 
2. Il Programma triennale di tutela e di valorizzazione in particolare prevede:  
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a) lo svolgimento di analisi ed il monitoraggio dell'ambiente naturale;  
b) l'individuazione delle azioni e delle iniziative prioritarie da attivare per la conservazione e la valorizzazione della Riserva 
nell'arco di validità temporale del programma stesso;  
c) l'individuazione delle risorse finanziarie necessarie per l'attuazione del programma;  
d) la definizione di criteri e modalità per la realizzazione e la promozione delle attività educative, divulgative, didattiche e di 
ricerca scientifica. 
3. Il programma triennale è adottato dall'Ente di gestione della riserva e approvato dalla Provincia sentiti gli Enti locali 
territorialmente interessati. 
 
Art. 48 - Parere di conformità 
1. I Piani ed i Regolamenti degli Enti pubblici territorialmente interessati dalla Riserva, nonché le loro varianti, unitamente ai 
programmi relativi ad interventi, impianti ed opere da realizzare all'interno del territorio della Riserva, sono sottoposti, 
previamente alla loro approvazione, al parere di conformità dell'Ente di gestione rispetto alle norme del provvedimento 
istitutivo, del Regolamento e del Programma triennale di tutela e valorizzazione. Trascorsi sessanta giorni dalla richiesta, il 
parere medesimo si intende rilasciato. Nell'ambito di tale procedura sono anche stabiliti gli interventi per i quali è previsto il 
rilascio del nulla-osta di cui all'articolo 49. 
2. Nel caso di piani per cui è prevista la partecipazione dell'Ente di gestione della riserva alla Conferenza di pianificazione, il 
parere viene reso in tale sede. 
 
Art. 49 - Nulla-osta 
(abrogato comma 2 da art. 38 L.R. 23 dicembre 2011 n. 24) 
1. L'Ente di gestione della riserva, secondo quanto previsto dall'articolo 13, comma 1, della legge n. 394 del 1991, rilascia il 
nulla-osta dopo aver verificato la conformità tra le norme del provvedimento istitutivo, del Regolamento e del Programma 
triennale di tutela e valorizzazione e i progetti per interventi, impianti, opere, attività che comportino trasformazioni 
ammissibili all'assetto ambientale e paesaggistico entro il perimetro della Riserva. Trascorsi sessanta giorni dalla richiesta, il 
nulla-osta si intende rilasciato. L'Ente di gestione, entro sessanta giorni dalla richiesta può rinviare, per una sola volta, di 
ulteriori trenta giorni i termini di espressione del nulla-osta. 
2. abrogato. 
3. La Giunta regionale definisce le modalità specifiche e gli aspetti procedurali del rilascio del nulla-osta con apposita 
direttiva. 
 
Capo IV 
Paesaggi naturali e seminaturali protetti 
 
Art. 50 - Istituzione 
1. All'istituzione dei Paesaggi naturali e seminaturali protetti provvedono le Province territorialmente interessate tenendo 
conto degli indirizzi, dei criteri e della localizzazione di massima definiti dalla Regione attraverso il Programma regionale di 
cui all'articolo 12, ed in osservanza delle finalità e degli specifici obiettivi gestionali previsti dalla presente legge. 
2. Nel caso in cui il Paesaggio naturale e seminaturale protetto interessi il territorio di più Province le stesse provvedono 
d'intesa tra loro alla sua istituzione; l'intesa è promossa dalla Provincia maggiormente interessata territorialmente. 
3. Contenuti minimi della proposta d'istituzione dei Paesaggi naturali e seminaturali protetti sono: 
a) le finalità; 
b) la perimetrazione;  
c) gli obiettivi gestionali specifici;  
d) le misure di incentivazione, di sostegno e di promozione per la conservazione e la valorizzazione delle risorse naturali, 
storiche, culturali e paesaggistiche del territorio. 
4. La Provincia, al fine della predisposizione della proposta d'istituzione di cui al comma 3, tenendo anche conto delle 
indicazioni contenute nel Programma regionale di cui all'articolo 12 e sentite la Commissione consultiva prevista al comma 2 
dell'articolo 10 della legge regionale 15 febbraio 1994, n. 8 (Disposizioni per la protezione della fauna selvatica e per 
l'esercizio dell'attività venatoria) e le organizzazioni professionali agricole maggiormente rappresentative in ambito regionale 
operanti sul territorio, nonché le associazione ambientaliste aventi una rilevante rappresentatività a livello regionale, convoca 
un'apposita conferenza a cui sono chiamati a partecipare i Comuni, le Comunità montane e le altre forme associative di cui 
alla legge regionale n. 11 del 2001 territorialmente interessate. 
 
Art. 51 - Gestione e pianificazione 
(modificato comma 1 da art. 34 L.R. 6 marzo 2007 n. 4, poi abrogato comma 6 da art. 38 L.R. 23 dicembre 2011 n. 24) 
1. Con l'atto istitutivo dei Paesaggi naturali e seminaturali protetti la Provincia ne assume la gestione ovvero la attribuisce ai 
Comuni o ad altre forme associative ai sensi della legge regionale n. 11 del 2001. 
2. Per la pianificazione dei territori compresi nei Paesaggi naturali e seminaturali protetti si provvede attraverso gli strumenti 
di pianificazione territoriale e paesistica, provinciale e comunale, di cui alla legge regionale n. 20 del 2000, tenendo conto 
degli indirizzi, dei criteri e degli obiettivi fissati dal Programma regionale di cui all'articolo 12 e di quelli dettati dalla 
Provincia attraverso la delibera istitutiva. 
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3. L'adeguamento della pianificazione comunale è effettuato entro un anno dall'istituzione dei Paesaggi naturali e seminaturali 
protetti, utilizzando in particolare i metodi e gli strumenti per la concertazione istituzionale di cui al titolo I, capo III, della 
legge regionale n. 20 del 2000 con particolare riferimento a quelli previsti dall'articolo 15 della stessa legge. 
4. Forme di cooperazione e di concertazione, tramite apposite intese ed accordi territoriali, sono utilizzate al fine di garantire 
la gestione coordinata dei vincoli idrogeologici e paesaggistici da parte dei soggetti competenti territorialmente interessati. 
5. I soggetti gestori dei Paesaggi naturali e seminaturali protetti, nell'ambito degli strumenti di pianificazione territoriale e 
paesistica di cui al comma 2, assicurano in particolare:  
a) la salvaguardia e la valorizzazione delle attività agro-silvo-pastorali ambientalmente sostenibili e dei valori antropologici, 
storici, archeologici e architettonici presenti;  
b) la conservazione, ricostruzione e valorizzazione del paesaggio rurale tradizionale e del relativo patrimonio naturale, delle 
singole specie animali o vegetali, delle formazioni geomorfologiche e geologiche, degli habitat delle specie animali e delle 
associazioni vegetali e forestali presenti;  
c) la gestione del quadro conoscitivo ed il monitoraggio sullo stato di conservazione delle risorse paesaggistiche ed 
ambientali;  
d) l'organizzazione e la promozione della fruizione turistica compatibile, ricreativa e culturale del territorio e delle sue risorse 
in funzione dello sviluppo delle comunità locali. 
6. abrogato. 
7. Le Province, nell'esercizio delle funzioni di cui all'articolo 14, comunicano alla Regione le informazioni sullo stato di 
gestione dei Paesaggi protetti, sulle azioni di prevenzione, conservazione, rinaturalizzazione, controllo e monitoraggio in atto 
ed in programma e sui relativi fabbisogni finanziari. 
 
Art. 52 - Programma triennale di tutela e di valorizzazione del Paesaggio naturale e seminaturale protetto  
1. Il soggetto gestore, entro un anno dall'istituzione del Paesaggio naturale e seminaturale protetto, propone all'approvazione 
della Provincia un Programma triennale di tutela e valorizzazione finalizzato a definire gli interventi e le azioni da attuare per 
perseguire le proprie finalità istitutive, in raccordo con gli indirizzi del Programma regionale di cui all'articolo 12, validi nello 
stesso ambito temporale; l'atto istitutivo di ogni Paesaggio protetto definisce le modalità di consultazione della comunità 
locale sulla proposta del Programma triennale di tutela e di valorizzazione. 
2. Il Programma contiene il quadro conoscitivo e le analisi di dettaglio sullo stato di conservazione delle risorse paesaggistiche 
ed ambientali; fanno parte del Programma il preventivo della spesa per la sua attuazione e l'individuazione delle priorità degli 
interventi previsti, nonché la previsione delle relative risorse finanziarie. 
3. Qualora più Paesaggi naturali e seminaturali protetti siano ricompresi nell'ambito dello stesso territorio provinciale, tramite 
specifici accordi di programma può convenirsi la formazione e l'approvazione di un unico Programma triennale di tutela e di 
valorizzazione. 
 
Capo V 
Aree di riequilibrio ecologico 
 
Art. 53 - Istituzione 
1. All'istituzione delle Aree di riequilibrio ecologico provvedono le Province territorialmente interessate tenendo conto dei 
criteri, degli indirizzi, della localizzazione di massima definiti dalla Regione attraverso il Programma regionale di cui 
all'articolo 12, ed in osservanza delle finalità e degli specifici obiettivi gestionali previsti dalla presente legge. 
2. Nel caso in cui l'Area di riequilibrio ecologico interessi il territorio di più Province le stesse provvedono d'intesa tra di loro 
alla sua istituzione; l'intesa è promossa dalla Provincia maggiormente interessata territorialmente. 
3. Contenuti minimi della proposta d'istituzione delle Aree di riequilibrio ecologico sono:  
a) le finalità; 
b) la perimetrazione;  
c) gli obiettivi gestionali specifici;  
d) le misure di incentivazione, di sostegno e di promozione per la conservazione e la valorizzazione delle risorse naturali, 
storiche, culturali e paesaggistiche del territorio. 
4. La Provincia, al fine della predisposizione della proposta d'istituzione di cui al comma 3, tenendo anche conto delle 
indicazioni contenute nel Programma regionale di cui all'articolo 12 e sentite le organizzazioni professionali agricole 
maggiormente rappresentative in ambito regionale e la Commissione consultiva prevista al comma 2 dell'articolo 10 della 
legge regionale n. 8 del 1984, nonché le associazioni ambientaliste aventi una rilevante rappresentatività a livello regionale, 
convoca un'apposita conferenza a cui sono chiamati a partecipare i Comuni, le Comunità montane e le altre forme associative 
di cui alla legge regionale n. 11 del 2001 territorialmente interessate. 
5. Le Province provvedono all'istituzione delle Aree di Riequilibrio Ecologico già previste dagli strumenti urbanistici 
comunali su proposta dei Comuni e in conformità al Programma regionale di cui all'articolo 12. 
 
Art. 54 - Gestione e pianificazione 
(abrogato comma 5 da art. 38 L.R. 23 dicembre 2011 n. 24) 
1. Attraverso l'atto istitutivo la Provincia attribuisce la gestione delle Aree di riequilibrio ecologico ai Comuni o a loro forme 
associative ai sensi della legge regionale n. 11 del 2001. 
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2. Per la pianificazione dei territori compresi nelle Aree di riequilibrio ecologico si provvede attraverso gli strumenti di 
pianificazione territoriale e paesistica, provinciale e comunale, di cui alla legge regionale n. 20 del 2000, tenendo conto degli 
indirizzi, dei criteri e degli obiettivi fissati dal Programma regionale di cui all'articolo 12 e di quelli dettati dalla Provincia 
attraverso l'atto istitutivo. 
3. Forme di cooperazione e di concertazione, tramite apposite intese ed accordi territoriali, sono utilizzate al fine di garantire 
la gestione coordinata dei vincoli idrogeologici e paesaggistici da parte dei soggetti competenti territorialmente interessati. 
4. I soggetti gestori delle Aree di riequilibrio ecologico, nell'ambito degli strumenti di pianificazione territoriale di cui al 
comma 2, assicurano in particolare:  
a) la prevenzione, la conservazione, ricostruzione e rinaturalizzazione degli assetti idrogeologici, paesaggistici, faunistici, 
degli habitat e delle associazioni vegetali e forestali presenti;  
b) il controllo delle specie faunistiche e floristiche con la protezione di quelle autoctone minacciate di estinzione, la 
eliminazione di quelle alloctone, la predisposizione di habitat per l'irradiazione e la conservazione ex situ delle specie rare;  
c) il controllo della sostenibilità ambientale relativa alle attività agro-silvo-pastorali ed, in generale, alle attività antropiche 
ammissibili;  
d) il monitoraggio della qualità ambientale, dello stato dei ripristini e rinaturalizzazioni effettuati, della conservazione delle 
risorse paesaggistiche ed ambientali presenti. 
5. abrogato. 
6. Le Province, nell'esercizio delle funzioni di cui all'articolo 14, comunicano alla Regione le informazioni sullo stato di 
gestione delle Aree di riequilibrio, sulle azioni di prevenzione, conservazione, rinaturalizzazione, controllo e monitoraggio in 
atto ed in programma e sui relativi fabbisogni finanziari. 
 
TITOLO IV 
DISPOSIZIONI COMUNI ALLE AREE PROTETTE ED AI SITI DELLA RETE NATURA 2000  
 
Art. 55 - Sorveglianza territoriale 
(sostituiti commi 1 e 2 da art. 27 L.R. 23 dicembre 2011 n. 24 , abrogati commi 3, 4 e 5 da art. 38 L.R. 23 dicembre 2011 n. 
24) 
1. Gli Enti di gestione per i Parchi e la Biodiversità esercitano le funzioni di sorveglianza sul territorio di competenza 
prioritariamente attraverso proprio personale, con la denominazione di guardiaparco, avente funzioni di polizia 
amministrativa locale come definite dalla legge regionale 4 dicembre 2003, n. 24 (Disciplina della polizia amministrativa 
locale e promozione di un sistema integrato di sicurezza) ricomprendenti l'accertamento delle violazioni e la contestazione 
delle stesse. 
2. Nelle Aree protette le funzioni di sorveglianza territoriale sono esercitate anche tramite le strutture della Polizia locale di 
cui alla legge regionale n. 24 del 2003, gli ufficiali ed agenti di polizia giudiziaria competenti in base alla legislazione statale 
e a seguito di convenzione, tramite il Corpo Forestale dello Stato e le Guardie ecologiche volontarie e le altre associazioni di 
volontariato cui siano riconosciute anche funzioni di sorveglianza. 
3. abrogato. 
4. abrogato. 
5. abrogato. 
6. Nei siti della Rete natura 2000, ferme restando le funzioni attribuite al Corpo forestale dello Stato dall'articolo 15 del 
decreto del Presidente della Repubblica n. 357 del 1997, la sorveglianza è svolta altresì dalle strutture di polizia locale di cui 
alla legge regionale n. 24 del 2003, nonché dagli ufficiali ed agenti di polizia giudiziaria cui spetta sulla base della legislazione 
statale vigente. 
 
Art. 56 - Coltivazione e uso di organismi geneticamente modificati 
1. Nelle Aree protette di cui alla presente legge sono vietati la sperimentazione, la coltivazione e l'uso di organismi 
geneticamente modificati (OGM). 
 
Art. 57 - Poteri sostitutivi 
1. In caso di accertata e persistente inattività nell'esercizio delle funzioni previste dalla presente legge, da parte degli Enti di 
gestione delle Aree protette, delle Province e degli altri Enti locali, la Regione esercita i poteri sostitutivi di cui all'articolo 30 
della legge regionale 24 marzo 2004, n. 6 (Riforma del sistema amministrativo regionale e locale. Unione europea e relazioni 
internazionali. Innovazione e semplificazione. Rapporti con l'Università). 
 
Art. 58 
Semplificazione ed accelerazione delle procedure 
1. La Regione in applicazione dell'articolo 37, comma 2, della legge regionale n. 6 del 2004 emana apposite direttive volte alla 
semplificazione delle procedure per il rilascio dei pareri di conformità, dei nulla-osta e per la formulazione delle valutazioni 
d'incidenza ad opera dei soggetti gestori delle Aree protette e dei siti della Rete natura 2000. 
2. Qualora i programmi e i progetti relativi agli interventi, agli impianti, alle opere e alle attività sottoposti al parere di 
conformità ai sensi degli articoli 39 e 48 o al rilascio del nulla-osta di cui agli articoli 40 e 49 siano soggetti a valutazione di 
impatto ambientale ai sensi della legge regionale 18 maggio 1999, n. 9 (Disciplina della procedura di valutazione dell'impatto 
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ambientale) o a valutazione di incidenza ai sensi dell'articolo 6 della legge regionale n. 7 del 2004, il parere di conformità e il 
nulla-osta vengono acquisiti nell'ambito dei suddetti procedimenti ed in applicazione delle modalità e dei principi di cui al 
comma 1. 
 
Art. 59 - Indennizzi e contributi 
1. Qualora le modificazioni delle destinazioni d'uso o degli assetti colturali in atto, previsti dal Piano territoriale del Parco, 
dall'atto istitutivo o dal Regolamento della Riserva, comportino riduzione del reddito, il soggetto gestore provvederà nei 
confronti dei proprietari o dei conduttori dei fondi al conseguente indennizzo secondo criteri e parametri perequativi definiti 
dai Regolamenti del Parco e della Riserva; il mancato o ridotto reddito deve essere documentato in riferimento ai mutamenti 
intervenuti, rispetto all'assetto precedente, a seguito dell'entrata in vigore di Piani e Regolamenti, attraverso effettivi e 
quantificabili riscontri. 
2. Non sono indennizzabili redditi mancati o ridotti per cause imputabili o collegate alla tutela e conservazione paesaggistica 
ed ambientale, secondo i vincoli o condizionamenti derivanti da assetti specifici comunque preesistenti al regime speciale di 
area protetta. 
3. Ai proprietari e conduttori di fondi ricadenti entro il confine dei Parchi, delle aree contigue e delle Riserve è dovuto un 
contributo per fare fronte ai danni arrecati dalla fauna selvatica alle produzioni agricole, ai pascoli ed agli allevamenti 
zootecnici ai sensi dell'articolo 17 della legge regionale 15 febbraio 1994, n. 8 (Disposizioni per la protezione della fauna 
selvatica e per l'esercizio dell'attività venatoria); per i danni prodotti all'interno dell'area contigua da parte delle specie di fauna 
selvatica nei confronti delle quali è consentito l'esercizio venatorio gli oneri del contributo sono posti a carico del soggetto a 
cui è affidata la gestione venatoria. 
 
Art. 60 - Sanzioni in materia di Aree protette e dei siti della Rete natura 2000 
(modificati rubrica e comma 6 e aggiunta lett. e bis al comma 2 da art. 35 L.R. 6 marzo 2007 n. 4 , in seguito modificata lett. e 
bis) comma 2 da art. 27 L.R. 23 dicembre 2011 n. 24) 
1. Ferme restando le disposizioni relative al danno ambientale di cui all'articolo 18 della legge 8 luglio 1986 n. 349 
(Istituzione del Ministero dell'ambiente e norme in materia di danno ambientale) e le sanzioni penali di cui alla legge n. 394 
del 1991 e alle altre leggi vigenti, a chiunque violi le disposizioni contenute:  
a) nei Piani e nei Regolamenti dei parchi;  
b) negli atti istitutivi e nei Regolamenti delle Riserve naturali;  
c) nelle misure di conservazione dei siti della Rete natura 2000;  
d) negli strumenti di pianificazione e regolamentazione delle Aree di riequilibrio ecologico e dei paesaggi protetti;  
e) nelle norme di salvaguardia di cui all'articolo 17, comma 2, lettera b); 
è applicabile, salvo che la fattispecie sia disciplinata al comma 2, una sanzione pecuniaria da euro 250,00 ad euro 2.500,00. 
Nei casi di particolare tenuità la sanzione va da euro 25,00 e euro 250,00. 
2. Nelle fattispecie seguenti le sanzioni pecuniarie sono così determinate:  
a) da euro 25,00 ad euro 250,00 per l'estirpazione o l'abbattimento di ogni specie vegetale soggetta a protezione in base alla 
legislazione statale o regionale o alla normativa dell'area protetta;  
b) da euro 500,00 ad euro 5.000,00 per la cattura o l'uccisione di ogni capo di fauna selvatica soggetta a protezione in base alla 
legislazione statale o regionale o alla normativa dell'area protetta;  
c) da euro 250,00 a euro 2.500,00 per la realizzazione di attività, opere o interventi che non comportano trasformazioni 
geomorfologiche;  
d) da euro 2.000,00 ad euro 20.000,00 per la realizzazione di attività, opere o interventi che comportano trasformazioni 
geomorfologiche, nonché per la realizzazione di attività edilizie ed impiantistiche, ivi compresa l'apertura di nuove strade, in 
difformità dalle salvaguardie, previsioni e norme degli strumenti di cui al comma 1; 
e) da euro 2.000,00 ad euro 20.000,00 per il danneggiamento, la perturbazione o l'alterazione di habitat naturali e seminaturali 
e di habitat di specie animali e vegetali protette ai sensi della direttiva n. 92/43/CEE. 
e bis) da euro 1.000,00 ad euro 10.000,00 per la mancata richiesta di effettuazione della valutazione di incidenza ovvero per 
comportamenti difformi da quanto nella medesima previsto per gli habitat naturali e seminaturali e gli habitat di specie 
animali e vegetali protette ai sensi della direttiva n. 92/43/CEE; 
3. Oltre alle sanzioni di cui ai commi 1 e 2 può essere altresì ordinata la riduzione in pristino dei luoghi a spese del 
trasgressore. In caso di inottemperanza all'ordine di riduzione in pristino entro un congruo termine l'Ente di gestione procede 
all'esecuzione in danno degli obbligati. 
4. I trasgressori sono comunque tenuti alla restituzione di quanto eventualmente asportato, compresi gli animali abbattuti. 
5. La tipologia e l'entità della sanzione, irrogata dal soggetto gestore dell'area protetta o del sito, sarà stabilita in base alla 
gravità dell'infrazione desunta:  
a) dalla natura, dalla specie, dai mezzi, dal tempo e dalle modalità dell'azione;  
b) dall'entità del danno effettivamente cagionato;  
c) dal pregio del bene danneggiato;  
d) dalla possibilità e dall'efficacia dei ripristini effettivamente conseguibili;  
e) dall'eventualità di altre forme praticabili di riduzione o compensazione del danno. 
6. Ai soggetti titolari delle funzioni previste dalla presente legge compete l'irrogazione della sanzione e la relativa definizione 
dei criteri di applicazione. 
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7. I proventi delle sanzioni spettano all'Ente di gestione dell'area protetta. 
8. Per l'irrogazione delle sanzioni amministrative pecuniarie di cui all'articolo 60 trova applicazione la legge 24 novembre 
1981, n. 689 (Modifiche al sistema penale). 
 
Art. 61 - Finanziamento del sistema regionale delle Aree protette 
(modificate lett. b) e c) comma 1 da art. 27 L.R. 23 dicembre 2011 n. 24, abrogato comma 2 da art. 38 L.R. 23 dicembre 2011 
n. 24) 
1. Le risorse finanziarie regionali destinate al funzionamento del sistema regionale delle Aree naturali protette e dei siti della 
Rete natura 2000, ripartite secondo le modalità definite nel programma regionale di cui all'articolo 12, riguardano:  
a) fondi destinati alla promozione del sistema regionale, di sue parti o componenti, di diretta gestione da parte della Giunta 
regionale;  
b) fondi destinati alla gestione delle Aree protette e dei siti della Rete natura 2000 da assegnare agli Enti di gestione per i 
Parchi e la Biodiversità e agli Enti di gestione dei Parchi interregionali secondo principi di adeguatezza;  
c) fondi destinati agli investimenti per la conservazione ambientale e la valorizzazione delle Aree protette e dei siti della Rete 
natura 2000 da assegnare agli Enti di gestione per i Parchi e la Biodiversità e agli Enti di gestione dei Parchi interregionali. 
2. abrogato. 
 
TITOLO V 
SANZIONI IN MATERIA DI FLORA E POLIZIA FORESTALE 
 
Art. 62 - Sanzioni in materia di flora regionale protetta 
1. Il comma 1 dell'articolo 15 della legge regionale n. 2 del 1977 è sostituito dal seguente:  
"1. Per le violazioni ai divieti e vincoli di cui alla presente legge, si applicano le sanzioni amministrative da euro 25,00 ad euro 
250,00, avendo riguardo alla gravità delle violazioni e ad eventuali reiterazioni del comportamento da parte di chi le ha 
commesse, con la confisca amministrativa delle specie erbacee, arbustive e arboree e dei prodotti del sottobosco oggetto della 
violazione." 
 
Art. 63 - Sanzioni in materia di polizia forestale 
1. Ferme restando le disposizioni relative al danno ambientale di cui all'articolo 18 della legge n. 349 del 1986, per le 
violazioni in materia di polizia forestale compiute sull'intero territorio regionale si applica:  
a) per le violazioni di cui all'articolo 1 della legge 9 ottobre 1967 n. 950 (Sanzioni per i trasgressori delle norme di polizia 
forestale), la sanzione amministrativa da euro 25,00 ad euro 250,00; 
b) per le violazioni di cui all'articolo 2 della legge n. 950 del 1967, la sanzione amministrativa da euro 15,00 ad euro 150,00; 
c) per le violazioni di cui all'articolo 3 della legge n. 950 del 1967, la sanzione amministrativa da euro 50,00 ad euro 500,00. 
 
TITOLO VI 
DISPOSIZIONI TRANSITORIE E FINALI 
 
Art. 64 - Primo programma regionale per le Aree protette e i siti della Rete natura 2000 
1. Entro sei mesi dall'entrata in vigore della presente legge, la Giunta regionale elabora le linee guida per la formazione del 
Programma regionale di cui all'articolo 12; le Province, gli Enti di gestione dei Parchi regionali e dei Parchi interregionali 
provvedono alla stesura dei rapporti di loro competenza, di cui agli articoli 14, comma 1, e 15, comma 1, entro i successivi sei 
mesi; il primo Programma regionale per le Aree protette e i siti della Rete natura 2000 è presentato dalla Giunta regionale 
all'approvazione del Consiglio entro gli ulteriori sei mesi. 
 
Art. 65 - Disposizioni transitorie 
1. Le Aree protette già istituite alla data di entrata in vigore della presente legge mantengono la classificazione tipologica del 
relativo atto istitutivo. La specificazione dei loro obiettivi gestionali avviene attraverso il primo Programma regionale. Entro 
sei mesi dall'emanazione delle direttive regionali di cui all'articolo 10, comma 1, gli Enti di gestione provvedono 
all'aggiornamento dello Statuto. 
2. Le previsioni e le norme di Piani e Regolamenti attualmente vigenti conservano validità fino alla loro scadenza. Le 
eventuali varianti sono approvate con le procedure e le modalità definite dalla presente legge. 
3. Agli strumenti di attuazione dei Piani territoriali dei Parchi già approvati si applicano le disposizioni previgenti. 
4. I Piani territoriali adottati prima dell'entrata in vigore della legge regionale n. 20 del 2000 e osservati dalla Regione alla data 
di entrata in vigore della presente legge sono approvati e diventano efficaci secondo le disposizioni stabilite dalla legislazione 
previgente. 
5. Il Comitato consultivo regionale per l'ambiente naturale costituito in base alla normativa previgente rimane in carica fino 
alla istituzione dello stesso ai sensi dell'articolo 8 della presente legge. 
6. Fino alla costituzione degli Enti di gestione delle Aree protette, la competenza di cui all'articolo 60, comma 6, spetta al 
Presidente della Provincia territorialmente interessata. 
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Art. 66 - Adeguamento delle Riserve naturali regionali esistenti 
1. All'adeguamento gestionale delle Riserve naturali regionali esistenti, ai principi ed ai contenuti della presente legge, si 
provvede attraverso il primo Programma e comunque entro e non oltre un anno dall'approvazione della presente legge, 
attraverso intese tra la Regione, le Province ed i Comuni territorialmente interessati. L'intesa può confermare l'attribuzione 
dell'esercizio delle funzioni gestionali, di cui all'articolo 44, delle Riserve naturali regionali esistenti agli attuali soggetti 
gestori. 
 
Art. 67 - Riserve naturali dello Stato 
1. In attesa del trasferimento alla gestione regionale delle Riserve naturali dello Stato, la Regione promuove apposite intese 
interistituzionali con le competenti Autorità statali allo scopo di assicurare il raccordo gestionale delle stesse con il sistema 
regionale delle Aree protette e dei siti della Rete natura 2000. Il procedimento di formazione e di adeguamento di Piani e 
Regolamenti delle Aree protette regionali contermini alle Riserve dello Stato dovrà integrarsi e coordinarsi in un armonico 
assetto complessivo in quanto a verifica dei confini, regime di conservazione e valorizzazione, strumenti e procedure 
progettuali, di gestione e monitoraggio. 
 
Art. 68 - Modificazioni all'articolo 99 della legge regionale n. 3 del 1999 
1. Il comma 7 dell'articolo 99 della legge regionale n. 3 del 1999 è sostituito dal seguente:  
"7. Le linee e le azioni contenute nel Programma triennale regionale per la tutela dell'ambiente sono raccordate con quelle 
relative all'informazione ed educazione ambientale e alla difesa del suolo." 
 
Art. 69 - Modificazioni all'articolo 14 della legge regionale n. 26 del 1994 
1. La lettera c) del comma 1 dell'articolo 14 della legge regionale 28 giugno 1994 n. 26 (Norme per l'esercizio dell'agriturismo 
e del turismo rurale ed interventi per la loro promozione - Abrogazione della L.R. 11 marzo 1987, n. 8) è sostituita come 
segue: 
"c) l'indicazione delle capacità ricettive;" 
 
Art. 70 - Soppressione del Parco regionale dell'Alto Appennino Reggiano "Parco del Gigante"  
1. A seguito dell'istituzione del Parco nazionale dell'Appennino Tosco-Emiliano, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 21 maggio 2001, il Parco regionale dell'Alto Appennino Reggiano "Parco del Gigante", istituito ai sensi 
dell'articolo 3 della legge regionale 2 aprile 1988, n. 11 (Disciplina dei parchi regionali e delle riserve naturali) è soppresso. Il 
Consorzio per la realizzazione e la gestione del predetto Parco è sciolto e posto in liquidazione. 
2. Il Consiglio del Consorzio provvede, entro sessanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, a definire gli obiettivi, 
le condizioni e le modalità per lo svolgimento della liquidazione e a disporre la nomina del Liquidatore, attribuendo ad esso 
tutti i poteri necessari per attuare detta liquidazione e in particolare quelli per: 
a) svolgere la trattativa e sottoscrivere l'accordo, previsto all'articolo 2, comma 6, del decreto del Presidente della Repubblica 
21 maggio 2001, sulle modalità del subentro dell'Ente Parco Nazionale nelle funzioni e nei rapporti giuridici ed economici che 
fanno capo al Consorzio; 
b) dare attuazione all'accordo stesso attraverso gli atti conseguenti di competenza del Consorzio; 
c) provvedere al trasferimento dei beni e al trasferimento o alla chiusura di ogni attività del Consorzio e portare a conclusione 
sotto ogni altro aspetto la sua liquidazione.  
3. Le disposizioni di uso e tutela del territorio previste dal Piano territoriale del Parco trovano applicazione, per la parte non 
ricompresa nel perimetro del Parco nazionale dell'Appennino Tosco-Emiliano, sino all'approvazione da parte della Provincia e 
dei Comuni territorialmente interessati di nuovi strumenti urbanistici. 
4. La messa in liquidazione del Consorzio decorre dalla data di entrata in vigore della presente legge e deve essere portata a 
termine entro i successivi dodici mesi. L'eventuale proroga di detto termine è disposta con deliberazione della Giunta 
regionale. La soppressione del Parco regionale dell'Alto Appennino Reggiano ha effetto secondo i termini definiti nell'accordo 
di cui all'articolo 2, comma 6, del decreto del Presidente della Repubblica 21 maggio 2001. 
5. Il compenso del liquidatore è a carico del bilancio di liquidazione e non può essere superiore al 90 per cento 
dell'emolumento mensile del Presidente del Consorzio. 
 
Art. 71 - Abrogazioni e disapplicazioni di leggi 
1. Sono abrogati gli articoli 20 e 21 della legge regionale n. 8 del 1994. 
2. Sono abrogati:  
a) la legge regionale n. 11 del 1988 ad eccezione degli articoli 3 e 5;  
b) gli articoli da 1 a 28 e l'articolo 31 della legge regionale 12 novembre 1992, n. 40 (Modifiche ed integrazioni alla L.R. 2 
aprile 1988, n. 11 "Disciplina dei parchi regionali e delle riserve naturali", alla L.R. 27 maggio 1989, n. 19, "Istituzione del 
Parco Storico di Monte Sole", nonché alla L.R. 2 luglio 1988, n. 27 "Istituzione del Parco regionale del Delta del Po"). 
3. Sono abrogati i commi 3 e 4 dell'articolo 4 della legge regionale 2 luglio 1988, n. 27 (Istituzione del Parco regionale del 
Delta del Po). 
4. I commi 2, 3, 4 e 5 dell'articolo 10 della legge regionale n. 26 del 1994, sono abrogati. 
5. Per le amministrazioni di cui alla presente legge non rientranti nella lettera g) del comma 2 dell'articolo 117 della 
Costituzione è disapplicato l'articolo 24 della legge n. 394 del 1991. 
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Art. 72 - Copertura finanziaria 
1. Agli oneri derivanti dall'attuazione della presente legge la Regione fa fronte con l'istituzione di apposite unità previsionali 
di base e relativi capitoli o mediante la modifica e l'integrazione di quelli esistenti nel bilancio regionale, che verranno dotati 
della necessaria disponibilità ai sensi di quanto disposto dall'articolo 37 della legge regionale 15 novembre 2001, n. 40 
(Ordinamento contabile della Regione Emilia-Romagna, abrogazione delle L.R. 6 luglio 1977, n. 31 e 27 marzo 1972, n. 4). 
 
Note 

1 .  Ai sensi del comma 2 dell'art. 8 L.R. 21 febbraio 2005 n. 10, l'individuazione delle misure di incentivazione, di sostegno e 
di promozione per la conservazione e la valorizzazione delle risorse naturali, storiche, culturali e paesaggistiche dell territorio 
previste alla presente lettera, è demandata al primo programma regionale per le Aree protette e i siti di cui all'art. 64 della 
presente legge. 
2 .  Ai sensi del comma 6 dell'art. 2 L.R. 29 dicembre 2009 n. 27 , gli enti gestori delle aree protette di cui alla presente legge 
partecipano al sistema regionale INFEAS . 
3 .  Ai sensi del comma 2 dell'art. 40 septies L.R. 30 novembre 2009 n. 23 , costituiscono aree preferenziali per la 
realizzazione dei progetti regionali di tutela, recupero e valorizzazione del paesaggio i territori sui quali insistono immobili o 
aree di notevole interesse pubblico, ai sensi della Parte III del Codice dei beni culturali e del paesaggio, ovvero ricompresi 
all'interno dei paesaggi naturali e seminaturali protetti, individuati ai sensi della presente legge, per le finalità di cui all'art. 40 
sexties, comma 2 della legge regionale succitata. 
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D.P.R. 357/1997  
Regolamento recante attuazione della direttiva 92/43/ CEE 

relativa alla conservazione degli habitat naturali e seminaturali, 
nonché della flora e della fauna selvatiche. 

Testo aggiornato con le modifiche apportate dal DPR 12 marzo 2003, n. 120 (in G.U. 30/05/2003, n.124) 

Art. 1 - Campo di applicazione 
1. Il presente regolamento disciplina le procedure per l'adozione delle misure previste dalla direttiva 92/43/CEE “Habitat” 
relativa alla conservazione degli habitat naturali e seminaturali e della flora e della fauna selvatiche, ai fini della salvaguardia 
della biodiversità mediante la conservazione degli habitat naturali elencati nell'allegato A e delle specie della flora e della 
fauna indicate agli allegati B, D ed E al presente regolamento. 
2. Le procedure disciplinate dal presente regolamento sono intese ad assicurare il mantenimento o il ripristino, in uno stato di 
conservazione soddisfacente, degli habitat naturali e delle specie di fauna e flora selvatiche di interesse comunitario. 
3. Le procedure disciplinate dal presente regolamento tengono conto delle esigenze economiche, sociali e culturali, nonché 
delle particolarità regionali e locali. 
4. Le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e di Bolzano provvedono all'attuazione degli obiettivi del 
presente regolamento nel rispetto di quanto previsto dai rispettivi statuti e dalle relative norme di attuazione.  
4-bis. Gli allegati A, B, C, D, E, F e G costituiscono parte integrante del presente regolamento  
 
Art. 2 - Definizioni 
1. Ai fini del presente regolamento sono adottate le seguenti definizioni: 
a) conservazione: un complesso di misure necessarie per mantenere o ripristinare gli habitat naturali e le popolazioni di specie 
di fauna e flora selvatiche in uno stato soddisfacente come indicato nelle lettere e) ed i) del presente articolo; 
b) habitat naturali: le zone terrestri o acquatiche che si distinguono in base alle loro caratteristiche geografiche, abiotiche e 
biotiche, interamente naturali o seminaturali; 
c) habitat naturali di interesse comunitario: gli habitat naturali, indicati nell'allegato A, che, nel territorio dell'Unione europea, 
alternativamente: 
1) rischiano di scomparire nella loro area di distribuzione naturale; 
2) hanno un'area di distribuzione naturale ridotta a seguito della loro regressione o per il fatto che la loro area è 
intrinsecamente ristretta; 
3) costituiscono esempi notevoli di caratteristiche tipiche di una o più delle cinque regioni biogeografiche seguenti: alpina, 
atlantica, continentale, macaronesica e mediterranea; 
d) tipi di habitat naturali prioritari: i tipi di habitat naturali che rischiano di scomparire per la cui conservazione l'Unione 
europea ha una responsabilità particolare a causa dell'importanza della loro area di distribuzione naturale e che sono 
evidenziati nell'allegato A al presente regolamento con un asterisco (*); 
e) stato di conservazione di un habitat naturale: l'effetto della somma dei fattori che influiscono sull'habitat naturale nonché 
sulle specie tipiche che in esso si trovano, che possono alterarne, a lunga scadenza, la distribuzione naturale, la struttura e le 
funzioni, nonché la sopravvivenza delle sue specie tipiche. Lo stato di conservazione di un habitat naturale è definito 
“soddisfacente” quando: 
1) la sua area di distribuzione naturale e la superficie che comprende sono stabili o in estensione; 
2) la struttura e le funzioni specifiche necessarie al suo mantenimento a lungo termine esistono e possono continuare ad 
esistere in un futuro prevedibile; 
3) lo stato di conservazione delle specie tipiche è soddisfacente e corrisponde a quanto indicato nella lettera i) del presente 
articolo; 
f) habitat di una specie: ambiente definito da fattori abiotici e biotici specifici in cui vive la specie in una delle fasi del suo 
ciclo biologico; 
g) specie di interesse comunitario: le specie, indicate negli allegati B, D ed E, che, nel territorio dell'Unione europea, 
alternativamente: 
1) sono in pericolo con l'esclusione di quelle la cui area di distribuzione naturale si estende in modo marginale sul territorio 
dell'Unione europea e che non sono in pericolo né vulnerabili nell'area del paleartico occidentale; 
2) sono vulnerabili, quando il loro passaggio nella categoria delle specie in pericolo è ritenuto probabile in un prossimo futuro, 
qualora persistano i fattori alla base di tale rischio; 
3) sono rare, quando le popolazioni sono di piccole dimensioni e, pur non essendo attualmente né in pericolo né vulnerabili, 
rischiano di diventarlo a prescindere dalla loro distribuzione territoriale; 
4) endemiche e richiedono particolare attenzione, a causa della specificità del loro habitat o delle incidenze potenziali del loro 
sfruttamento sul loro stato di conservazione; 
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h) specie prioritarie: le specie di cui alla lettera g) del presente articolo per la cui conservazione l'Unione europea ha una 
responsabilità particolare a causa dell'importanza della loro area di distribuzione naturale e che sono evidenziate nell'allegato 
B al presente regolamento con un asterisco (*); 
i) stato di conservazione di una specie: l'effetto della somma dei fattori che, influendo sulle specie, possono alterarne a lungo 
termine la distribuzione e l'importanza delle popolazioni nel territorio dell'Unione europea. Lo stato di conservazione è 
considerato “soddisfacente” quando: 
1) i dati relativi all'andamento delle popolazioni della specie indicano che essa continua e può continuare a lungo termine ad 
essere un elemento vitale degli habitat naturali cui appartiene; 
2) l'area di distribuzione naturale delle specie non è in declino né rischia di declinare in un futuro prevedibile; 
3) esiste e continuerà probabilmente ad esistere un habitat sufficiente affinché le sue popolazioni si mantengano a lungo 
termine; 
l) sito: un'area geograficamente definita, la cui superficie sia chiaramente delimitata; 
m) sito di importanza comunitaria: un sito che e' stato inserito nella lista dei siti selezionati dalla Commissione europea e che, 
nella o nelle regioni biogeografiche cui appartiene, contribuisce in modo significativo a mantenere o a ripristinare un tipo di 
habitat naturale di cui all'allegato A o di una specie di cui all'allegato B in uno stato di conservazione soddisfacente e che può, 
inoltre, contribuire in modo significativo alla coerenza della rete ecologica “Natura 2000” di cui all'articolo 3, al fine di 
mantenere la diversità biologica nella regione biogeografica o nelle regioni biogeografiche in questione. Per le specie animali 
che occupano ampi territori, i siti di importanza comunitaria corrispondono ai luoghi, all'interno della loro area di 
distribuzione naturale, che presentano gli elementi fisici o biologici essenziali alla loro vita e riproduzione; 
m-bis) proposto sito di importanza comunitaria (pSic): un sito individuato dalle regioni e province autonome, trasmesso dal 
Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio alla Commissione europea, ma non ancora inserito negli elenchi definitivi 
dei siti selezionati dalla Commissione europea; 
n) zona speciale di conservazione: un sito di importanza comunitaria designato in base all'articolo 3, comma 2, in cui sono 
applicate le misure di conservazione necessarie al mantenimento o al ripristino, in uno stato di conservazione soddisfacente, 
degli habitat naturali o delle popolazioni delle specie per cui il sito è designato; 
o) esemplare: qualsiasi animale o pianta, vivi o morti, delle specie elencate nell'allegato D e nell'allegato E e qualsiasi bene, 
parte o prodotto che risultano essere ottenuti dall'animale o dalla pianta di tali specie in base ad un documento di 
accompagnamento, all'imballaggio, al marchio impresso, all'etichettatura o ad un altro elemento di identificazione; 
o-bis) specie: insieme di individui (o di popolazioni) attualmente o potenzialmente interfecondi, illimitatamente ed in natura, 
isolato riproduttivamente da altre specie;  
o-ter) popolazione: insieme di individui di una stessa specie che vivono in una determinata area geografica;  
o-quater) ibrido: individuo risultante dall'incrocio di genitori appartenenti a specie diverse. Il termine viene correntemente 
usato anche per gli individui risultanti da incroci tra diverse sottospecie (razze geografiche) della stessa specie o di specie 
selvatiche con le razze domestiche da esse originate; 
o-quinquies) autoctona: popolazione o specie che per motivi storico-ecologici e' indigena del territorio italiano;  
o-sexies) non autoctona: popolazione o specie non facente parte originariamente della fauna indigena italiana 
p) aree di collegamento ecologico funzionale: le aree che, per la loro struttura lineare e continua (come i corsi d'acqua con le 
relative sponde, o i sistemi tradizionali di delimitazione dei campi) o il loro ruolo di collegamento (come le zone umide e le 
aree forestali) sono essenziali per la migrazione, la distribuzione geografica e lo scambio genetico di specie selvatiche; 
q) reintroduzione: traslocazione finalizzata a ristabilire una polazione di una determinata entità animale o vegetale in una parte 
del suo areale di documentata presenza naturale in tempi storici nella quale risulti estinta; 
r) introduzione: immissione di un esemplare animale o vegetale in un territorio posto al di fuori della sua area di distribuzione 
naturale. 
 
Art. 3 - Zone speciali di conservazione 
1. Le regioni e le provincie autonome di Trento e di Bolzano individuano, i siti in cui si trovano tipi di habitat elencati 
nell'allegato A ed habitat di specie di cui all'allegato B e ne danno comunicazione al Ministero dell'ambiente e della tutela del 
territorio ai fini della formulazione alla Commissione europea, da parte dello stesso Ministero, dell'elenco dei proposti siti di 
importanza comunitaria (pSic) per la costituzione della rete ecologica europea coerente di zone speciali di conservazione 
denominata “Natura 2000”. 
2. Il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio, designa, con proprio decreto, adottato d'intesa con ciascuna regione 
interessata i siti di cui al comma 1 quali “Zone speciali di conservazione”, entro il termine massimo di sei anni, dalla 
definizione, da parte della Commissione europea dell'elenco dei siti. 
3. Al fine di assicurare la coerenza ecologica della rete “Natura 2000”, il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio, 
d'intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le provincie autonome di Trento e di Bolzano, 
definisce anche finalizzandole alla redazione delle linee fondamentali di assetto del territorio, di cui all'articolo 3 della legge 6 
dicembre 1991 n. 394, le direttive per la gestione delle aree di collegamento ecologico funzionale, che rivestono primaria 
importanza per la fauna e la flora selvatiche. 
4. Il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio trasmette alla Commissione europea, contestualmente alla proposta di 
cui al comma 1 e su indicazione delle regioni e delle provincie autonome di Trento e di Bolzano, le stime per il 
cofinanziamento comunitario necessario per l'attuazione dei piani di gestione delle zone speciali di conservazione e delle 
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misure necessarie ad evitare il degrado degli habitat naturali e degli habitat di specie, con particolare attenzione per quelli 
prioritari, e le eventuali misure di ripristino da attuare. 
4-bis. Al fine di garantire la funzionale attuazione della direttiva 92/43/CEE e l'aggiornamento dei dati, anche in relazione alle 
modifiche degli allegati previste dall'articolo 19 della direttiva medesima, le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano, sulla base delle azioni di monitoraggio di cui all'articolo 7, effettuano una valutazione periodica dell'idoneita' dei siti 
alla attuazione degli obiettivi della direttiva in seguito alla quale possono proporre al Ministero dell'ambiente e della tutela del 
territorio un aggiornamento dell'elenco degli stessi siti, della loro delimitazione e dei contenuti della relativa scheda 
informativa. Il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio trasmette tale proposta alla Commissione europea per la 
valutazione di cui all'articolo 9 della citata direttiva. 
 
Art. 4 - Misure di conservazione 
1. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano assicurano per i proposti siti di importanza comunitaria opportune 
misure per evitare il degrado degli habitat naturali e degli habitat di specie, nonché la perturbazione delle specie per cui le 
zone sono state designate, nella misura in cui tale perturbazione potrebbe avere conseguenze significative per quanto riguarda 
gli obiettivi del presente regolamento. 
2. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano adottano, sulla base di linee guida per la gestione delle aree della 
rete "Natura 2000", da adottarsi con decreto del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio, sentita la Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, per le zone speciali di 
conservazione, entro sei mesi dalla loro designazione, le misure di conservazione necessarie che implicano all'occorrenza 
appropriati piani di gestione specifici od integrati ad altri piani di sviluppo e le opportune misure regolamentari, 
amministrative o contrattuali che siano conformi alle esigenze ecologiche dei tipi di habitat naturali di cui all'allegato A e 
delle specie di cui all'allegato B presenti nei siti. 
2-bis. Le misure di cui al comma 1 rimangono in vigore nelle zone speciali di conservazione fino all'adozione delle misure 
previste al comma 2. 
3. Qualora le zone speciali di conservazione ricadano all'interno di aree naturali protette, si applicano le misure di 
conservazione per queste previste dalla normativa vigente. Per la porzione ricadente all'esterno del perimetro dell'area naturale 
protetta la regione o la provincia autonoma adotta, sentiti anche gli enti locali interessati e il soggetto gestore dell'area protetta, 
le opportune misure di conservazione e le norme di gestione. 
  
Art. 4-bis - Concertazione 
1. Qualora la Commissione europea avvii la procedura di concertazione prevista dall'articolo 5 della direttiva 92/43/CEE, il 
Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio, sentita ciascuna regione interessata, fornisce alla Commissione i dati 
scientifici relativi all'area oggetto della procedura stessa, alla quale si applicano, durante la fase di concertazione, le misure di 
protezione previste all'articolo 4, comma 1. Dette misure permangono nel caso in cui, trascorsi sei mesi dall'avvio del 
procedimento di concertazione, la Commissione europea proponga al Consiglio di individuare l'area in causa quale sito di 
importanza comunitaria. L'adozione delle predette misure di protezione compete alla regione o provincia autonoma entro il cui 
territorio l'area e' compresa.  
2. In caso di approvazione della proposta della Commissione europea da parte del Consiglio, sull'area in questione si 
applicano le disposizioni di cui all'articolo 3, comma 2. 
 
Art. 5 - Valutazione di incidenza 
1. Nella pianificazione e programmazione territoriale si deve tenere conto della valenza naturalistico-ambientale dei proposti 
siti di importanza comunitaria, dei siti di importanza comunitaria e delle zone speciali di conservazione.  
2. I proponenti di piani territoriali, urbanistici e di settore, ivi compresi i piani agricoli e faunistico-venatori e le loro varianti, 
predispongono, secondo i contenuti di cui all'allegato G, uno studio per individuare e valutare gli effetti che il piano puo' avere 
sul sito, tenuto conto degli obiettivi di conservazione del medesimo. Gli atti di pianificazione territoriale da sottoporre alla 
valutazione di incidenza sono presentati, nel caso di piani di rilevanza nazionale, al Ministero dell'ambiente e della tutela del 
territorio e, nel caso di piani di rilevanza regionale, interregionale, provinciale e comunale, alle regioni e alle province 
autonome competenti.  
3. I proponenti di interventi non direttamente connessi e necessari al mantenimento in uno stato di conservazione 
soddisfacente delle specie e degli habitat presenti nel sito, ma che possono avere incidenze significative sul sito stesso, 
singolarmente o congiuntamente ad altri interventi, presentano, ai fini della valutazione di incidenza, uno studio volto ad 
individuare e valutare, secondo gli indirizzi espressi nell'allegato G, i principali effetti che detti interventi possono avere sul 
proposto sito di importanza comunitaria, sul sito di importanza comunitaria o sulla zona speciale di conservazione, tenuto 
conto degli obiettivi di conservazione dei medesimi.  
4. Per i progetti assoggettati a procedura di valutazione di impatto ambientale, ai sensi dell'articolo 6 della legge 8 luglio 1986, 
n. 349, e del decreto del Presidente della Repubblica 12 aprile 1996, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 210 del 7 settembre 
1996, e successive modificazioni ed integrazioni, che interessano proposti siti di importanza comunitaria, siti di importanza 
comunitaria e zone speciali di conservazione, come definiti dal presente regolamento, la valutazione di incidenza e' 
ricompressa nell'ambito della predetta procedura che, in tal caso, considera anche gli effetti diretti ed indiretti dei progetti 
sugli habitat e sulle specie per i quali detti siti e zone sono stati individuati. A tale fine lo studio di impatto ambientale 
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predisposto dal proponente deve contenere gli elementi relativi alla compatibilita' del progetto con le finalita' conservative 
previste dal presente regolamento, facendo riferimento agli indirizzi di cui all'allegato G.  
5. Ai fini della valutazione di incidenza dei piani e degli interventi di cui ai commi da 1 a 4, le regioni e le province autonome, 
per quanto di propria competenza, definiscono le modalita' di presentazione dei relativi studi, individuano le autorita' 
competenti alla verifica degli stessi, da effettuarsi secondo gli indirizzi di cui all'allegato G, i tempi per l'effettuazione della 
medesima verifica, nonche' le modalita' di partecipazione alle procedure nel caso di piani interregionali.  
6. Fino alla individuazione dei tempi per l'effettuazione della verifica di cui al comma 5, le autorita' di cui ai commi 2 e 5 
effettuano la verifica stessa entro sessanta giorni dal ricevimento dello studio di cui ai commi 2, 3 e 4 e possono chiedere una 
sola volta integrazioni dello stesso ovvero possono indicare prescrizioni alle quali il proponente deve attenersi. Nel caso in cui 
le predette autorita' chiedano integrazioni dello studio, il termine per la valutazione di incidenza decorre nuovamente dalla 
data in cui le integrazioni pervengono alle autorita' medesime.  
7. La valutazione di incidenza di piani o di interventi che interessano proposti siti di importanza comunitaria, siti di 
importanza comunitaria e zone speciali di conservazione ricadenti, interamente o parzialmente, in un'area naturale protetta 
nazionale, come definita dalla legge 6 dicembre 1991, n. 394, e' effettuata sentito l'ente di gestione dell'area stessa.  
8. L'autorita' competente al rilascio dell'approvazione definitiva del piano o dell'intervento acquisisce preventivamente la 
valutazione di incidenza, eventualmente individuando modalita' di consultazione del pubblico interessato dalla realizzazione 
degli stessi.  
9. Qualora, nonostante le conclusioni negative della valutazione di incidenza sul sito ed in mancanza di soluzioni alternative 
possibili, il piano o l'intervento debba essere realizzato per motivi imperativi di rilevante interesse pubblico, inclusi motivi di 
natura sociale ed economica, le amministrazioni competenti adottano ogni misura compensativa necessaria per garantire la 
coerenza globale della rete "Natura 2000" e ne danno comunicazione al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio per 
le finalita' di cui all'articolo 13.  
10. Qualora nei siti ricadano tipi di habitat naturali e specie prioritari, il piano o l'intervento di cui sia stata valutata l'incidenza 
negativa sul sito di importanza comunitaria, puo' essere realizzato soltanto con riferimento ad esigenze connesse alla salute 
dell'uomo e alla sicurezza pubblica o ad esigenze di primaria importanza per l'ambiente, ovvero, previo parere della 
Commissione europea, per altri motivi imperativi di rilevante interesse pubblico. 
 
Art. 6 - Zone di protezione speciale 
1. La rete "Natura 2000" comprende le Zone di protezione speciale previste dalla direttiva 79/409/CEE e dall'articolo 1, 
comma 5, della legge 11 febbraio 1992, n. 157.  
2. Gli obblighi derivanti dagli articoli 4 e 5 si applicano anche alle zone di protezione speciale di cui al comma 1 
 
Art. 7 - Indirizzi di monitoraggio, tutela e gestione degli habitat e delle specie 
1. Il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio, con proprio decreto, sentiti il Ministero delle politiche agricole e 
forestali e l'Istituto nazionale per la fauna selvatica, per quanto di competenza, e la Conferenza permanente per i rapporti tra lo 
Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, definisce le linee guida per il monitoraggio, per i prelievi e 
per le deroghe relativi alle specie faunistiche e vegetali protette ai sensi del presente rogolamento.  
2. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, sulla base delle linee guida di cui al comma precedente, 
disciplinano l'adozione delle misure idonee a garantire la salvaguardia e il monitoraggio dello stato di conservazione delle 
specie e degli habitat di interesse comunitario, con particolare attenzione a quelli prioritari, dandone comunicazione ai 
Ministeri di cui al comma 1. 
 
 
TUTELA DELLE SPECIE 
 
Art. 8 - Tutela delle specie faunistiche 
1. Per le specie animali di cui all'allegato D, lettera a), al presente regolamento, è fatto divieto di: 
a) catturare o uccidere esemplari di tali specie nell'ambiente naturale; 
b) perturbare tali specie, in particolare durante tutte le fasi del ciclo riproduttivo o durante l'ibernazione, lo svernamento e la 
migrazione; 
c) distruggere o raccogliere le uova e i nidi nell'ambiente naturale; 
d) danneggiare o distruggere i siti di riproduzione o le aree di sosta. 
2. Per le specie di cui al predetto allegato D, lettera a), è vietato il possesso, il trasporto, lo scambio e la commercializzazione 
di esemplari prelevati dall'ambiente naturale, salvo quelli lecitamente prelevati prima dell'entrata in vigore del presente 
regolamento. 
3. I divieti di cui al comma 1, lettere a) e b), e al comma 2 si riferiscono a tutte le fasi della vita degli animali ai quali si 
applica il presente articolo. 
4. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano instaurano un sistema di monitoraggio continuo delle catture o 
uccisioni accidentali delle specie faunistiche elencate nell'allegato D, lettera a), e trasmettono un rapporto annuale al Ministero 
dell'ambiente. 
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5. In base alle informazioni raccolte il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio promuove ricerche ed indica le 
misure di conservazione necessarie per assicurare che le catture o uccisioni accidentali non abbiano un significativo impatto 
negativo sulle specie in questione. 
 
Art. 9 - Tutela delle specie vegetali 
1. Per le specie vegetali di cui all'allegato D, lettera b), al presente regolamento è fatto divieto di: 
a) raccogliere, collezionare, tagliare, estirpare o distruggere intenzionalmente esemplari delle suddette specie, nella loro area 
di distribuzione naturale; 
b) possedere, trasportare, scambiare o commercializzare esemplari delle suddette specie, raccolti nell'ambiente naturale, salvo 
quelli lecitamente raccolti prima dell'entrata in vigore del presente regolamento. 
2. I divieti di cui al comma 1, lettere a) e b), si riferiscono a tutte le fasi del ciclo biologico delle specie vegetali alle quali si 
applica il presente articolo. 
 
Art. 10 - Prelievi 
1. Qualora risulti necessario sulla base dei dati di monitoraggio, le regioni e gli Enti parco nazionali stabiliscono, in 
conformita' alle linee guida di cui all'articolo 7, comma 1, adeguate misure per rendere il prelievo nell'ambiente naturale degli 
esemplari delle specie di fauna e flora selvatiche di cui all'allegato E, nonche' il loro sfruttamento, compatibile con il 
mantenimento delle suddette specie in uno stato di conservazione soddisfacente. 
2. Le misure di cui al comma 1 possono comportare: 
a) le prescrizioni relative all'accesso a determinati settori; 
b) il divieto temporaneo o locale di prelevare esemplari nell'ambiente naturale e di sfruttare determinate popolazioni; 
c) la regolamentazione dei periodi e dei metodi di prelievo; 
d) l'applicazione, all'atto del prelievo, di norme cinegetiche o alieutiche che tengano conto della conservazione delle 
popolazioni in questione; 
e) l'istituzione di un sistema di autorizzazioni di prelievi o di quote; 
f) la regolamentazione dell'acquisto, della vendita, del possesso o del trasporto finalizzato alla vendita di esemplari; 
g) l'allevamento in cattività di specie animali, nonché la riproduzione artificiale di specie vegetali, a condizioni rigorosamente 
controllate, onde ridurne il prelievo nell'ambiente naturale; 
h) la valutazione dell'effetto delle misure adottate. 
3. Sono in ogni caso vietati tutti i mezzi di cattura non selettivi suscettibili di provocare localmente la scomparsa o di 
perturbare gravemente la tranquillità delle specie, di cui all'allegato E, e in particolare: 
a) l'uso dei mezzi di cattura e di uccisione specificati nell'allegato F, lettera a); 
b) qualsiasi forma di cattura e di uccisione con l'ausilio dei mezzi di trasporto di cui all'allegato F, lettera b). 
 
Art. 11 - Deroghe 
1. Il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio, sentiti per quanto di competenza il Ministero per le politiche agricole 
e l'Istituto nazionale per la fauna selvatica, può autorizzare le deroghe alle disposizioni previste agli articoli 8, 9 e 10, comma 
3, lettere a) e b), a condizione che non esista un'altra soluzione valida e che la deroga non pregiudichi il mantenimento, in uno 
stato di conservazione soddisfacente, delle popolazioni della specie interessata nella sua area di distribuzione naturale, per le 
seguenti finalità: 
a) per proteggere la fauna e la flora selvatiche e conservare gli habitat naturali; 
b) per prevenire danni gravi, specificatamente alle colture, all'allevamento, ai boschi, al patrimonio ittico, alle acque ed alla 
proprietà; 
c) nell'interesse della sanità e della sicurezza pubblica o per altri motivi imperativi di rilevante interesse pubblico, inclusi 
motivi di natura sociale o economica, o tali da comportare conseguenze positive di primaria importanza per l'ambiente; 
d) per finalità didattiche e di ricerca, di ripopolamento e di reintroduzione di tali specie e per operazioni necessarie a tal fine, 
compresa la riproduzione artificiale delle piante; 
e) per consentire, in condizioni rigorosamente controllate, su base selettiva e in misura limitata, la cattura o la detenzione di un 
numero limitato di taluni esemplari delle specie di cui all'allegato D. 
2. Qualora le deroghe, di cui al comma 1, siano applicate per il prelievo, la cattura o l'uccisione delle specie di cui all'allegato 
D, lettera a), sono comunque vietati tutti i mezzi non selettivi, suscettibili di provocarne localmente la scomparsa o di 
perturbarne gravemente la tranquillità, e in particolare: 
a) l'uso dei mezzi di cattura e di uccisione specificati nell'allegato F, lettera a); 
b) qualsiasi forma di cattura e di uccisione con l'ausilio dei mezzi di trasporto di cui all'allegato F, lettera b). 
3. Il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio trasmette alla Commissione europea, ogni due anni, una relazione sulle 
deroghe concesse, che dovrà indicare: 
a) le specie alle quali si applicano le deroghe e il motivo della deroga, compresa la natura del rischio, con l'indicazione 
eventuale delle soluzioni alternative non accolte e dei dati scientifici utilizzati; 
b) i mezzi, i sistemi o i metodi di cattura o di uccisione di specie animali autorizzati ed i motivi della loro autorizzazione; 
c) le circostanze di tempo e di luogo che devono regolare le deroghe; 
d) l'autorità competente a dichiarare e a controllare che le condizioni richieste sono soddisfatte e a decidere quali mezzi, 
strutture o metodi possono essere utilizzati, i loro limiti, nonché i servizi e gli addetti all'esecuzione; 
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e) le misure di controllo attuate ed i risultati ottenuti. 
 
Art. 12 - Introduzioni e reintroduzioni 
1. Il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio, sentiti il Ministero per le politiche agricole e forestali e l'Istituto 
nazionale per la fauna selvatica, per quanto di competenza, e la Conferenza per i rapporti permanenti tra lo Stato, le regioni e 
le province autonome di Trento e di Bolzano, stabilisce, con proprio decreto, le linee guida per la reintroduzione e il 
ripopolamento delle specie autoctone di cui all'allegato D e delle specie di cui all'allegato I della direttiva 79/409/CEE.  
2. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, nonche' gli Enti di gestione delle aree protette nazionali, sentiti 
gli enti locali interessati e dopo un'adeguata consultazione del pubblico interessato dall'adozione del provvedimento di 
reintroduzione, sulla base delle linee guida di cui al comma 1, autorizzano la reintroduzione delle specie di cui al comma 1, 
dandone comunicazione al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e presentando allo stesso Ministero apposito 
studio che evidenzi che tale reintroduzione contribuisce in modo efficace a ristabilire dette specie in uno stato di 
conservazione soddisfacente.  
3. Sono vietate la reintroduzione, l'introduzione e il ripopolamento in natura di specie e popolazioni non autoctone. 
 
Art. 13 -Informazione 
1. Il Ministero dell'ambiente e delle tutela del territorio trasmette alla Commissione europea, secondo il modello da essa 
definito, ogni sei anni, a decorrere dall'anno 2000, una relazione sull'attuazione delle disposizioni del presente regolamento. 
Tale relazione comprende informazioni relative alle misure di conservazione di cui all'articolo 4, nonché alla valutazione degli 
effetti di tali misure sullo stato di conservazione degli habitat naturali di cui all'allegato A e delle specie di cui all'allegato B ed 
i principali risultati del monitoraggio. 
2. Ai fini della relazione di cui al comma 1, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano presentano al Ministero 
dell'ambiente e della tutela del territorio, entro due anni dalla data di entrata in vigore del presente regolamento, un rapporto 
sulle misure di conservazione adottate e sui criteri individuati per definire specifici piani di gestione; le regioni e le province 
autonome di Trento e di Bolzano presentano altresì una relazione annuale, secondo il modello definito dalla Commissione 
europea, contenente le informazioni di cui al comma 1, nonche' informazioni sulle eventuali misure compensative adottate. 
 
Art. 14 -Ricerca e istruzione 
1. Il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio, d'intesa con le amministrazioni interessate, promuove la ricerca e le 
attività scientifiche necessarie ai fini della conoscenza e della salvaguardia della biodiversità mediante la conservazione degli 
habitat naturali, nonché della flora e della fauna selvatiche e per il loro ripristino in uno stato di conservazione soddisfacente, 
anche attraverso collaborazioni e scambio di informazioni con gli altri Paesi dell'Unione europea. Promuove, altresì, 
programmi di ricerca per la migliore attuazione del monitoraggio. 
2. Ai fini della ricerca di cui al comma 1 costituiscono obiettivi prioritari, quelli relativi all'attuazione dell'articolo 5 e quelli 
relativi all'individuazione delle aree di collegamento ecologico funzionale di cui all'articolo 3. 
3. Il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio d'intesa con le amministrazioni interessate promuove l'istruzione e 
l'informazione generale sulla esigenza di tutela delle specie di flora e di fauna selvatiche e di conservazione di habitat di cui al 
presente regolamento. 
 
Art. 15 -Sorveglianza 
1. Il Corpo forestale dello Stato, nell'ambito delle attribuzioni ad esso assegnate dall'articolo 8, comma 4, della legge 8 luglio 
1986, n. 349, e dall'articolo 21 della legge 6 dicembre 1991, n. 394, i corpi forestali regionali, ove istituiti, e gli altri soggetti 
cui e' affidata normativamente la vigilanza ambientale, esercitano le azioni di sorveglianza connesse all'applicazione del 
presente regolamento 
 
Art. 16 -Procedura di modifica degli allegati 
1. Gli allegati A, B, C, D, E, F e G fanno parte integrante del presente regolamento. (comma soppresso dal D.P.R. n. 
120/2003) 
1. Il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio, in conformita' alle variazioni apportate alla direttiva in sede 
comunitaria, modifica con proprio decreto gli allegati al presente regolamento. 

 
Art. 17 -Entrata in vigore 
1. Il presente regolamento entra in vigore il giorno successivo alla data di pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della 
Repubblica italiana. 
 

ALLEGATI (omessi)
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Dgr N. 1224 del 28.7.2008  
Recepimento DM n.184/07  

'criteri minimi uniformi per la definizione di misure di conservazione relative a zone 
speciali di conservazione (ZSC) e a zone di protezione speciale (ZPS). Misure di 

conservazione gestione ZPS, ai sensi dirett. 79/409/CEE, 92/43/CEE e Dpr 357/97 e 
ss.mm. e DM del 17/10/07. 

 
 

ALLEGATO 1  

 
PRINCIPALI ELEMENTI CHE COMPONGONO IL QUADRO CONOSCITIVO DEGLI HABITAT E DELLE 
SPECIE PRESENTI NELLE ZPS DELL’EMILIA-ROMAGNA  
Premessa  
La Regione Emilia-Romagna, nella seconda metà degli anni ’90 ha proceduto alla ricognizione delle aree meritevoli di essere 
designate ZPS (Zone di Protezione Speciale) e/o SIC (Siti di Importanza Comunitaria) attraverso il progetto del Ministero 
dell’Ambiente, denominato Bio italy e cofinanziato dalla Commissione Europea.  
Il progetto si è articolato nella raccolta, nell’organizzazione e nella sistematizzazione delle informazioni sugli habitat naturali 
e seminaturali e sulle specie animali e vegetali di interesse comunitario individuati in Regione Emilia-Romagna.  
In conseguenza dei risultati dello studio in questione, la Regione Emilia-Romagna con la deliberazione n. 1017 del 22.6.99 ha 
individuato n. 39 ZPS, per una superficie complessiva di 97.965 ettari. 
Nel settembre del 2003 la Regione Emilia-Romagna ha promosso una seconda fase di individuazione di nuove ZPS ed un 
aggiornamento dei perimetri delle ZPS allora esistenti, anche in conseguenza delle indicazioni dalla Commissione Europea e 
dal Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio volte a sollecitare l’ampliamento delle ZPS esistenti nella regione 
Emilia-Romagna, così come nella gran parte delle altre regioni. 
Con la deliberazione n. 1816 del 22.9.03, quindi, la Regione ha approvato l’integrazione delle ZPS allora esistenti, portandole 
a 61, per una superficie complessiva di 155.610 ettari. 
Nel febbraio del 2006 la Regione Emilia-Romagna ha promosso una terza fase di individuazione di nuove ZPS e di 
aggiornamento dei perimetri delle ZPS esistenti e, con le deliberazioni n. 167 del 13.2.06, e n. 456 del 3.4.06, ha approvato 
un’ulteriore integrazione delle ZPS, portandole a 75, per una superficie complessiva di 175.921 ettari.  
Infine, nel giugno 2008, la Regione Emilia-Romagna ha promosso una quarta fase di aggiornamento dei perimetri delle ZPS 
esistenti e, con la deliberazione n. 896 del 11.6.08, ha approvato la proposta di modifica delle ZPS, portandole alle attuali 77, 
per una superficie complessiva di 176.357 ettari, in gran parte sovrapposte ai SIC.  
Nel frattempo si è provveduto ad approfondire il quadro conoscitivo degli habitat e delle specie animali e vegetali presenti 
nelle ZPS, anche attraverso specifici studi che hanno condotto, tra l’altro, alla georeferenziazione degli habitat di  interesse 
comunitario presenti nelle ZPS e nei SIC, sia ricadenti all’interno delle Aree protette, sia ricadenti al loro esterno e dalla 
conseguente approvazione della "Carta degli Habitat dei SIC e delle ZPS dell’Emilia-Romagna" (Determinazione regionale n. 
12584 del 2.10.07).  
Si è, altresì, proceduto all’individuazione dei fogli catastali parzialmente o interamente ricadenti all’interno dei siti Natura 
2000 (SIC e ZPS). 
A livello divulgativo nel 2005 la Regione ha provveduto alla pubblicazione del volume intitolato “Rete Natura 2000 in 
Emilia-Romagna – Manuale per conoscere e conservare la biodiversità” e dalla predisposizione del sito web 
www.regione.emilia-romagna.it/natura2000 nel quale sono contenute tutte le schede delle 77 ZPS e dei 129 SIC, le relative 
cartografie e la normativa comunitaria, statale e regionale relative alla rete Natura 2000. 
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ALLEGATO 2  
 

TIPOLOGIE AMBIENTALI PRESENTI A LIVELLO REGIONALE NELLE ZPS 
  
Tenuto conto dei criteri ornitologici, di cui all’art. 4 della Direttiva 79/409/CEE, del DM del 17.10.07, e delle esigenze 
ecologiche delle specie e degli habitat di interesse comunitario presenti nelle ZPS esistenti in regione, sono state individuate e 
principali tipologie ambientali, nelle quali raggruppare tutte le attuali 75 ZPS esistenti.  
A tale scopo si è provveduto ad adottare i criteri ed i parametri tecnico-scientifici contenuti nel “Manuale per la gestione di 
ZPS e IBA”, commissionato dal Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio alla LIPU, in quanto lo stesso 
costituisce il più autorevole studio di riferimento nel quale sono indicate, per le ZPS, le principali tipologie ambientali presenti 
a livello nazionale. 
A livello regionale si è potuta riscontrare la presenza nelle ZPS della regione Emilia-Romagna solo di alcune tipologie 
ambientali, basate su categorie morfologiche e di paesaggio caratterizzate da particolari ambienti e/o da specie caratteristiche:  
Ambienti aperti 
Tipologia che raggruppa sia le parti sommitali della catena appenninica (praterie secondarie di origine antropica, praterie 
primarie, arbusteti e zone rocciose), sia i paesaggi a mosaico, dalla montagna alla costa, composti da vari ambienti (incolti, 
prati, pascoli, aree a macchia e gariga, etc.) anche inframmezzati gli uni agli altri. Si tratta spesso di ambienti in gran parte 
modellati nei secoli dall’attività agro-silvo-pastorale tradizionali come il pascolo e che attualmente tendono a scomparire a 
causa del declino di talune attività antropiche. 
2. Ambienti forestali 
Tipologia che raggruppa gli ambienti forestali delle aree montane, collinari, planiziali e costiere. I boschi maturi e ben 
strutturati sono divenuti nel tempo piuttosto rari e sono stati progressivamente sostituiti da popolamenti forestali coetanei e 
poveri di specie accessorie. Negli ultimi decenni si è assistito in diverse aree appenniniche ad un’inversione di tendenza in 
quanto di recente non tutti i boschi sono stati oggetto di utilizzazione a fini produttivi e, quindi, si sta assistendo ad una lenta 
ma progressiva ripresa del loro livello di naturalità, anche attraverso interventi attivi di conversione da boschi cedui in fustaie. 
La gestione dei boschi in questi siti deve, quindi, tenere conto delle specifiche esigenze ecologiche delle specie vegetali 
presenti o potenziali e considerare non solo le dinamiche dei popolamenti forestali, ma anche le interrelazioni con la fauna 
selvatica ed in particolare con l’avifauna, favorendo il ripristino di un variegato mosaico ambientale con alternanza di vecchie 
fustaie, cedui attivi e zone aperte. 
3. Acque lentiche e zone costiere 
Tipologia che raggruppa tutte le zone umide di acqua dolce,salmastra e salata (lagune, saline, valli, paludi, laghi,casse di 
espansione ed invasi artificiali) ad eccezione degli ambienti fluviali, e comprende anche le dune e le spiagge naturali presenti 
nella fascia costiera. Si tratta di ambienti con caratteristiche ecologiche differenziate, spesso gestite con finalità diverse 
(idrauliche, produttive,ricreative o naturalistiche) che sono in grado di ospitare un elevato numero di specie ornitiche. Trattasi, 
infatti, di ambienti potenzialmente caratterizzati da un elevato livello di biodiversità. Particolare attenzione meritano anche i 
relitti dunali costieri, ormai molto limitati nella loro distribuzione lungo il litorale regionale. 
4. Acque lotiche 
Tipologia che raggruppa gli ambienti fluviali, comprensivi delle fasce golenali ed i canali. La loro distribuzione, soprattutto 
nella fascia planiziale, ha comportato una drastica riduzione degli ambienti fluviali quali lanche, golene e fasce di vegetazione 
arborea ed arbustiva ripariale, un tempo molto più diffusi lungo i corsi d’acqua regionali.  
5. Ambienti agricoli e risaie 
Tipologia che raggruppa le zone con coltivazioni intensive situate soprattutto nella fascia planiziale e collinare. In queste aree 
densamente occupate da seminativi e frutteti sono presenti ancora elementi di naturalità quali stagni, maceri, pozze di 
abbeverata, fossi, muretti a secco, siepi, filari alberati, canneti, piantate, boschetti. Il mantenimento ed il recupero di questi 
residuali elementi naturali e seminaturali caratterizzanti gli agroecosistemi costituisce un fattore fondamentale per la  
sopravvivenza di numerose specie ornitiche di interesse comunitario ancora presenti nella pianura padana. Le risaie sono state 
accorpate a questa tipologia di ambienti agricoli. 
 
Per tutte le ZPS si è, quindi, provveduto alla loro classificazione attribuendo ogni ZPS ad una o più delle cinque principali 
tipologie ambientali sopra descritte (Tabella n. 1), in modo tale che per ogni ZPS possano essere applicate, sia le Misure di 
conservazione di carattere generale del presente provvedimento,che quelle specifiche appartenenti alle singole tipologie 
ambientali. 
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ALLEGATO 3  
 

MISURE GENERALI DI CONSERVAZIONE PER LATUTELA DELLE ZPS DELL’EMILIA-ROMAGNA 
INATTUAZIONE DELLA DIRETTIVA N. 79/409/CEE EDEL DPR N. 357/97 E SS. MM. 

Al fine di mantenere in uno stato di conservazione soddisfacentegli habitat e le specie di interesse comunitario presenti nelle 
Zone di Protezione Speciale (ZPS) applicando, altresì, i criteri ornitologici previsti all’art. 4 della Direttiva n. 79/409/CEE, e 
recependo quanto previsto dal DM del 17.10.07 “Criteri minimi uniformi per la definizione di misure di conservazione 
relative a Zone Speciali di Conservazione (ZSC) e a Zone di Protezione Speciale (ZPS)” si rende necessario disporre la 
regolamentazione di attività, opere ed interventi che possono pregiudicarne la tutela. Le attività, le opere e gli interventi sono 
stati, quindi,suddivisi in due categorie principali: 
-attività, opere ed interventi particolarmente critici per la  conservazione della biodiversità e, come tali, da limitare o da 
nterdire; -attività, opere ed interventi positivi per l’avifauna e per gli  habitat e come tali da promuovere e/o da incentivare.  
 
In funzione della diversa natura delle attività, delle opere e degli interventi oggetto di limitazione e/o di interdizione o di 
incentivazione, inoltre, sono state individuate le misure di conservazione che devono essere applicate all’interno del territorio 
di tutte le ZPS e quelle che hanno valore solo in alcune tipologie ambientali di ZPS. 
 
1. MISURE DI CONSERVAZIONE VALIDE PER TUTTE LE ZPS 
Nelle ZPS sono vietati le attività, gli interventi e le opere che possono compromettere la salvaguardia degli ambienti naturali 
tutelati, con particolare riguardo alla flora, alla fauna ed ai rispettivi habitat protetti ai sensi della Direttiva n. 79/409/CEE.  
In particolare, nelle aree comprese all’interno di tutte le ZPS sono vietati le attività, le opere e gli interventi di seguito indicati:  
− la realizzazione di nuovi impianti eolici, fatti salvi gli  interventi di sostituzione e ammodernamento, anche tecnologico, che 
non comportino un aumento dell’impatto sul sito in relazione  agli obiettivi di conservazione della ZPS, nonché gli impianti  
eolici per autoproduzione con potenza complessiva non superiore a 20 kw; − la realizzazione di nuovi elettrodotti e linee 
elettriche aeree  di alta e media tensione e la manutenzione straordinaria o la ristrutturazione di quelle esistenti, specialmente 
nelle vicinanze di pareti rocciose, dove sono presenti siti di nidificazione di rapaci ed altre specie sensibili, nonché nei siti di 
passaggio dei migratori, qualora non si prevedano le opere di prevenzione del rischio di elettrocuzione e impatto degli uccelli 
mediante le modalità tecniche e gli accorgimenti più idonei individuati dall’ente competente alla valutazione di incidenza; 
− l’apertura di nuove cave o l’ampliamento di quelle esistenti, ad eccezione di quelle previste negli strumenti di pianificazione 
generali e di settore, comunali, provinciali e dei parchi nazionali e regionali, vigenti alla data del 7 novembre 2006 (DGR n. 
1435/06), prevedendo, altresì, che il recupero finale delle aree interessate dall’attività estrattiva sia realizzato a fini 
naturalistici, attraverso la creazione di zone umide e/o di aree boscate anche alternate a modesti spazi aperti, ed a condizione 
che sia conseguita la positiva valutazione di incidenza dei singoli progetti ovvero degli strumenti di pianificazione generali e 
di settore di riferimento dell’intervento. Sono, invece, ammessi interventi di escavazione di pubblico interesse che siano 
finalizzati alla sicurezza territoriale, al risparmio della risorsa idrica, alla navigabilità, nonché alla rinaturazione ed alla 
riqualificazione ambientale, purché pianificati o programmati dalle autorità pubbliche competenti ed a condizione che sia 
conseguita la positiva valutazione di incidenza dei singoli progetti, ovvero degli strumenti di pianificazione generali e di 
settore di riferimento degli interventi. Il recupero finale delle aree interessate, comprensive anche di un’adeguata fascia di 
rispetto, dovrà esclusivamente essere realizzato a fini naturalistici, attraverso la creazione di zone umide e/o di aree boscate 
anche alternate a modesti spazi aperti, fatte salve le esigenze gestionali che hanno determinato la loro realizzazione;  
− la realizzazione di nuovi impianti di risalita a fune e di nuove piste da sci, ad eccezione di quelli previsti negli strumenti di 
pianificazione territoriale ed urbanistica, generali e di settore, comunali, provinciali e dei parchi nazionali e regionali, vigenti 
alla data del 7 novembre 2006, a condizione che sia conseguita la positiva valutazione di incidenza dei singoli progetti ovvero 
degli strumenti di pianificazione, generali e di settore, territoriale ed urbanistica di riferimento dell’intervento; sono fatti salvi 
gli interventi di sostituzione e ammodernamento anche tecnologico degli impianti di risalita delle piste da sci esistenti 
necessari per la loro messa a norma rispetto alla sicurezza delle stesse che non comportino un aumento dell’impatto sul sito in 
relazione agli obiettivi di conservazione delle ZPS, che prevedano lo smantellamento degli impianti dismessi e previa 
valutazione di incidenza positiva;  
− la realizzazione di nuove discariche o di nuovi impianti di trattamento e smaltimento di fanghi e rifiuti, nonché 
l’ampliamento di quelli esistenti in termini di superficie, fatte salve le discariche per inerti;  
− l’eliminazione degli elementi naturali e seminaturali caratteristici del paesaggio agrario con alta valenza ecologica, quali 
stagni, maceri, pozze di abbeverata, fossi, muretti a secco, siepi, filari alberati, canneti, risorgive, fontanili e piantate; la 
Regione potrà individuare ulteriori elementi  naturali ad alta valenza ecologica con un successivo provvedimento; 
− l’eliminazione dei terrazzamenti esistenti, delimitati a valle da muretto a secco oppure da una scarpata inerbita; sono fatti 
salvi i casi regolarmente autorizzati di rimodellamento dei terrazzamenti eseguiti allo scopo di assicurare una gestione 
economicamente sostenibile;  
− l’esecuzione di livellamenti non autorizzati dall’ente competente alla valutazione di incidenza; sono fatti salvi i 
livellamenti ordinari per la preparazione del letto di semina e per la sistemazione dei terreni a risaia;  
− la conversione della superficie a pascolo permanente, ai sensi dell’art. 2, punto 2 del Regolamento (CE) n. 796/04 ad altri 
usi;  
− la bruciatura delle stoppie e delle paglie, nonché della vegetazione presente al termine dei cicli produttivi di prati naturali o 
seminati, sulle superfici specificate ai punti seguenti:1) superfici a seminativo ai sensi dell'art. 2, punto 1 del Regolamento 
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(CE) n. 796/04, comprese quelle investite a colture consentite dai paragrafi a) e b) dell'art. 55 del Regolamento (CE) n. 
1782/03 ed escluse le superfici di cui al successivo punto 2);2) superfici a seminativo soggette all'obbligo del ritiro dalla 
produzione (set-aside) e non coltivate durante tutto l'anno e altre superfici ritirate dalla produzione ammissibili all'aiuto 
diretto, mantenute in buone condizioni agronomiche e ambientali a norma dell'art. 5 del Regolamento (CE) n.1782/03.Sono 
fatti salvi, in ogni caso, gli interventi di bruciatura connessi ad emergenze di carattere fitosanitario prescritti all'autorità 
competente o a superfici investite a riso e salvo diversa prescrizione della competente autorità di gestione; 
− l’esercizio della pesca in mare in difformità con quanto previsto dall’art. 4 del Regolamento (CE) n. 1967/06 e successive 
modifiche ed integrazioni; 
− la circolazione motorizzata al di fuori delle strade, fatta eccezione per i mezzi agricoli e forestali, per i mezzi di soccorso, 
controllo e sorveglianza, nonché ai fini dell’accesso al fondo e all’azienda da parte degli aventi diritto, in qualità di proprietari, 
lavoratori e gestori; sono esclusi da tale divieto le imbarcazioni;  
− lo svolgimento di attività organizzate di giochi di guerra simulata dal 20 febbraio al 10 agosto;  
−l’esercizio dell’attività venatoria in deroga ai sensi dell’art. 9, paragrafo 1, lettera c), della Direttiva n. 79/409/CEE;  
−l’abbattimento di esemplari appartenenti alle specie Pernice bianca (Lagopus mutus), Moretta (Aythya fuligula) e 
Combattente (Philomacus pugnax);  
−l’attuazione della pratica dello sparo al nido nello svolgimento dell’attività di controllo demografico delle popolazioni di 
corvidi; il controllo demografico delle popolazioni di corvidi è, comunque, vietato nelle aree di presenza del lanario (Falco 
biarmicus).  
− l’introduzione di specie animali alloctone in ambienti naturali;  
− l’effettuazione di ripopolamenti faunistici a scopo venatorio, ad eccezione di quelli realizzati con soggetti appartenenti a 
specie e popolazioni autoctone mantenute in purezza e provenienti da allevamenti nazionali, e di quelli effettuati con fauna 
selvatica proveniente dalle zone di ripopolamento e cattura o dai centri pubblici e privati di riproduzione della fauna selvatica 
allo stato naturale insistenti sul medesimo territorio;  
− l’effettuazione dell’apertura e della pre-apertura della stagione venatoria prima della 3° domenica di settembre, con 
l’eccezione della caccia di selezione agli ungulati;  
− l'esercizio dell’attività venatoria nel mese di gennaio, con l’eccezione della caccia da appostamento fisso e temporaneo e in 
forma vagante per due giornate alla settimana prefissate dal calendario venatorio regionale, nonché con l’eccezione della  
caccia agli ungulati che resta regolamentata dal calendario venatorio regionale; per la stagione venatoria 2008/09 le due 
giornate corrispondono al giovedì e alla domenica;  
− l’utilizzo di munizionamento a pallini di piombo per l’attivitàvenatoria all’interno delle zone umide naturali ed 
artificiali,quali laghi, stagni, paludi, acquitrini, lanche e lagune d’acqua dolce, salata e salmastra, compresi i prati allagati, 
nonché nel raggio di 150 metri dalle rive più esterne, a partire dalla stagione venatoria 2008/09; 
− l’attività di addestramento e di allenamento di cani da caccia,con o senza sparo, dal 1 febbraio al 1 settembre; sono fatte 
salve le zone di cui all'art. 10, comma 8, lettera e), della L. 
n. 157/92, purché sottoposte a procedura di valutazione di incidenza positiva ai sensi dell'art. 5 del DPR 8 settembre1997, n. 
357, e successive modificazioni, entro due mesi dalla data di entrata in vigore del presente atto; le gare cinofile possono essere 
autorizzate previa valutazione di incidenza positiva da parte dell’Ente gestore del sito; 
− la costituzione di nuove zone per l’allenamento e l’addestramento dei cani e per le gare cinofile, nonché l’ampliamento di 
quelle esistenti; 
− la distruzione o il danneggiamento intenzionale di nidi e ricoveri per uccelli; 
−la riduzione quantitativa complessiva delle aree precluse all’attività venatoria, all’interno di ogni singola ZPS, presenti alla 
data del 7 novembre 2006 o, qualora successiva, alla data di istituzione della ZPS.  
Inoltre, in tutte le ZPS è fatto obbligo di: 
-garantire, sulle superfici a seminativo soggette all'obbligo del ritiro dalla produzione (set-aside) e non coltivate durante tutto 
l'anno e altre superfici ritirate dalla produzione ammissibili all'aiuto diretto, mantenute in buone condizioni agronomiche e 
ambientali a norma dell'art. 5 del Regolamento(CE) n. 1782/03, la presenza di una copertura vegetale, naturale o artificiale, 
durante tutto l'anno, e di attuare pratiche agronomiche consistenti esclusivamente in operazioni di sfalcio, della vegetazione 
erbacea, o altra operazione equivalente, sui terreni ritirati dalla produzione sui quali non vengono fatti valere titoli di ritiro, ai 
sensi del Regolamento (CE) n.1782/03. Dette operazioni devono essere effettuate almeno una volta all'anno, fatto salvo il 
periodo di divieto annuale di intervento compreso fra il 1 marzo e il 31 luglio di ogni anno,ove non diversamente disposto 
dalla Regione. Il periodo di divieto annuale di sfalcio o trinciatura non può comunque essere inferiore a 150 giorni consecutivi 
compresi fra il 15 febbraio e il 30 settembre di ogni anno. E' fatto, comunque, obbligo di sfalci e/o lavorazioni del terreno per 
la realizzazione di fasce antincendio, conformemente a quanto previsto dalle normative in vigore. In deroga all'obbligo della 
presenza di una copertura vegetale,naturale o artificiale, durante tutto l'anno sono ammesse lavorazioni meccaniche sui terreni 
ritirati dalla produzione nei seguenti casi: 

1) pratica del sovescio, in presenza di specie da sovescio o piante biocide;2) terreni interessati da interventi di ripristino di 
habitat e biotopi; 
3) colture a perdere per la fauna, ai sensi dell'art. 1, lett. c), del decreto del Ministero delle politiche agricole e forestali del 
7 marzo 2002; 
4) nel caso in cui le lavorazioni siano funzionali all'esecuzione di interventi di miglioramento fondiario; 
5) sui terreni a seminativo ritirati dalla produzione per un solo anno o, limitatamente all'annata agraria precedente 
all'entrata in produzione, nel caso di terreni a seminativo ritirati per due o più anni, lavorazioni del terreno allo scopo di 
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ottenere una produzione agricola nella successiva annata agraria, comunque da effettuarsi non prima del 15luglio 
dell'annata agraria precedente all'entrata in produzione. Sono fatte salve diverse prescrizioni della competente autorità di 
gestione;  

-monitorare, nell’ambito delle azioni di monitoraggio di competenza della Regione ed in collaborazione con gli Enti gestori 
dei siti Natura 2000, le popolazioni delle specie ornitiche protette dalla Direttiva n. 79/409/CEE e, in  particolare, quelle 
dell'Allegato I della medesima Direttiva o, comunque, a priorità di conservazione. 
 
2. MISURE DI CONSERVAZIONE VALIDE PER LE SINGOLE ZPS APPARTENENTI ALLE DIVERSE 

TIPOLOGIE AMBIENTALI  
 

IN FUNZIONE DELLA CLASSIFICAZIONE DELLE SINGOLE ZPS ALL’INTERNO DELLE DIVERSE TIPOLOGIE 
AMBIENTALI, SONO VIETATI GLI INTERVENTI, LE OPERE E LE ATTIVITÀ DI SEGUITO INDICATI  
 

A) ZPS DI AMBIENTI APERTI  
Sono vietati:  
−l’avvicinamento con mezzi aerei, elicotteri, deltaplano e parapendio, non preventivamente autorizzato, in prossimità delle 

pareti rocciose, durante il periodo riproduttivo dell’avifauna (1 gennaio – 10 agosto), in quanto potenzialmente utilizzate 
per la nidificazione soprattutto da Aquila reale (Aquila chrysaetos), Gufo reale (Bubo bubo), Falco pellegrino (Falco 
peregrinus) e Lanario (Falco biarmicus), salvo che per motivi di soccorso, protezione civile e antincendio;  

− l’attività di forestazione artificiale di prati, pascoli, incolti, arbusteti e brughiere, situati in collina o in montagna, tranne 
nei casi di interventi necessari alla difesa del suolo o per il ripristino naturalistico, da effettuare tramite l’impiego di 
specie autoctone.  

 
B) ZPS DI AMBIENTI FORESTALI  

Sono vietati:  
−l’avvicinamento con mezzi aerei ed elicotteri, deltaplano e parapendio, non preventivamente autorizzato, in prossimità delle 

pareti rocciose, durante il periodo riproduttivo dell’avifauna (1 gennaio – 10 agosto), in quanto potenzialmente utilizzate 
per la nidificazione soprattutto da Aquila reale (Aquila chrysaetos), Gufo reale (Bubo bubo), Falco pellegrino (Falco 
peregrinus) e Lanario (Falco biarmicus), salvo che per motivi di soccorso, protezione civile e antincendio;  

− il taglio di piante annose e marcescenti che sono utilizzate per la nidificazione e/o l’alimentazione dell’avifauna, ad 
eccezione dei casi connessi alla sicurezza pubblica, alla viabilità, alla sicurezza idraulica e per motivi fitosanitari;  

− l’uso di specie alloctone negli interventi di forestazione.  
 

C) ZPS DI ACQUE LENTICHE E ZONE COSTIERE  
Sono vietati:  
− le captazioni idriche e le attività che comportano il totale prosciugamento degli specchi d’acqua nel periodo estivo, fatte 

salve le esigenze di sicurezza ed emergenza idraulica, ad eccezione delle operazioni di prosciugamento delle vasche 
salanti delle saline in produzione e per interventi di manutenzione delle valli, previa valutazione di incidenza;  

− la bonifica idraulica delle zone umide naturali;  
− l’eliminazione di isole, barene e dossi esistenti;  
−l’abbattimento, in data antecedente al 1 ottobre, di esemplari appartenenti alle specie codone (Anas acuta), marzaiola (Anas 

querquedula), mestolone (Anas clypeata), alzavola (Anas crecca), canapiglia (Anas strepera), fischione (Anas penelope), 
moriglione (Aythya ferina), folaga (Fulica atra), gallinella d'acqua (Gallinula chloropus), porciglione (Rallus aquaticus), 
beccaccino (Gallinago gallinago), beccaccia (Scolopax rusticola), frullino (Lymnocryptes minimus), pavoncella (Vanellus 
vanellus);  

− l’avvicinamento alle zone umide con mezzi aerei ed elicotteri, deltaplano e parapendio, non preventivamente autorizzato, 
salvo che per motivi di soccorso, protezione civile ed antincendio;  

− la pulizia meccanica delle spiagge naturali non occupate da stabilimenti balneari già autorizzati, ad eccezione dei primi 
quattro metri dal limite della battigia; 

− l’accesso alle dune e agli scanni naturali al di fuori degli appositi percorsi.  
Inoltre, nell’ambito delle azioni di monitoraggio di competenza della Regione, in collaborazione con gli Enti gestori dei siti 
Natura 2000 e con i proprietari delle aree interessate, si dovrà monitorare il livello idrico delle zone umide, in particolar modo 
durante la stagione riproduttiva delle specie ornitiche presenti,al fine di evitare eccessivi sbalzi del medesimo.  

 
D) ZPS DI ACQUE LOTICHE  

Sono vietati:  
− le captazioni idriche che non rispettano il rilascio del deflusso minimo vitale nei corsi d’acqua naturali;  
− l’avvicinamento alle garzaie con mezzi aerei ed elicotteri, deltaplano e parapendio, durante il periodo riproduttivo 

dell’avifauna (20 febbraio – 10 agosto), non preventivamente autorizzato dall’Ente gestore del sito, salvo che per motivi 
di soccorso, protezione civile ed antincendio;  

− il taglio dei pioppeti dal 20 febbraio al 31 agosto, ad eccezione di quelli autorizzati dall’Ente gestore del sito;  
− gli interventi di manutenzione ordinaria consistenti nel taglio, nello sfalcio e nella trinciatura della vegetazione presente 
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sulle sponde dei corsi d’acqua e dei canali, durante il periodo riproduttivo dell’avifauna (20 febbraio – 10 agosto), in 
modo tale da garantire la permanenza di habitat idonei alla presenza di specie vegetali ed animali e l’uso dei corsi d’acqua 
e delle loro fasce di pertinenza come corridoi ecologici. Al di fuori del periodo riproduttivo, sono, altresì, vietati gli 
interventi di taglio, sfalcio e trinciatura della vegetazione spontanea su entrambe le sponde dei corsi d’acqua e dei canali 
nell’arco dello stesso anno. Per quanto concerne i corpi arginali, costituiti dalle sommità arginali, dalle scarpate interne ed 
esterne e dalle banche, nei quali il taglio, lo sfalcio e la trinciatura della vegetazione si rende necessario per garantire 
l’attività di sorveglianza e di vigilanza idraulica e per le eventuali esigenze di pronto intervento, è possibile intervenire 
con le seguenti modalità:  
− durante il periodo riproduttivo dell’avifauna (20 febbraio – 10 agosto), è possibile intervenire sulle sommità 

arginali, sulle scarpate interne ed esterne e sulle banche, purché via sia la presenza di vegetazione erbacea; qualora, 
invece, vi sia la presenza di vegetazione arbustiva, arborea o canneto, è possibile intervenire solo sulle sommità 
arginali;  

− al di fuori del periodo riproduttivo non vi sono limitazioni nei corpi arginali in quanto è possibile intervenire sulle 
sommità arginali, nelle scarpate interne ed esterne e nelle banche su entrambe le sponde nell’arco dello stesso 
anno.  

Le norme contenute nel presente paragrafo possono essere derogate previa autorizzazione dell’Ente gestore del sito 
Natura 2000; 
 

− l’uso di diserbanti e del pirodiserbo per il controllo della vegetazione presente nei corsi d’acqua e nella rete dei canali 
demaniali irrigui, di scolo e promiscui.  

 
E) ZPS DI AMBIENTI AGRICOLI E RISAIE  

Sono vietati:  
-il taglio dei pioppeti dal 20 febbraio al 31 agosto, ad eccezione di quelli autorizzati dall’Ente gestore del sito;  
-l’uso di diserbanti e del pirodiserbo per il controllo della vegetazione presente lungo le sponde dei fossati, nelle aree 

marginali tra i coltivi, ad eccezione delle scoline.  
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ALLEGATO 4  
 
AZIONI DA PROMUOVERE E/O DA INCENTIVARE PRIORITARIAMENTE PER PREVENIRE IL DEGRADO  

DEGLI HABITAT NATURALI E DEGLI HABITAT DI SPECIE, NONCHÉ LA PERTURBAZIONE DELLE 
SPECIETUTELATE, ALLO SCOPO DI FAVORIRE ILMANTENIMENTO IN UN SODDISFACENTE STATO DI 

CONSERVAZIONE DELLE ZPS DELL’EMILIA-ROMAGNA  
1. AZIONI DA PROMUOVERE E/O DA INCENTIVARE IN TUTTE LE ZPS  
IN TUTTE LE ZPS DELLA REGIONE SONO DA PROMUOVERE E DA INCENTIVARE, SOPRATTUTTO 
ATTRAVERSO I PROGETTI, I PIANI ED I PROGRAMMI DI INIZIATIVA PUBBLICA DI COMPETENZA DELLA 
REGIONE E DEGLI ENTI LOCALI LE SEGUENTI AZIONI: 
• -la repressione del bracconaggio; 
• -la rimozione dei cavi sospesi di impianti di risalita, impianti a fune ed elettrodotti dismessi;  
• le misure di prevenzione del rischio di elettrocuzione/collisione causato dalle linee elettriche già esistenti attraverso 

l’applicazione di piattaforme di sosta, la posa di spirali di segnalazione, di eliche o sfere luminescenti, di cavi elicord o 
l’interramento dei cavi,specialmente nelle vicinanze di pareti rocciose, di siti di nidificazione di rapaci, ardeidi ed altre 
specie sensibili e di siti di passaggio dei migratori; 

• -l'agricoltura biologica e integrata, con particolare riferimento ai Programmi di Sviluppo Rurale; 
• le attività agro-silvo-pastorali tradizionali, che sono direttamente o indirettamente connesse al mantenimento o al 

miglioramento ambientale e delle specie oggetto della Direttiva79/409/CEE e dei loro habitat; 
• -il mantenimento delle stoppie e delle paglie, nonché della vegetazione presente al termine dei cicli produttivi dei terreni 

seminati, nel periodo invernale almeno fino alla fine di febbraio; 
• -il ripristino di habitat naturali, quali, ad esempio, zone umide, temporanee e permanenti, e prati tramite la messa a riposo 

dei seminativi; 
• -l'informazione e la sensibilizzazione della popolazione locale e dei maggiori fruitori del territorio sulla Rete Natura 2000.  
 
 
2.AZIONI DA PROMUOVERE E/O DA INCENTIVARE NELLE SINGOLE ZPS APPARTENENTI ALLE DIVERSE 
TIPOLOGIE AMBIENTALI 
NELLE SINGOLE ZPS DELLA REGIONE SONO DA PROMUOVERE E DA INCENTIVARE, SOPRATTUTTO 
ATTRAVERSO I PROGETTI, I PIANI ED IPROGRAMMI DI INIZIATIVA PUBBLICA DI COMPETENZA DELLA 
REGIONE E DEGLI ENTI LOCALI LE SEGUENTI AZIONI:  

 
A) ZPS DI AMBIENTI APERTI 

- il mantenimento delle attività agro-silvo-pastorali estensive e,in particolare, il recupero e la gestione delle aree a prato 
permanente e a pascolo; 

− le pratiche pastorali tradizionali, evitando comunque l’instaurarsi di situazioni di sovrapascolo; 
− il mantenimento e il recupero del mosaico di aree a vegetazione erbacea e arbustiva;  
− il ripristino o la creazione degli elementi naturali e seminaturali tradizionali degli agroecosistemi, quali stagni,maceri, 

pozze di abbeverata, fossi, muretti a secco, siepi,filari alberati, canneti, risorgive, fontanili, piantate e boschetti;  
− il ripristino di prati e pascoli mediante la messa a riposo di aree coltivate;  
− lo sfalcio dei prati praticato attraverso modalità compatibili con la riproduzione dell’avifauna, utilizzando dispositivi di 

involo davanti alle barre falcianti e con andamento centrifugo dello sfalcio.  
 

B) ZPS DI AMBIENTI FORESTALI 
-le attività agro-silvo-pastorali in grado di mantenere una struttura disetanea dei soprassuoli e la presenza di radure e chiarie 
all'interno delle compagini forestali; 
 
-la conservazione di prati e di aree aperte all'interno del bosco anche di media e piccola estensione e di pascoli ed aree  
agricole, anche a struttura complessa, nei pressi delle aree forestali, preferibilmente nei pressi di quelle frequentate dal Falco 
pecchiaiolo e dal Nibbio bruno, evitando, comunque,l’instaurarsi di situazioni di sovrapascolo ed il pascolo brado all’interno 
delle aree boschive; 
1 -il mantenimento degli elementi forestali di bosco non ceduato,anche di parcelle di ridotta estensione, nei pressi di bacini 
idrici naturali e artificiali e nei pressi dei corsi d’acqua e dei canali, in aree che non comportino comunque un elevato rischio 
idraulico; 
2 -il mantenimento, ovvero la promozione, di una struttura dellecompagini forestali caratterizzata dall'alternanza di diversi 
tipi di governo del bosco (ceduo, ceduo sotto fustaia, fustaia disetanea); 
 
− la gestione forestale in grado di favorire l'evoluzione all'alto fusto, la disetaneità e l'aumento della biomassa vegetale 

morta;  
− gli interventi di diversificazione specifica dei popolamenti forestali;  
− la conservazione di aree boscate non soggette a tagli e non soggette alla rimozione degli alberi morti o marcescenti; 
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− la mantenimento di una presenza adeguata di piante morte, annose o deperienti, utili alla nidificazione ovvero 
all'alimentazione dell'avifauna;  

− la conservazione del sottobosco;  
− il ripristino di stagni, maceri, pozze di abbeverata, fossi e muretti a secco.  

 
C) ZPS DI ACQUE LENTICHE E ZONE COSTIERE  
− la messa a riposo a lungo termine dei seminativi, nonché la conversione dei terreni da pioppeto in boschi di latifoglie 
autoctone o in praterie sfalciabili, per creare zone umide o per ampliare biotopi relitti e gestiti per scopi ambientali,soprattutto 
nelle aree contigue a lagune costiere, valli, torbiere, laghi ed aree litoranee retro dunali; 
−il mantenimento e la coltivazione ecocompatibile delle risaie nelle aree adiacenti le zone umide;  
−la trasformazione ad agricoltura biologica nelle aree agricole esistenti contigue alle zone umide; 
− la creazione e il mantenimento di fasce tampone a vegetazione erbacea o arboreo-arbustiva di una certa ampiezza tra le 
zone coltivate e le zone umide;  
−la creazione di zone a diversa profondità d'acqua con argini e rive a ridotta pendenza; 
−il mantenimento ovvero il ripristino del profilo irregolare (con insenature e anfratti) dei contorni della zona umida; 
− il mantenimento ovvero il ripristino della vegetazione sommersa, natante ed emersa e dei terreni circostanti l'area umida;  
− il mantenimento dei cicli di circolazione delle acque salatenelle saline abbandonate al fine di conservare gli habitat con 
acque e fanghi ipersalati idonei per Limicoli, Laridi,Sternidi e Fenicottero;  
− il mantenimento di un adeguato livello di acqua nelle zone umide, soprattutto nel periodo febbraio-settembre; 
− gli interventi volti alla diversificazione dei livelli idrici su vasta scala, per favorire il mantenimento di aree umide a 
differenti profondità e di aree asciutte nel periodo riproduttivo dell’avifauna ed agevolare la nidificazione della Pernice di 
mare;  
− gli interventi di taglio delle vegetazione, nei corsi d'acqua con alveo di larghezza superiore ai 5 m, effettuati solo su una 
delle due sponde in modo alternato nel tempo e nello spazio, al fine di garantire la permanenza di habitat idonei a specie 
vegetali e animali;  
− la creazione di isole e zone affioranti idonee alla nidificazione in aree dove questi elementi scarseggiano a causa di 
processi di erosione, di subsidenza, del mantenimento di alti livelli dell'acqua in primavera allo scopo di favorire la 
conservazione delle caratteristiche vegetazionali idonee all’insediamento riproduttivo di Anatidi (vegetazione elofitica) o 
Caradriformi (vegetazione alofila o aree prive divegetazione); 
− gli interventi volti al mantenimento ed all’ampliamento delle zone umide d’acqua dolce; 
− il mantenimento della vegetazione di ripa e dei canneti di margine; 
− il mantenimento delle aree di esondazione a pendenza ridotta e ristagno idrico temporaneo; 
− la realizzazione di sistemi per la fito depurazione; 
− la gestione periodica degli ambiti di canneto, da realizzarsi esclusivamente al di fuori del periodo di riproduzione 
dell'avifauna, con sfalci finalizzati alla diversificazione strutturale, al ringiovanimento, al mantenimento di specchi d'acqua 
liberi, favorendo i tagli a rotazione per parcelle ed evitando il taglio raso; 
− il ripristino di prati stabili, zone umide temporanee o permanenti, ampliamento di biotopi relitti gestiti per scopi 
esclusivamente ambientali, in particolare nelle aree contigue a lagune costiere, valli, torbiere, laghi tramite la messa a riposo 
dei seminativi; 
− la conversione dei terreni adibiti a pioppeto in boschi di latifoglie autoctone; 
− le colture a basso consumo idrico e l’individuazione di fonti di approvvigionamento idrico, tra cui reflui depurati per 
tamponare le situazioni di stress idrico estivo; 
− l’adozione, attraverso il meccanismo della certificazione ambientale, di pratiche ecocompatibili nella pioppicoltura, tra cui 
il mantenimento della vegetazione erbacea durante gli stadi avanzati di crescita del pioppeto, il mantenimento di strisce non 
fresate anche durante le lavorazioni nei primi anni di impianto, il mantenimento di piccoli nuclei di alberi morti, annosi o 
deperienti; 
− il controllo regolare della Nutria (da effettuare attraverso l’uso di trappole) in zone in cui la vegetazione elofitica presente 
può favorire la riproduzione, l’alimentazione e la sosta di specie ornitiche e nei siti adatti alla nidificazione del Mignattino 
piombato; 
− il controllo numerico della popolazione nidificante di Gabbiano reale nelle zone umide in cui il numero di specie e le 
popolazioni nidificanti di Limicoli, Sternidi e Laridi (escluso il Gabbiano reale) risultano in forte diminuzione, attraverso 
metodi incruenti e, comunque, senza il metodo dello sparo;  
− il controllo delle risorse trofiche (soprattutto discariche) che inducono un incremento della popolazione nidificante di 
Gabbiano reale;  
− gli interventi per ridurre la densità di pesci fitofagi nellezone in cui un’elevata presenza di idrofite è utile per fornire 
habitat di nidificazione e risorsa trofica per Moretta tabaccata e Mignattino piombato; 
− il controllo e la riduzione degli agenti inquinanti, ed inparticolare dei nitrati immessi nelle acque superficiali nell’ambito di 
attività agricole, anche attraverso la realizzazione di depuratori e di ecosistemi per la fitodepurazione, nonché il 
trattamento/depurazione delle acque reflue dei bacini di itticoltura intensiva e semintensiva esistenti;  
−il mantenimento di spiagge naturali e di aree non soggette a pulitura meccanizzata tra gli stabilimenti balneari; 
−la conservazione ed il ripristino di elementi naturali tra gli stabilimenti balneari esistenti. 
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D) ZPS DI ACQUE LOTICHE  
 

−la messa a riposo a lungo termine dei seminativi, nonché la conversione dei terreni da pioppeto, all'interno delle golene, in 
boschi di latifoglie autoctone o in praterie sfalciabili o praticando la rotazione medica-grano/orzo, senza l’uso di 
biocidi, per ampliare biotopi relitti e per creare zone umide prati umidi, complessi macchia-radura e prati, gestiti per 
scopi ambientali; 

− la creazione e il mantenimento di fasce tampone a vegetazione erbacea o arboreo-arbustiva di una certa ampiezza tra le 
zone coltivate e le zone umide;  

− gli interventi di taglio della vegetazione, nei corsi d'acqua con alveo di larghezza superiore ai 5 m, effettuati solo su una 
delle due sponde in modo alternato nel tempo e nello spazio, al fine di garantire la permanenza di habitat idonei a 
specie vegetali e animali; 

− la riduzione del carico e dei periodi di pascolo nelle aree golenali; 
− la gestione periodica degli ambiti di canneto, da realizzarsi solamente al di fuori del periodo riproduttivo dell'avifauna, 

con sfalci finalizzati alla diversificazione strutturale, al ringiovanimento, al mantenimento di specchi d'acqua liberi, 
favorendo i tagli a rotazione per parcelle ed evitando il taglio raso; 

− il ripristino di prati stabili, zone umide temporanee o permanenti, ampliamento di biotopi relitti gestiti per scopi 
esclusivamente ambientali, in particolare nelle aree contigue a lagune costiere, valli, torbiere, laghi tramite la messa a 
riposo dei seminativi; 

− la conversione dei terreni adibiti a pioppeto in boschi di latifoglie autoctone;  
− l’adozione, attraverso il meccanismo della certificazione ambientale, di pratiche ecocompatibili nella pioppicoltura, tra 

cui il mantenimento della vegetazione erbacea durante gli stadi avanzati di crescita del pioppeto, il mantenimento di 
strisce non fresate anche durante le lavorazioni nei primi anni di impianto, il mantenimento di piccoli nuclei di alberi 
morti, annosi o deperienti; 

− la conservazione di alberi ed arbusti autoctoni, di fossati, di canalette di scolo, di irrigazione nonché di depressioni, 
stagni e prati all’interno delle golene, qualora non costituiscano pregiudizio alla buona conservazione dei corpi arginali; 

− gli interventi di rinaturalizzazione dei corsi d’acqua; 
− gli interventi di tutela e ripristino di ripe scoscese con terreni sciolti e prive di vegetazione in ambiente fluviale; 
− il controllo regolare della Nutria (da effettuare attraverso l’uso di trappole) in zone in cui la vegetazione elofitica è utile 

per la riproduzione, l’alimentazione e la sosta di specie ornitiche;  
− il controllo e la riduzione degli agenti inquinanti, ed in particolare dei nitrati immessi nelle acque superficiali 

nell’ambito delle attività agricole, anche attraverso la realizzazione di depuratori e di ecosistemi per la fitodepurazione.  
 

E) ZPS DI AMBIENTI AGRICOLI E RISAIE  
− la messa a riposo a lungo termine dei seminativi per creare zone umide (temporanee e permanenti), complessi macchia-

radura e prati arbustati gestiti per scopi ambientali, in particolare nelle aree contigue alle zone umide e il mantenimento 
dei terreni precedentemente ritirati dalla produzione dopo la scadenza del periodo di impegno; 

− il mantenimento ovvero il ripristino di elementi di interesse ecologico e paesaggistico, naturali e seminaturali 
tradizionali degli agroecosistemi, tra cui residui di sistemazioni agricole, vecchi frutteti e vigneti, laghetti, stagni, 
maceri, pozze di abbeverata, fossi, muretti a secco, siepi, frangivento, filari alberati, piantate, arbusteti, canneti e 
boschetti; 

− il mantenimento ovvero la creazione di margini o bordi dei campi lasciati incolti, mantenuti a prato, o con specie 
arboree e arbustive, non trattati con principi chimici e sfalciati fuori dal periodo compreso tra l'1 marzo e il 31agosto; 

− l’adozione dei sistemi di coltivazione dell'agricoltura biologica; 
− l’adozione di altri sistemi di riduzione o controllo nell'uso dei prodotti chimici in relazione: alle tipologie di prodotti a 

minore impatto e tossicità, alle epoche meno dannose per le specie selvatiche (autunno e inverno), alla protezione delle  
aree di maggiore interesse per i selvatici (ecotoni, bordi dei campi, zone di vegetazione semi-naturale, ecc.); 

− il mantenimento quanto più a lungo possibile delle stoppie o dei residui colturali prima delle lavorazioni del terreno; 
− l’adozione delle misure più efficaci per ridurre gli impatti sulla fauna selvatica delle operazioni di sfalcio dei foraggi 

(come sfalci, andanature, ranghinature), di raccolta dei cereali e delle altre colture di pieno campo (mietitrebbiature), 
praticato attraverso modalità compatibili con la riproduzione dell’avifauna, utilizzando dispositivi di involo davanti alle 
barre falcianti e con andamento centrifugo dello sfalcio;  

− gli interventi di taglio delle vegetazione, nei corsi d'acqua con alveo di larghezza superiore ai 5 m, effettuati solo su una 
delle due sponde in modo alternato nel tempo e nello spazio, al fine di garantire la permanenza di habitat idonei a 
specie vegetali e animali; 

− le misure di controllo e di diminuzione dei nitrati immessi nelle acque superficiali nell’ambito di attività agricole, 
favorendo la creazione di sistemi e bacini di fitodepurazionedelle acque. 

− il mantenimento di bordi di campi gestiti a prato per almeno 50 cm di larghezza; 
− l’agricoltura biologica e integrata; 
− l’adozione, attraverso il meccanismo della certificazione ambientale, di pratiche ecocompatibili nella pioppicoltura, tra 

cui il mantenimento della vegetazione erbacea durante gli stadi avanzati di crescita del pioppeto, il mantenimento di 
strisce non fresate anche durante le lavorazioni nei primi anni di impianto, il mantenimento di piccoli nuclei di 
alberimorti, annosi o deperienti; 
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− Specificatamente per le risaie: 
− il mantenimento delle stoppie nella stagione invernale; 
− il mantenimento dell'acqua nelle risaie nel periodo autunnale ed invernale;  
− la gestione idrica, in modo da garantire in alcune aree il mantenimento dell'acqua durante tutto l'anno e, in particolare, 

nel periodo autunnale e invernale; 
− la creazione di zone umide prati umidi su seminativi ritirati dalla produzione; 
− la messa a riposo a lungo termine dei seminativi per creare zone umide, sia temporanee che permanenti, e prati arbustati 

gestiti esclusivamente per la flora e la fauna selvatica, in particolare nelle aree contigue alle risaie; 
− il mantenimento delle stoppie nella stagione invernale; 
− la creazione all'interno delle risaie di canali profondi al minimo 40 cm e larghi al minimo 60 cm disposti in modo da 

non intralciare il movimento dei mezzi per garantire la sopravvivenza degli organismi acquatici anche nei periodi di 
asciutta;  

− la conservazione delle risaie, in particolare di quelle situate nei pressi delle principali garzaie esistenti; 
− la gestione delle risaie con metodo tradizionale e agricoltura biologica, in ogni caso disincentivando il livellamento al 

laser, la "falsa semina" e le coltivazioni "in asciutta".  
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L. R. 7/2004  
Disposizioni in materia ambientale. Modifiche ed integrazioni a 

leggi regionali 
Testo coordinato con le modifiche apportate dalla L.R. 27 giugno 2014 n. 7 

TITOLO I  (1) 
Norme in materia di conservazione degli habitat naturali e seminaturali nonché della flora e della fauna selvatiche di 
cui alle direttive 92/43/CEE e 79/409/CEE inerenti la rete Natura 2000 in attuazione del decreto del Presidente della 

Repubblica n. 357 del 1997 

 

CAPO I 
Finalità, ambito di applicazione e funzioni della Regione 

Art. 1 
Finalità e ambito di applicazione 

1. Il presente titolo disciplina le procedure per l'adozione delle misure previste dalla direttiva 92/43/CEE del Consiglio, del 21 
maggio 1992, relativa alla conservazione degli habitat naturali e seminaturali e della flora e della fauna selvatiche, ai fini della 
salvaguardia della biodiversità mediante la conservazione degli habitat naturali elencati negli allegati A e B del decreto del 
Presidente della Repubblica 8 settembre 1997, n. 357 (Regolamento recante attuazione della direttiva 92/43/CEE relativa alla 
conservazione degli habitat naturali e seminaturali, nonché della flora e della fauna selvatiche). 
2. Per quanto non disciplinato dal presente titolo trovano applicazione le disposizioni contenute nel decreto del Presidente 
della Repubblica n. 357 del 1997, comprese le definizioni di cui all'articolo 2 del medesimo decreto. 

 
Art. 2 - Funzioni della Regione 

1. La Regione, al fine di assicurare il mantenimento o il ripristino, in uno stato di conservazione soddisfacente, degli habitat 
naturali emana direttive ed indirizzi agli Enti competenti per l'esercizio coordinato delle funzioni amministrative conferite. 
2. Con direttiva della Giunta regionale, sentita la Commissione consiliare competente, sono definiti il procedimento di 
individuazione dei siti di importanza comunitaria (SIC) e delle zone di protezione speciale (ZPS) ai sensi dell'articolo 3 del 
decreto del Presidente della Repubblica n. 357 del 1997, nonché forniti gli indirizzi, oltre che le modalità di verifica della loro 
applicazione, per la gestione, la conservazione e il monitoraggio dei medesimi, per l'effettuazione della valutazione di 
incidenza prevedendo i termini entro cui le autorità competenti fissano il termine del procedimento. 

 

CAPO II 
Misure di conservazione 

Art. 3 - Misure di conservazione 
1. Le Province adottano per i siti della rete "Natura 2000" di cui all'articolo 3, comma 1, del decreto del Presidente della 
Repubblica n. 357 del 1997 Sito esterno, ricadenti nel proprio territorio, le misure di conservazione necessarie, approvando 
all'occorrenza specifici piani di gestione, sentite le associazioni interessate, che prevedano vincoli, limiti e condizioni all'uso e 
trasformazione del territorio secondo le modalità della legge regionale 24 marzo 2000, n. 20 (Disciplina generale sulla tutela e 
l'uso del territorio). Qualora il sito ricada nel territorio di più Province, la Provincia il cui territorio è maggiormente interessato 
per estensione dal sito promuove l'intesa con le altre Province, sulla base degli indirizzi di cui all'articolo 2. 
2. Per i siti della rete "Natura 2000" ricadenti all'interno delle aree protette, le funzioni di cui al comma 1 sono esercitate 
dall'ente gestore. Qualora il sito ricada nel territorio di più aree protette l'ente gestore il cui territorio è maggiormente 
interessato per estensione dal sito promuove l'intesa con gli altri enti gestori. Qualora il sito ricada parzialmente nel territorio 
dell'area protetta le funzioni di cui al comma 1 sono esercitate dall'Ente sotto la cui giurisdizione ricade la porzione maggiore 
del sito, acquisita l'intesa dell'altro Ente interessato. 
2 bis. Qualora non sia raggiunta l'intesa prevista ai commi 1 e 2 e le misure specifiche di conservazione e i piani di gestione 
del sito siano tra loro differenti, trovano applicazione le norme più restrittive approvate dagli enti gestori sino all'approvazione 
dei medesimi strumenti da parte della Regione. 
3. Qualora le misure di conservazione necessarie non comportino vincoli, limiti e condizioni all'uso e trasformazione del 
territorio, le stesse sono assunte con atto deliberativo della Provincia o dall'ente gestore dell'area protetta. In tal caso la 
delibera della Provincia o dell'ente gestore dell'area protetta è trasmessa alla Giunta regionale che, sulla base di quanto 
previsto dall'articolo 2, comma 2, può proporre modifiche entro i successivi novanta giorni, decorsi i quali le misure di 
conservazione o i piani di gestione approvati e/o adottati acquistano efficacia. 
4. abrogato. 
5. abrogato. 
6. L'ente gestore dell'area protetta adotta, qualora si renda necessario, il piano di gestione sentite le associazioni interessate di 
cui al comma 1 nell'ambito dei propri strumenti di pianificazione. 
7. Le misure di conservazione adottate possono prevedere le tipologie degli interventi che non presentano incidenze 
significative sul sito. 

 
Art. 4 - Monitoraggio 

1. Le funzioni di monitoraggio, previste dall'articolo 7 del decreto del Presidente della Repubblica n. 357 del 1997, sono 
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esercitate dalla Regione che si avvale di soggetti dotati della necessaria professionalità. 

 

CAPO III 
Valutazione di incidenza 

Art. 5 - Valutazione di incidenza dei piani 
1. La valutazione di incidenza prevista dall'articolo 5, comma 2, del decreto del Presidente della Repubblica n. 357 del 1997 è 
effettuata dal soggetto competente all'approvazione del piano. 
2. La valutazione di incidenza è effettuata nell'ambito della valutazione di sostenibilità ambientale e territoriale (VALSAT) di 
cui all'articolo 5, comma 1, della legge regionale n. 20 del 2000, qualora prevista. 
3. Per i piani approvati dal medesimo ente che li ha elaborati, la Provincia o la Regione esprimono le proprie valutazioni in 
merito all'incidenza del piano sul sito d'importanza comunitaria o sulla zona di protezione speciale nell'ambito della loro 
partecipazione al relativo procedimento di approvazione. L'ente territorialmente competente all'approvazione adegua il piano 
ai rilievi formulati dalla Provincia o dalla Regione, ovvero si esprime sugli stessi con motivazioni puntuali e circostanziate. 

 
Art. 6 - Valutazione di incidenza su progetti e interventi 

1. La valutazione di incidenza su progetti e interventi è effettuata dal soggetto competente all'approvazione del progetto o 
dell'intervento nel rispetto delle direttive regionali di cui all'articolo 2, delle misure di conservazione e degli eventuali piani di 
gestione adottati dai competenti enti in attuazione dell'articolo 3. 
2. La valutazione di incidenza sugli interventi e progetti soggetti alla procedura di valutazione di impatto ambientale ai sensi 
della legge regionale 18 maggio 1999, n. 9 (Disciplina della procedura di valutazione dell'impatto ambientale) è ricompresa e 
sostituita da tale procedura ai sensi dell'articolo 17 della medesima legge. 
3. Per le finalità di cui al comma 1 l'ente competente può avvalersi, previa convenzione, della Provincia. 

 
Art. 7 - Valutazione di incidenza in aree protette 

1. Qualora il sito della rete "Natura 2000" ricada in area protetta, la valutazione di incidenza di cui all'articolo 5 è effettuata 
dal soggetto competente, tenuto conto del parere dell'ente gestore dell'area protetta. 
2. Qualora il sito della rete "Natura 2000" ricada in area protetta, la valutazione di incidenza di cui all'articolo 6 è effettuata 
dall'ente gestore dell'area protetta. 
3. Qualora i progetti o gli interventi ricadano nel territorio esterno all'area protetta e siano relativi ad un sito della rete "Natura 
2000" ricadente parzialmente nell'area protetta, l'ente gestore della medesima esprime un parere ai fini della valutazione di 
incidenza. 

CAPO IV 
Disposizioni finali 

Art. 8 - Disposizioni transitorie e finali 
1. Fino all'emanazione degli atti contenenti gli indirizzi di cui all'articolo 2 la valutazione di incidenza è effettuata dalla 
Regione. 
2. Qualora le funzioni previste ai capi II e III della presente legge interessino un sito interregionale, il soggetto competente 
procede acquisito il parere del soggetto competente per le altre Regioni interessate. 
3. In caso di accertata e persistente inattività nell'esercizio delle funzioni previste ai capi II e III, la Regione esercita i poteri 
sostitutivi di cui all'articolo 16 della legge regionale 21 aprile 1999, n. 3 (Riforma del sistema regionale e locale) con le 
modalità ivi previste.  (2)  
4. È abrogato il comma 1 dell'articolo 105 della legge regionale n. 3 del 1999. 

 
Art. 9 - Norma finanziaria 

1. Per lo svolgimento delle attività in capo alla Regione le risorse finanziarie sono annualmente previste in un apposito 
capitolo del bilancio regionale. 

 

TITOLO II 
Disposizioni in campo ambientale 

CAPO I 
Attribuzione di funzioni 

Art. 10 - Attribuzione di funzioni in materia di raccolta funghi per iniziative scientifiche e 
abrogazione dell'articolo 12 della legge regionale n. 6 del 1996 

1. Sono attribuite alle Province le funzioni della Regione ai sensi dell'articolo 8 della legge 23 agosto 1993, n. 352 (Norme 
quadro in materia di raccolta e commercializzazione dei funghi epigei freschi e conservati). 
2. Il provvedimento di autorizzazione, in relazione al carattere ed alla rilevanza dell'iniziativa scientifica, determina il periodo 
di validità, comunque non superiore ad un anno, le persone autorizzate, le specie fungine oggetto di raccolta ed i relativi 
quantitativi. 
3. È abrogato l'articolo 12 della legge regionale 2 aprile 1996, n. 6 (Disciplina della raccolta e della commercializzazione dei 
funghi epigei spontanei nel territorio regionale. Applicazione della legge 23 agosto 1993, n. 352). 

 
Art. 11 - Funzioni amministrative in materia di bonifica e ripristino ambientale dei siti inquinati 

1. La Giunta regionale, acquisite le proposte delle Province, sentita la competente Commissione consiliare, predispone il 
programma regionale degli interventi di bonifica e ripristino ambientale sulla base dell'analisi di rischio applicata all'anagrafe 
dei siti prevista dall'articolo 17, comma 12, del decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22 (Attuazione delle direttive 
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91/156/CEE sui rifiuti, 91/689/CEE sui rifiuti pericolosi e 94/62/CE sugli imballaggi e sui rifiuti di imballaggio). Per 
l'applicazione dell'analisi di rischio la Regione si avvale di ARPA coordinandone l'attività. La Regione è altresì competente a 
formulare la proposta dei siti di interesse nazionale, di cui all'articolo 17, comma 14, dello stesso decreto, e ad esprimere 
l'intesa con il Ministro dell'ambiente, ai fini dell'approvazione dei progetti relativi ai medesimi siti. 
2. Fermo restando quanto previsto ai commi 1 e 5, sono attribuite alle Province le funzioni in materia di bonifica e ripristino 
ambientale dei siti inquinati previste all'articolo 17 del decreto legislativo n. 22 del 1997, ivi compresa la gestione dei 
finanziamenti degli interventi riferita ai siti di interesse nazionale e ai siti del programma regionale. Qualora l'intervento di 
bonifica e di messa in sicurezza riguardi un'area compresa nel territorio di più Province, il progetto e gli interventi sono 
approvati ed autorizzati dalla Provincia il cui territorio è maggiormente interessato, previa acquisizione dell'intesa dell'altra 
Provincia coinvolta. Con direttiva della Giunta regionale, sentita la competente Commissione consiliare, sono individuati gli 
interventi di interesse regionale per i quali la Regione partecipa alla Conferenza dei Servizi convocata per l'approvazione degli 
stessi. 
3. Nei casi in cui il progetto e gli interventi siano approvati dalla Provincia, le garanzie finanziarie previste dall'articolo 17, 
comma 4, del decreto legislativo n. 22 del 1997 e dall'articolo 10, comma 9, del decreto del Ministro dell'ambiente 25 ottobre 
1999, n. 471 (Regolamento recante criteri, procedure e modalità per la messa in sicurezza, la bonifica e il ripristino ambientale 
dei siti inquinati, ai sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22, e successive modificazioni e 
integrazioni) per la corretta esecuzione e completamento degli interventi di bonifica, di ripristino ambientale e di messa in 
sicurezza permanente dei siti inquinati, sono prestate a favore della Provincia. 
4. L'anagrafe dei siti da bonificare, di cui al comma 1, è istituita dalla Regione che si avvale per la gestione di ARPA, in 
applicazione degli indirizzi stabiliti dalla Regione e sulla base dei dati forniti dai Comuni e dalle Province. 
5. La Giunta regionale, acquisite le proposte delle Province, sentita la competente Commissione consiliare, predispone il piano 
relativo agli interventi di messa in sicurezza d'emergenza, di bonifica e ripristino ambientale, ad iniziativa degli interessati che 
hanno presentato la comunicazione di cui all'articolo 9 del decreto del Ministro dell'Ambiente n. 471 del 1999. 

 
Art. 12 - Attribuzioni in materia di stoccaggio di prodotti energetici 

1. La valutazione degli aspetti territoriali ed ambientali di cui all'articolo 4, comma 7, del decreto del Presidente della 
Repubblica 18 aprile 1994, n. 420 (Regolamento recante semplificazione delle procedure di concessione per l'installazione di 
impianti di lavorazione o di deposito di oli minerali), è attribuita alle Province. 

 

CAPO II 
Disposizioni in materia di occupazione ed uso del territorio 

SEZIONE I 
Disposizioni per la gestione delle aree del demanio idrico 

Art. 13 - Ambito di applicazione e finalità 
1. La Regione provvede alla gestione delle aree del demanio idrico garantendo la funzionalità idraulica, la salvaguardia 
ambientale e la finalità conservativa del bene pubblico. 

 
Art. 14 - Competenza per il rilascio delle concessioni 

1. Compete all'Amministrazione regionale il rilascio delle concessioni per l'occupazione di aree del demanio idrico di cui 
all'articolo 13. Resta ferma la competenza dei consorzi di bonifica al rilascio delle concessioni, ai sensi del titolo VI capo I del 
regio decreto 8 maggio 1904, n. 368 (Regolamento sulle bonificazioni delle paludi e dei terreni paludosi), sul reticolo di 
bonifica. 

 
Art. 15 - Criteri per il rilascio dei titoli concessori 

1. L'Amministrazione regionale provvede al rilascio delle concessioni per l'utilizzo delle aree del demanio idrico in conformità 
agli strumenti di pianificazione di bacino, nel rispetto delle disposizioni in materia di tutela ambientale e delle finalità di cui 
all'articolo 13. Fermi restando i diritti di prelazione previsti dalla legge e la necessità di proteggere preesistenti interessi 
generali meritevoli di tutela, il rilascio avviene sulla base dei criteri, nell'ordine, di cui ai commi 2, 3 e 4. 
2. Le aree del demanio idrico comprese nelle aree naturali protette sono di norma concesse agli enti di gestione di tali aree 
naturali a titolo gratuito per fini di salvaguardia e ripristino ambientale. 
3. Le aree del demanio idrico sono concesse, con preferenza rispetto ai privati, ad Enti locali, singoli o associati per finalità di 
tutela ambientale e per la realizzazione di interventi di recupero o valorizzazione finalizzati anche alla fruizione pubblica. Tali 
Enti si rapportano con i soggetti privati per consentirne l'utilizzo a scopo sociale o ricreativo. 
4. Nel rilascio e nel rinnovo delle concessioni l'Amministrazione regionale osserva i seguenti criteri di priorità relativi all'uso 
richiesto: 
a) tutela della biodiversità e riqualificazione ambientale; 
b) realizzazione di opere e infrastrutture di interesse pubblico nel rispetto delle caratteristiche ambientali dell'area. 

 
Art. 16 - Procedimento per il rilascio delle concessioni 

1. Per le finalità di cui all'articolo 13 viene periodicamente pubblicato, sul Bollettino ufficiale della Regione, l'elenco delle 
aree del demanio idrico che si sono rese disponibili e che la Regione valuta opportuno dare in concessione. In sede di 
pubblicazione la Regione indica, per le aree pubblicate, gli usi consentiti nel rispetto della pianificazione di bacino e secondo i 
criteri di cui all'articolo 5 della legge 5 gennaio 1994, n. 37 (Norme per la tutela ambientale delle aree demaniali dei fiumi, dei 
torrenti, dei laghi e delle altre acque pubbliche) e può fornire ulteriori indicazioni in ordine a priorità di uso e durata delle 
concessioni. Sono soggette a pubblicazione le domande di concessione per gli usi prioritari individuati all'articolo 15 e le 
domande di occupazione di aree del demanio idrico strumentali al godimento del diritto di proprietà o di altro diritto reale. 
2. Entro il termine di trenta giorni dalla pubblicazione dell'elenco delle aree disponibili possono essere presentate le domande 
di concessione. Entro lo stesso termine possono essere presentate domande concorrenti, opposizioni od osservazioni per le 
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domande pubblicate ai sensi dell'ultimo periodo del comma 1. 
3. Dal quindicesimo al trentesimo giorno dopo la scadenza del termine per la presentazione delle domande presso la sede del 
Servizio tecnico di bacino è depositato un elenco delle domande pervenute con indicazione del bene e dell'uso richiesto, per 
permettere la presentazione di osservazioni ai titolari di interessi qualificati. 
4. Qualora tra le domande non vi sia una richiesta per un uso prioritario ai sensi dell'articolo 15, l'assegnazione dell'area 
demaniale avviene previo esperimento di procedura concorsuale, ovvero, nel caso di cui all'ultimo periodo del comma 1, a 
seguito di ponderazione degli interessi concorrenti. 
5. Coloro che hanno presentato domande in concorrenza vengono invitati, mediante avviso, a presentare la propria offerta, in 
relazione al canone fissato come base, in busta chiusa entro la data ed ora indicati. Dopo l'apertura delle buste, che avviene nel 
luogo, data ed ora precisati nel predetto avviso, viene redatto il verbale da cui risulta l'individuazione della graduatoria delle 
offerte sulla base del canone più alto. 
6. Nei casi di occupazione occasionale, legata ad eventi, manifestazioni o necessità particolari, di durata non superiore a 
quarantacinque giorni, l'Amministrazione regionale rilascia il titolo concessorio a seguito di istruttoria non preceduta dalla 
pubblicazione della domanda. 
7. Il rilascio del titolo concessorio avviene previa acquisizione dai competenti organi dei pareri previsti dalla legislazione 
vigente. Il provvedimento tiene conto delle osservazioni presentate sulle domande. 
8. Il termine per la conclusione del procedimento è di centocinquanta giorni decorrenti dalla presentazione della domanda 
ovvero, in caso di pubblicazione dell'area da dare in concessione, dalla scadenza del termine assegnato per la presentazione 
delle domande. 
9. I termini di cui al presente articolo sono ridotti a un terzo qualora il procedimento riguardi concessioni per l'attraversamento 
di corsi d'acqua, con esclusione di quelli di seconda categoria, e relative pertinenze per la realizzazione di opere e 
infrastrutture di interesse pubblico. 

 
Art. 17 - Durata delle concessioni 

1. In relazione all'utilizzo le concessioni hanno la seguente durata massima: 
a) sei anni per usi connessi alla proprietà privata o all'attività svolta dal concessionario; 
b) dodici anni per usi che comportano la realizzazione di opere in alveo o l'apposizione di strutture da parte di privati ovvero 
in caso di arboricoltura da legno; 
c) diciannove anni per usi connessi alla realizzazione di parchi fluviali, infrastrutture pubbliche, attraversamenti con opere di 
interesse pubblico. 

 
Art. 18 - Rinnovo della concessione 

1. Il rinnovo della concessione per lo stesso utilizzo è subordinato alla presentazione di apposita domanda entro la scadenza 
del titolo. All'atto del rinnovo vengono ridefinite le condizioni e le clausole della concessione. Fino alla pronuncia 
dell'amministrazione in merito alla richiesta di rinnovo il richiedente può continuare l'occupazione dell'area, per la quale 
corrisponde un corrispettivo commisurato al canone. Al concessionario che abbia presentato domanda di rinnovo è 
riconosciuto un diritto di insistenza a meno che sussistano ostative ragioni di tutela idraulica, ambientale o altre ragioni di 
pubblico interesse, ovvero siano pervenute richieste che soddisfino i criteri di priorità di cui all'articolo 15. 

 
Art. 19 - Revoca e decadenza 

1. La concessione può essere revocata in ogni momento per sopravvenute ragioni di pubblico interesse. 
2. Sono cause di decadenza dalla concessione le seguenti: 
a) destinazione d'uso diversa da quella concessa; 
b) mancato rispetto, grave o reiterato, di prescrizioni normative o del disciplinare; 
c) mancato pagamento di due annualità del canone; 
d) subconcessione a terzi. 

 
Art. 20 - Canoni, spese istruttorie e cauzione 

1. La concessione è rilasciata previo pagamento di una annualità del canone e delle spese istruttorie, nonché previo 
versamento del deposito cauzionale. 
2. Per gli utilizzi non espressamente contemplati il canone annuo di concessione per le aree del demanio idrico non può essere 
stabilito in misura inferiore a 125,00 euro. 
3. I canoni per le concessioni delle aree del demanio idrico sono determinati come segue: 
a) uso agricolo: 
1) terreni a campagna: da 1,5 a 2,5 per cento del valore agricolo medio per la zona di riferimento; 
2) terreni in golena: da 90,00 euro a 120,00 euro ad ettaro; 
3) sfalcio di argini: da 15,00 euro a 20,00 euro ad ettaro; 
4) coltivazione di pioppi o altre specie arboree: da 180,00 euro a 480,00 euro ad ettaro; 
b) orti ad uso domestico: 125,00 euro per superficie fino a 200 metri quadrati; 
c) area cortiliva, giardino privato: dal 4 al 5 per cento del valore stimato dell'area; 
d) occupazioni con fabbricati residenziali o produttivi comunque amovibili, posti auto scoperti, parcheggi, e simili: 70 per 
cento del valore di locazione fissato dall'Osservatorio dei valori immobiliari dell'Agenzia del territorio per la Provincia, 
Comune e zona di riferimento; 
e) occupazione con manufatti per scarichi: 
1) da abitazioni civili: 100,00 euro per acque meteoriche, 150,00 euro per acque depurate; 
2) da aree pubbliche: 200,00 euro per acque meteoriche, 300,00 euro per acque depuratori urbani; 
3) da insediamenti industriali: 300,00 euro per acque meteoriche, 450,00 euro per acque depurate; 
f) attraversamenti e parallelismi: 
1) linee elettriche: 
fino a 30.000 Volt 65,00 euro; 
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da 30.000 a 150.000 Volt 85,00 euro; 
da 150.000 a 250.000 Volt 135,00 euro; 
oltre 250.000 Volt 195,00 euro; 
2) linee telefoniche aeree: 125,00 euro quota fissa per ciascun attraversamento; 
3) cavi e tubi agganciati a ponti esistenti o inseriti nell'impalcato: 125,00 euro; 
4) cavi e tubi sotterranei o aerei: 150,00 euro quota fissa per attraversamenti fino a 10 metri lineari, da 2,00 euro a 5,00 euro 
per ogni metro lineare in più per la posa di guaine di cavi elettrici, telefonici, fibre ottiche, fognature e acquedotti fino a 
centimetri 60 di diametro, da 5,00 euro a 6,00 euro per ogni metro lineare in più per condotte e fognature oltre i centimetri 60 
di diametro; 
g) ponti: 
1) strade statali, comunali e provinciali: 125,00 euro; 
2) ponti autostradali e ferroviari: 150,00 euro per luce netta inferiore a 6 metri; 500,00 euro per luce pari o superiore a 6 metri; 
3) ponti privati ciclabili o ponti stradali ad unica corsia: 150,00 euro quota fissa per attraversamenti fino a 10 metri lineari, 
150,00 euro + 5,00 euro per ogni metro lineare in più rispetto ai primi 10; 
4) ponti privati stradali a due o più corsie: 150,00 euro + 75,00 euro per ogni corsia in più per attraversamenti fino a 10 metri 
lineari, 150,00 euro + 75,00 euro per ogni corsia in più + 5,00 euro per ogni metro lineare e corsia in più oltre i 10 metri 
lineari; 
h) strade arginali e rampe di collegamento: 
1) strade statali, comunali e provinciali: 125,00 euro; 
2) strade private: 150,00 euro fino a 2 chilometri, 50,00 euro per ogni chilometro eccedente; 
3) strade ad uso industriale o commerciale: 250,00 euro fino a 2 chilometri, 50,00 euro per ogni chilometro eccedente; 
4) rampe pedonali: 75,00 euro; 
5) rampe carrabili: 125,00 euro; 
i) altre occupazioni con manufatti e opere varie: 
1) cabina elettrica, per telecomunicazioni e similari: 300,00 euro quota fissa fino a 20 metri quadrati; per ogni metro quadrato 
in più si applicano i criteri validi per le aree cortilive; 
2) depuratore: 300,00 euro fino a 40 metri quadrati; per ogni metro quadrato in più si applicano i criteri validi per le aree 
cortilive; 
3) pali: 75,00 euro, tralicci e antenne 150,00 euro; 
4) opere di cantierizzazione: 125,00 euro per occupazioni di superfici modeste con impalcature, ponteggi e simili; 
diversamente, per opere di cantierizzazione più complesse, si applica il canone previsto per utilizzazioni od opere analoghe; 
5) cartelli pubblicitari: fino a 3 metri quadrati: monofacciali 150,00 euro e 50,00 euro per ogni metro quadrato eccedente, 
bifacciali 230,00 euro e 75,00 euro per ogni metro quadrato eccedente; 
l) occupazione di spazio acqueo: 3,00 euro al metro quadrato con quota fissa minima di 125,00 euro; 
m) estrazione di materiali litoidi per gli interventi di cui all'articolo 2, comma 2, della legge regionale 18 luglio 1991, n. 17 
(Disciplina delle attività estrattive): 
1) ghiaia: 4,00 euro per metro cubo; 
2) sabbia: 3,50 euro per metro cubo; 
3) sabbia di Po: 4,00 euro per metro cubo; 
4) misto di sabbia e limo: 2,80 euro per metro cubo; 
5) terre limose e argillose: 0,80 euro per metro cubo. 
4. Per la determinazione del canone quando non previsto in termine fisso, per i casi non compresi nel comma 3, nonché per 
aggiornamenti e rideterminazioni, il canone viene computato sulla base dei seguenti elementi: 
a) tipo di utilizzo; 
b) estensione del bene occupato; 
c) eventuali aggravi di manutenzione del demanio idrico; 
d) redditività presunta del bene concesso e dell'attività svolta. 
5. La Giunta regionale, sentita la competente Commissione consiliare, provvede periodicamente, con propria deliberazione, 
alla definizione degli aggiornamenti dei canoni, alla eventuale individuazione di ulteriori tipologie di utilizzo, alla 
rideterminazione, anche in diminuzione rispetto al limite di legge, o alla esenzione, rispetto ai canoni di concessione per 
particolari categorie di utenti o in relazione a determinati usi sulla base dei criteri di cui al comma 4. 
6. In caso di concessioni rilasciate per finalità di ordine ambientale, sociale, culturale, umanitario, o comunque non lucrative il 
canone annuo può essere ridotto fino al 10 per cento rispettando il limite minimo stabilito al comma 2. 
7. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano altresì agli attraversamenti di qualsiasi natura che insistono sulle aree 
del demanio idrico. 
8. L'autorità amministrativa adotta un unico atto concessorio qualora una derivazione di acqua pubblica presupponga una 
occupazione di area del demanio idrico. Il canone da corrispondere è quello relativo al solo prelievo di risorsa idrica se 
l'occupazione è strettamente limitata allo spazio necessario al posizionamento dell'opera di presa. 
9. Le spese occorrenti per l'istruttoria tecnico-amministrativa relativa alle domande di concessione per aree del demanio idrico 
sono determinate in modo forfettario nella misura minima di 75,00 euro. Qualora la particolare complessità dell'istruttoria 
comporti maggiori adempimenti o spese superiori, l'importo è integrato secondo parametri stabiliti da deliberazione della 
Giunta regionale. Il pagamento delle spese di istruttoria deve essere effettuato all'atto della presentazione della domanda, ed 
eventualmente integrato all'atto della sottoscrizione del disciplinare. 
10. La Giunta regionale provvede con apposita deliberazione agli aggiornamenti e alla rideterminazione delle spese istruttorie, 
anche in diminuzione, in relazione a determinate categorie di utenti o a particolari tipologie di utilizzo, ivi comprese eventuali 
esenzioni. 
11. All'atto del rilascio della concessione il richiedente deve prestare in favore della Regione una cauzione a garanzia degli 
obblighi derivanti dal rapporto concessorio di importo pari ad una annualità di canone. La cauzione può essere costituita anche 
attraverso fideiussione bancaria o assicurativa. Può altresì essere richiesta una cauzione provvisoria a garanzia della 
salvaguardia del bene demaniale, da restituirsi al termine dei lavori. 

 
Art. 21 - Vigilanza e sanzioni amministrative 

1. L'utilizzo delle aree del demanio idrico senza concessione, nonché le violazioni agli obblighi ed alle prescrizioni stabilite 
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dal disciplinare di concessione sono punite con sanzione amministrativa consistente nel pagamento di una somma da 200,00 
euro a 2.000,00 euro. 
2. Le sanzioni previste al comma 1 si applicano anche alle violazioni delle disposizioni di cui agli articoli 134, 135 e 137 del 
regio decreto n. 368 del 1904. 
3. L'estrazione di materiale litoide dall'alveo dei fiumi o dai laghi senza regolare titolo legittimante o in misura superiore a 
quanto previsto nel titolo comporta segnalazione all'Autorità giudiziaria ed è punita con una sanzione amministrativa pari nel 
minimo al doppio e nel massimo al decuplo del valore del canone previsto, e comunque non inferiore ad euro 5.000,00. 
4. Le violazioni che alterano lo stato dei luoghi con pregiudizio del regime idraulico comportano segnalazione all'autorità 
giudiziaria e sono punite con sanzione pecuniaria da euro 2.000,00 a euro 20.000,00; la Regione inoltre, può disporre la 
riduzione in pristino, fissando i modi e i tempi dell'esecuzione dei lavori. Nei casi di urgenza nonché nei casi di 
inadempimento dell'ordinanza di ripristino, la Regione provvede d'ufficio, ponendo le relative spese a carico del trasgressore. 
5. Le attività connesse con l'accertamento e la contestazione delle violazioni di cui ai commi 1, 3 e 4, nonché la 
determinazione e applicazione delle relative sanzioni amministrative sono disciplinate dalla legge regionale 28 aprile 1984, n. 
21 (Disciplina dell'applicazione delle sanzioni amministrative di competenza regionale). 
6. Non è ammesso il pagamento in misura ridotta previsto dall'articolo 13 della legge regionale n. 21 del 1984. 

 
Art. 22 - Disposizioni transitorie e finali relative alle aree del demanio idrico 

1. Ai fini di cui all'articolo 13, la Regione provvede alla ricognizione delle aree del demanio idrico di cui ha la gestione e ne 
redige l'inventario, procedendo eventualmente alla revisione e aggiornamento dei dati catastali. 
2. Chi alla data del 21 febbraio 2001 aveva occupato senza regolare titolo anche con strutture a carattere precario aree del 
demanio idrico, può richiedere all'amministrazione regionale il rilascio della concessione presentando apposita istanza, ove 
non già giacente, entro tre mesi dall'entrata in vigore della presente legge. La concessione può essere rilasciata, a condizione 
che non si crei pregiudizio a regime idraulico e sia acquisito il parere favorevole dell'autorità preposta per le aree soggette a 
vincolo, solo previa regolarizzazione dei pagamenti per l'occupazione pregressa ed il pagamento della sanzione 
amministrativa qualora non fosse stata presentata domanda o comunque non fosse stato versato un corrispettivo equiparabile 
ad un canone. In caso di mancata richiesta o di diniego del titolo concessorio le eventuali strutture sono demolite a cura e 
spese di colui che ha abusivamente occupato l'area ovvero, una volta acquisite al demanio, date in concessione a seguito di 
procedura concorsuale. I Comuni e le Province entro due anni dall'entrata in vigore della presente legge definiscono attraverso 
gli strumenti di pianificazione le condizioni per il mantenimento, la ristrutturazione o la rilocalizzazione di tali strutture.. 
3. Fatto salvo quanto previsto nel comma 2 del presente articolo e nel comma 1 dell'articolo 16, dall'entrata in vigore della 
presente legge non possono essere istruite domande di concessione di aree del demanio idrico prima della pubblicazione delle 
aree stesse. 
4. Le aree che siano disponibili e valutate come concedibili dalla Regione, per le quali esistano domande giacenti debbono 
essere pubblicate ai sensi dell'articolo 16, per permettere, ove non emergano priorità d'uso di cui all'articolo 15, l'espletamento 
della procedura concorsuale. 
5. Sono abrogati i commi 2, 3 e 4 dell'articolo 141 della legge regionale n. 3 del 1999. 

 

SEZIONE II 
Disposizioni in materia di uso del territorio 

Art. 23 - Attività estrattive 
1. Il piano infraregionale delle attività estrattive (PIAE) costituisce parte del piano territoriale di coordinamento provinciale di 
cui all'articolo 26 della legge regionale n. 20 del 2000 e ne rappresenta la specificazione per il settore delle attività estrattive. 
2. Il PIAE può assumere, previa intesa con i Comuni interessati, il valore e gli effetti del piano comunale delle attività 
estrattive (PAE). L'intesa si perfeziona secondo le procedure previste dall'articolo 21, commi 2, 3 e 4 della legge regionale n. 
20 del 2000 e con la definizione delle modalità di attuazione al fine di assicurare una maggiore flessibilità del sistema. In tal 
caso il PIAE individua, ai sensi dell'articolo 7 comma 2 della legge regionale n. 17 del 1991, sia per i poli estrattivi di valenza 
sovracomunale, sia per le ulteriori aree oggetto dell'attività estrattiva: 
a) l'esatta perimetrazione delle aree e le relative quantità estraibili; 
b) la localizzazione degli impianti connessi; 
c) le destinazioni finali delle aree oggetto di attività estrattiva; 
d) le modalità di coltivazione e sistemazione finale delle stesse, anche con riguardo a quelle abbandonate; 
e) le modalità di gestione e le azioni per ridurre al minimo gli impatti prevedibili; 
f) le relative norme tecniche. 
3. I quantitativi di materiali utilizzabili commercialmente, derivanti dalla realizzazione di invasi finalizzati alla laminazione 
delle piene o al risparmio della risorsa idrica per usi plurimi, indicati nei piani di bacino e nei piani di tutela delle acque, sono 
pianificati e localizzati direttamente nel PAE, attraverso una specifica variante di adeguamento, e sono soggetti ad 
autorizzazione ai sensi degli articoli 11 e 12 della legge regionale n. 17 del 1991. 

 
Art. 24 - Accordi con i privati per le aree destinate alle attività estrattive 

1. Gli Enti locali possono concludere accordi con soggetti privati allo scopo di organizzare razionalmente le fasi attuative e di 
recupero, in modo tale da ridurre al minimo gli effetti derivanti dalle attività estrattive. Tali accordi sono obbligatori nelle aree 
interessate dai poli estrattivi previsti dalla pianificazione di settore e sono soggetti alla disciplina di cui all'articolo 11 della 
legge 7 agosto 1990, n. 241 (Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai documenti 
amministrativi). 

 
Art. 25 - Abitati da consolidare 

1. Fermo restando quanto disposto dall'articolo 2 della legge regionale 19 giugno 1984, n. 35 (Norme per lo snellimento delle 
procedure per le costruzioni in zone sismiche e per la riduzione del rischio sismico. Attuazione dell'art. 20 della legge 10 
dicembre 1981, n. 741), le funzioni inerenti il rilascio delle autorizzazioni di cui all'articolo 61 del decreto del Presidente della 
Repubblica 6 giugno 2001, n. 380 (Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia), sono 
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conferite ai Comuni, che le esercitano previa verifica di compatibilità con le condizioni geomorfologiche di stabilità del 
territorio e di non interferenza con le opere di consolidamento già realizzate. 
2. Gli abitati da consolidare o da delocalizzare sono perimetrati, secondo le modalità di cui all'articolo 1 del decreto legge 11 
giugno 1998, n. 180 (Misure urgenti per la prevenzione del rischio idrogeologico ed a favore delle zone colpite da disastri 
franosi nella regione Campania), convertito con modificazioni in legge 3 agosto 1998, n. 267 (Conversione in legge, con 
modificazioni, del D.L. 11 giugno 1998, n. 180, recante misure urgenti per la prevenzione del rischio idrogeologico ed a 
favore delle zone colpite da disastri franosi nella regione Campania), dai Servizi tecnici di bacino d'intesa con le Autorità di 
bacino competenti e sentiti i Comuni interessati. L'approvazione delle perimetrazioni da parte della Giunta regionale 
costituisce dichiarazione di abitato da consolidare o da delocalizzare. 
3. Le perimetrazioni approvate ai sensi della legge 9 luglio 1908, n. 445 (Legge concernente i provvedimenti a favore della 
Basilicata e della Calabria) e con le modalità previste dall'articolo 29 del piano territoriale paesistico regionale (PTPR) 
rimangono in vigore fino alla loro eventuale revisione, da attuarsi secondo le modalità di cui al comma 2. 
4. Le perimetrazioni approvate ai sensi della legge n. 445 del 1908, prima della approvazione del PTPR, sono riperimetrate 
secondo le modalità di cui al comma 2, previa verifica di sussistenza di movimenti franosi interessanti, anche parzialmente, 
territori urbanizzati, che mettono a rischio l'integrità dei beni e l'incolumità pubblica. 
5. Gli abitati dichiarati da consolidare ai sensi della legge n. 445 del 1908 e sprovvisti di perimetrazione, sono, previa verifica 
di sussistenza delle caratteristiche di cui al comma 4, perimetrati secondo le modalità di cui al comma 2. 
6. Gli abitati dichiarati da trasferire ai sensi della legge n. 445 del 1908 sono sottoposti a verifica al fine di: 
a) trasformare il vincolo di trasferimento in vincolo di delocalizzazione; 
b) trasformare il vincolo di trasferimento in vincolo di consolidamento; 
c) eliminare il vincolo di trasferimento. 

 
Art. 26 - Sopraelevazioni 

1. Le sopraelevazioni consentite ai sensi dell'articolo 90 comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica n. 380 del 2001 
sono certificate secondo le modalità procedurali dell'autorizzazione preventiva di cui all'articolo 36 della legge regionale n. 31 
del 2002. 

 

CAPO III 
Modificazioni di leggi regionali 

Art. 27 - Modifica all'articolo 12 della legge regionale n. 17 del 1991 
1. Il secondo periodo del comma 3 dell'articolo 12 della legge regionale n. 17 del 1991 è sostituito dal seguente: "Tali somme 
sono utilizzate per interventi di risanamento, ripristino, valorizzazione e rinaturalizzazione ambientale e paesistica 
prioritariamente delle aree interessate e per attività di pianificazione, controllo, studio, ricerca e sperimentazione, secondo le 
modalità ed i fini di cui all'articolo 27, in materia di attività estrattive nonché in materia di difesa del suolo e della costa, per 
quanto in connessione con le attività estrattive.". 

 
Art. 28 - Modifica all'articolo 2 della legge regionale n. 44 del 1995 

1. Al comma 2 dell'articolo 2 della legge regionale 19 aprile 1995 n. 44 (Riorganizzazione dei controlli ambientali e 
istituzione dell'Agenzia regionale per la prevenzione e l'ambiente (ARPA) dell'Emilia-Romagna) le parole da: "un Comitato 
tecnico interdipartimentale" fino a: "ambientali e produttive" sono sostituite dalle parole: "un Comitato tecnico composto dai 
rappresentanti delle Direzioni generali della Regione competenti in materia di sanità ed ambiente.". 

 
Art. 29 - Modifiche all'articolo 3 della legge regionale n. 44 del 1995 

1. Il comma 3 dell'articolo 3 della legge regionale n. 44 del 1995 è abrogato. 
2. Al comma 4 dell'articolo 3 della legge regionale n. 44 del 1995, dopo le parole: "tra i rappresentanti delle Province, delle 
Aziende-USL e dell'ARPA" sono aggiunte le parole "e i tre Sindaci componenti il Comitato di indirizzo di cui all'articolo 8.". 

 
Art. 30 - Modifica all'articolo 5 della legge regionale n. 44 del 1995 

1. Dopo la lettera t bis) del comma 1 dell'articolo 5 della legge regionale n. 44 del 1995, è aggiunta la seguente:  
"t ter) gestire il sistema delle reti idro-meteo-pluviometriche della Regione, nell'ambito degli indirizzi forniti dalla Regione e 
degli accordi definiti con gli enti proprietari.". 

 
Art. 31 - Modifiche all'articolo 6 della legge regionale n. 44 del 1995 

1. La lettera a) del comma 2 dell'articolo 6 della legge regionale n. 44 del 1995, è sostituita dalla seguente: e la lettera e) del 
comma 2 dell'articolo 6 della legge regionale n. 44 del 1995 è abrogata. 
"a) il programma triennale e annuale delle attività;" 
2. Il comma 3 dell'articolo 6 della legge regionale n. 44 del 1995 è sostituito dal seguente:  
"3. Il Comitato tecnico di cui all'articolo 2 predispone gli atti istruttori occorrenti all'esercizio delle funzioni di controllo, 
vigilanza e valutazione sull'ARPA, fornendo il supporto al Comitato di indirizzo di cui all'articolo 8 ed alla Giunta regionale 
secondo le rispettive competenze.". 

 
Art. 32 - Modifiche all'articolo 8 della legge regionale n. 44 del 1995 

1. Alla lettera b) del comma 1 dell'articolo 8 della legge regionale n. 44 del 1995 le parole: "programma annuale di attività;" 
sono sostituite dalle seguenti: "programma triennale e annuale delle attività;". 
2. La lettera d) del comma 2 dell'articolo 8 della legge regionale n. 44 del 1995 è sostituita dalla seguente:  
"d) tre Sindaci, o loro delegati, designati dai Sindaci componenti la Conferenza Regione-Autonomie locali di cui all'articolo 
25 della legge regionale 21 aprile 1999, n. 3 (Riforma del sistema regionale e locale).". 
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3. Al comma 3 dell'articolo 8 della legge regionale n. 44 del 1995, le parole: "cinque anni" sono sostituite dalle seguenti: "sino 
alla scadenza del mandato elettivo". 

 
Art. 33 - Modifiche all'articolo 9 della legge regionale n. 44 del 1995 

1. Il comma 7 dell'articolo 9 della legge regionale n. 44 del 1995 è sostituito dal seguente:  
"7. Al Direttore generale, al Direttore tecnico e al Direttore amministrativo si applica il trattamento normativo previsto 
rispettivamente per i Direttori generali della Giunta e per i dirigenti della Regione ai sensi della legge regionale 26 novembre 
2001, n. 43 (Testo unico in materia di organizzazione e di rapporti di lavoro nella Regione Emilia-Romagna).". 
2. Dopo il comma 7 dell'articolo 9 della legge regionale n. 44 del 1995, è aggiunto il seguente:  
"7 bis. La valutazione annuale del Direttore generale dell'ARPA è effettuata dalla Giunta regionale.". 

 
Art. 34 - Modifiche all'articolo 11 della legge regionale n. 44 del 1995 

1. Al comma 1 dell'articolo 11 della legge regionale n. 44 del 1995, dopo le parole: "dalla costituzione dell'ARPA" sono 
aggiunte le seguenti: "sulla base degli indirizzi generali fissati dalla Giunta regionale". 
2. Le lettere a), b) e c) del comma 2 dell'articolo 11 della legge regionale n. 44 del 1995, sono sostituite dalle seguenti:  
"a) i criteri per la definizione e gestione della dotazione organica; 
b) i criteri per la definizione dell'assetto organizzativo; 
c) la struttura e l'articolazione del programma triennale e annuale delle attività di cui all'articolo 12;". 

 
Art. 35 - Sostituzione dell'articolo 12 della legge regionale n. 44 del 1995 

1. L'articolo 12 della legge regionale n. 44 del 1995 è sostituito dal seguente:  
"Art. 12 - Programma triennale e annuale delle attività 

1. Il programma triennale e annuale delle attività definisce le linee strategiche dell'attività dell'ARPA, ed è adottato dal 
Direttore generale. 
2. La struttura e le articolazioni del programma triennale e annuale delle attività, a livello regionale e provinciale, sono 
definite dal regolamento di cui all'articolo 11. 
3. Il programma triennale e annuale delle attività contiene, anche, le prestazioni che ARPA è tenuta a fornire alla Regione ed 
al sistema delle Autonomie locali in relazione a quanto previsto nell'accordo di programma di cui all'articolo 3.". 

 
Art. 36 - Modifica all'articolo 14 della legge regionale n. 44 del 1995 

1. Il comma 2 dell'articolo 14 della legge regionale n. 44 del 1995 è abrogato. 
 

Art. 37 - Modifica all'articolo 15 della legge regionale n. 44 del 1995 
1. Il comma 5 dell'articolo 15 della legge regionale n. 44 del 1995 è abrogato. 

 
Art. 38 - Modifica all'articolo 16 della legge regionale n. 44 del 1995 

1. Alla lettera a) del comma 1 dell'articolo 16 della legge regionale n. 44 del 1995 le parole: "programma annuale di attività 
della Sezione provinciale" sono sostituite dalle seguenti: "programma triennale e annuale delle attività". 

 
Art. 39 - Modifica all'articolo 17 della legge regionale n. 44 del 1995 

1. Il comma 6 dell'articolo 17 della legge regionale n. 44 del 1995 è abrogato. 
 

Art. 40 - Sostituzione dell'articolo 18 della legge regionale n. 44 del 1995 
1. L'articolo 18 della legge regionale n. 44 del 1995 è sostituito dal seguente:  
"Art. 18 - Coordinamento con l'Agenzia europea per l'ambiente, l'APAT e gli altri istituti operanti nel settore 
1. La Regione stipula con l'Agenzia europea per l'ambiente, di cui al regolamento (CEE) n. 1210/90 del Consiglio, del 7 
maggio 1990, relativo all'istituzione dell'Agenzia europea dell'ambiente e della rete europea d'informazione e di osservazione 
in materia ambientale, con l'Agenzia per la protezione dell'ambiente e per i servizi tecnici (APAT), di cui al decreto 
legislativo 30 luglio 1999, n. 300 (Riforma dell'organizzazione del Governo, a norma dell'articolo 11 della L. 15 marzo 1997, 
n. 59), e con altri enti ed istituti di ricerca, internazionali, nazionali e regionali, pubblici e privati, apposite convenzioni, 
finalizzate all'espletamento dei compiti e delle attività dell'ARPA . 
2. L'ARPA collabora con l'Agenzia europea per l'ambiente e con APAT in attuazione delle convenzioni di cui al comma 1.". 

 
Art. 41 - Modifiche all'articolo 19 della legge regionale n. 44 del 1995 

1. Il comma 3 dell'articolo 19 della legge regionale n. 44 del 1995 è sostituito dal seguente:  
"3. In particolare formano oggetto di consultazione i documenti programmatici dell'ARPA.". 
2. Al comma 4 dell'articolo 19 della legge regionale n. 44 del 1995, dopo le parole: "procedimento amministrativo e del diritto 
di accesso", sono inserite le seguenti: "e di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1997, n. 39. 

 
Art. 42 - Integrazione alla legge regionale n. 44 del 1995 

1. Dopo l'articolo 26 della legge regionale n. 44 del 1995 è aggiunto il seguente:  
"Art. 26 bis - Disposizioni transitorie per il trattamento normativo dei Direttori generale, tecnico e amministrativo 
1. Le disposizioni di cui all'articolo 9, comma 7 trovano applicazione anche per gli incarichi in essere all'entrata in vigore della 
medesima disposizione.". 
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Art. 43 - Abrogazione degli articoli 20, 27, 28 e 29 della legge regionale n. 44 del 1995 

1. Gli articoli 20, 27, 28 e 29 della legge regionale n. 44 del 1995 sono abrogati. 
 

Art. 44 - Modifiche all'articolo 13 della legge regionale n. 31 del 1996 e disposizioni in materia di tributo 
speciale per il deposito in discarica dei rifiuti solidi  

1. Dopo la lettera b) del comma 5 dell'art. 13 della legge regionale 19 agosto 1996, n. 31 (Disciplina del tributo speciale per il 
deposito in discarica dei rifiuti solidi) è aggiunta la seguente:  
"c) 25,82 euro ogni mille chilogrammi se prodotti in ambiti territoriali ottimali diversi da quelli ove ha sede la discarica o 
l'impianto di incenerimento senza recupero di energia, fatti salvi eventuali accordi di pianificazione.". 
2. Dopo il comma 6 dell'art. 13 della legge regionale n. 31 del 1996, è aggiunto il seguente:  
"6 bis. Gli scarti ed i sovvalli di cui all'articolo 3, comma 40, della legge 28 dicembre 1995, n. 549 (Misure di 
razionalizzazione della finanza pubblica) conferiti in discarica sono soggetti al pagamento del tributo speciale nella misura 
del 20 per cento dell'ammontare stabilito dal precedente comma 1, a condizione che i rifiuti o i prodotti ottenuti dalle 
succitate operazioni di selezione automatica, riciclaggio e compostaggio siano effettivamente ed oggettivamente destinati al 
recupero di materia o di energia. La Giunta regionale individua la percentuale minima di recupero che gli impianti di 
selezione automatica, riciclaggio, recupero o compostaggio devono raggiungere e le relative caratteristiche qualitative dei 
rifiuti, degli scarti e dei sovvalli per poter usufruire del pagamento del tributo speciale in misura ridotta e stabilisce le 
relative modalità di verifica, prevedendo altresì la tempistica di adeguamento.". 
3. L'ammontare dell'imposta di cui all'articolo 3, comma 29, della legge n. 549 del 1995 è fissato con deliberazione della 
Giunta regionale.  (3)  

 
Art. 45 - Modifica all'articolo 18 della legge regionale n. 25 del 1999 

1. Dopo il comma 2 dell'articolo 18 della legge regionale 6 settembre 1999, n. 25 (Delimitazione degli ambiti territoriali 
ottimali e disciplina delle forme di cooperazione tra gli enti locali per l'organizzazione del servizio idrico integrato e del 
servizio di gestione dei rifiuti urbani), è aggiunto il seguente:  
"2 bis. I regolamenti di cui all'articolo 6, comma 1, prevedono forme di riduzione della tariffa commisurate alle quantità di 
rifiuti urbani conferiti in maniera differenziata.". 

 
Art. 46 - Modifica all'articolo 18 bis della legge regionale n. 25 del 1999 

1. Dopo il comma 1 dell'articolo 18 bis della legge regionale n. 25 del 1999 sono aggiunti i seguenti:  
"1 bis. Nella convenzione per l'affidamento del servizio sono fissati gli standard di prestazione e di qualità che i gestori 
devono assicurare nello svolgimento delle attività di raccolta anche differenziata e di avvio al recupero ed allo smaltimento dei 
rifiuti, nonché le penali per le eventuali inadempienze contrattuali. Gli standard di prestazione e di qualità devono essere 
funzionali al raggiungimento dell'obiettivo di raccolta differenziata indicato nel piano d'ambito, che non può comunque essere 
inferiore alla percentuale stabilita dalla normativa vigente. 
1 ter. La Giunta regionale negli indirizzi e linee guida di cui all'articolo 8 sexies, comma 1, lettera a) definisce anche i criteri 
per la quantificazione e la finalizzazione delle penali introitate dall'Agenzia. Gli introiti derivanti dall' applicazione delle 
penali suddette, qualora si riscontri il mancato raggiungimento della percentuale di raccolta differenziata prevista dalla 
normativa vigente, sono destinati al finanziamento di iniziative di sostegno e sviluppo della raccolta differenziata medesima, 
individuate in un apposito programma e concordate tra Agenzia d'ambito ed ente gestore. Il raggiungimento degli obiettivi di 
raccolta differenziata è verificato annualmente dall'Osservatorio regionale sui rifiuti sulla base delle modalità e dei criteri di 
calcolo fissati dalla Giunta regionale con proprio atto.". 

 
Art. 47 (4)  - Integrazione alla legge regionale n. 25 del 1999 

1. Dopo l'articolo 25 bis della legge regionale n. 25 del 1999 è aggiunto il seguente:  
"Art. 25 ter - Metodo tariffario 

1. Con decreto del Presidente della Giunta regionale è stabilito il metodo per definire la tariffa relativa al servizio idrico 
integrato ed alla gestione dei rifiuti, sentite le organizzazioni economiche, sociali e sindacali maggiormente rappresentative sul 
territorio regionale e previo parere della Commissione consiliare competente. 
2. Il metodo è determinato tenendo conto di meccanismi incentivanti il risparmio delle risorse ambientali per la sostenibilità 
dello sviluppo, della qualità del servizio fornito, delle opere e degli adeguamenti necessari al servizio, dell'entità dei costi di 
gestione e dell'adeguatezza della remunerazione del capitale investito in modo che sia assicurata la copertura dei costi di 
investimento e di esercizio, nonché di quanto previsto dall'articolo 14, commi 4 e 4 bis della legge 5 gennaio 1994, n. 36 
(Disposizioni in materia di risorse idriche). 
3. Il metodo dovrà tenere conto degli oneri relativi alla tutela della risorsa idrica nel territorio montano al fine di favorire la 
riproducibilità della risorsa nel tempo e il conseguimento di un più elevato livello di qualità. I suddetti fondi sono assegnati 
dalle Agenzie d'Ambito alle Province sulla base di accordi di programma per contribuire all'attuazione di specifici interventi 
connessi alla tutela e alla produzione delle risorse. In particolare, le attività sono esclusivamente finalizzate alla manutenzione 
ordinaria del territorio montano, intendendosi per tale il complesso di quegli interventi solitamente di piccola dimensione, 
caratterizzati dalla continuità e periodicità dell'azione e volti al mantenimento della funzionalità degli elementi territoriali sia 
naturali e sia di origine antropica. 
4. Per le successive determinazioni della tariffa il metodo tiene conto degli obiettivi di miglioramento della produttività e della 
qualità del servizio fornito e del tasso di inflazione programmato.". 
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CAPO IV 
Disposizioni varie 

Art. 48 - Disposizioni relative all'installazione di infrastrutture di comunicazione elettronica per 
impianti radioelettrici 

1. Per l'installazione di infrastrutture di comunicazione elettronica per impianti radioelettrici continuano a trovare applicazione 
senza soluzione di continuità le disposizioni di cui alla legge regionale 25 novembre 2002, n. 30 (Norme concernenti la 
localizzazione di impianti fissi per l'emittenza radio e televisiva e di impianti per la telefonia mobile). 

 
Art. 49 - Ridenominazione e riperimetrazione del Parco regionale di Crinale Alta Val Parma e 

Cedra di cui alla legge regionale n. 46 del 1995 
1. A seguito dell'istituzione del Parco nazionale dell'Appennino tosco-emiliano di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 21 maggio 2001 (Istituzione del Parco nazionale dell'Appennino tosco-emiliano), la denominazione del Parco 
regionale di Crinale Alta Val Parma e Cedra, istituito con legge regionale 24 aprile 1995, n. 46 (Istituzione del Parco regionale 
di Crinale Alta Val Parma e Cedra) è sostituita come segue: "Parco regionale delle Valli del Cedra e del Parma". 
2. Nelle more dell'approvazione del piano territoriale del Parco, il nuovo perimetro e la zonizzazione sono individuati nella 
cartografia allegata alla presente legge. 

 
Art. 50 - Riconoscimenti del diritto d'uso dell'acqua e concessioni preferenziali 

1. I riconoscimenti del diritto d'uso dell'acqua e le concessioni preferenziali previsti dall'articolo 1, comma 4, del decreto del 
Presidente della Repubblica 18 febbraio 1999, n. 238 (Regolamento recante norme per l'attuazione di talune disposizioni della 
L. 5 gennaio 1994, n. 36, in materia di risorse idriche), per i quali sia stata presentata istanza nei termini di legge, che 
presentano i requisiti minimi per la connotazione dell'utente e del prelievo, sono assentiti, limitatamente al quantitativo 
effettivamente utilizzato nell'anno 1999, con scadenza il 31 dicembre 2005, ferma restando la possibilità di revoca da parte 
della competente amministrazione regionale. 
2. L'amministrazione comunica agli utenti l'importo della cauzione e l'ammontare del canone annuo che deve essere 
corrisposto all'amministrazione competente con decorrenza 10 agosto 1999. 
3. Il procedimento di rinnovo delle utenze previste al comma 1 è soggetto alla pubblicazione della domanda e al rilascio del 
parere della competente Autorità di bacino. 
4. I prelievi di acqua previsti dall'articolo 42, comma 1, del regolamento regionale 20 novembre 2001, n. 41 (Regolamento per 
la disciplina del procedimento di concessione di acqua pubblica) sono assentiti a favore dell'Agenzia di ambito di cui alla 
legge regionale n. 25 del 1999 territorialmente competente rispetto all'ubicazione dell'opera di presa. 
5. Le disposizioni del presente articolo non si applicano ai prelievi di acqua rientranti nel perimetro di parchi naturali e a quelli 
da sottoporre a screening o a valutazione d'impatto ambientale, per i quali trova applicazione la disciplina prevista agli articoli 
38 e 39 del regolamento regionale n. 41 del 2001. 

 
Art. 51 - Indirizzi per la formulazione della proposta per il quadro triennale degli interventi 

1. Nella formulazione della proposta per il quadro triennale degli interventi del programma regionale per la tutela 
dell'ambiente di cui agli articoli 99 e 100 della legge regionale n. 3 del 1999, le Province tengono conto del raggiungimento o 
meno della percentuale di raccolta differenziata prevista dalla normativa vigente. 

 
Art. 52 - Disposizioni in materia di utilizzazione dei fanghi di depurazione in agricoltura 

1. Al fine di tutelare l'ambiente e l'ecosistema, in attuazione dell'articolo 6, comma 1, punto 2, del decreto legislativo 27 
gennaio 1992, n. 99 (Attuazione della direttiva 86/278/CEE concernente la protezione dell'ambiente, in particolare del suolo, 
nell'utilizzazione dei fanghi di depurazione in agricoltura), con regolamento regionale sono individuati ulteriori limiti e 
condizioni di utilizzazione per i diversi tipi di fanghi di depurazione per i quali è previsto l'utilizzo in agricoltura. 

Note 

1 .  Ai sensi della lettera a) del comma 1 dell'art. 2 L.R. 18 febbraio 2005 n. 6, i territori sottoposti alla disciplina dettata dal 
presente Titolo sono da intendersi "siti della Rete natura 2000". 
2 .  Ai sensi dell'art. 30 della L.R. 24 marzo 2004 n. 6, l'art. 16 della L.R. 21 aprile 1999 n. 3 è abrogato. 
3 .  La Corte Costituzionale, con sentenza n. 335 del 14 luglio 2005 ha dichiarato l'illegittimità costituzionale del presente 
comma, in riferimento all'art. 117, secondo comma, lettera e) della Costituzione. 
4 .  La Corte Costituzionale, con sentenza n. 335 del 14 luglio 2005 ha dichiarato inammissibile la questione di legittimità 
costituzionale del presente articolo, in riferimento all'art. 117, secondo comma, lettera m) e terzo comma della Costituzione.
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L. R. 2/1977  
Provvedimenti per la salvaguardia della flora regionale - 

Istituzione di un fondo regionale per la conservazione della 
natura - Disciplina della raccolta dei prodotti del sottobosco 

Testo coordinato con le modifiche apportate dalla L.R. 23 dicembre 2011 n. 24 
 

Titolo I - NORME GENERALI 
Art. 1 

La Regione, in attuazione di quanto previsto dall'art. 3 - lettera o) dello statuto regionale, tutela le espressioni tipiche della 
flora regionale, sia nei riguardi delle singole specie che delle consociazioni vegetali, e, in particolare, promuove azioni volte 
ad impedire la totale estinzione di specie rare o in via di depauperamento o di singoli esemplari di notevole interesse 
scientifico, ecologico e monumentale. 
Nel quadro di una politica volta a garantire la conservazione del patrimonio naturale, specie nei territori montani, la presente 
legge tutela inoltre i prodotti del sottobosco e ne disciplina la raccolta, anche al fine di assicurare i benefici che derivano dalla 
loro presenza ed integrità. 

 
Art. 2 

abrogato 
 

Art. 3 
1. Con la presente legge viene altresì istituito un ''fondo regionale per la conservazione della natura'' , con i seguenti scopi:  
a) diffondere, a livello regionale e locale, tra la popolazione una migliore conoscenza della natura e la sua tutela anche 
attraverso iniziative specifiche di educazione naturalistica;  
b) attuare o incentivare, anche in collaborazione con l'Istituto per i beni artistici, culturali e naturali, studi e ricerche per una 
migliore conservazione della natura, delle espressioni e degli equilibri ambientali di particolare pregio e significato;  (5)  
c) assicurare i finanziamenti necessari per la pubblicazione, l'osservanza ed il controllo delle disposizioni previste dalla 
presente legge e per ogni altra spesa ritenuta necessaria per la sua attuazione.  
2. La Giunta regionale predispone e approva il programma delle iniziative cui destinare le disponibilità del fondo, ad 
eccezione degli studi e ricerche effettuati dall'Istituto per i beni artistici, culturali e naturali di cui al comma 1, lettera b), 
sentito il parere del Comitato consultivo regionale per l'ambiente naturale di cui all'articolo 33 della legge regionale 2 aprile 
1988, n. 11 (Disciplina dei parchi regionali e delle riserve naturali). 
3. La Regione definisce annualmente ed assegna all'Istituto per i beni artistici, culturali e naturali, un finanziamento per gli 
studi e le ricerche dallo stesso realizzati ai sensi del comma 1, lettera b).  
 

Titolo II - PROTEZIONE DELLA FLORA SPONTANEA RARA 
Art. 4 

È vietata a chiunque, ivi compreso il proprietario del fondo, salvo si tratti di terreno messo a coltura, la raccolta delle seguenti 
specie di piante spontanee, da considerarsi rare, e di parte di esse, tranne il frutto: l'elenco è predisposto in denominazione 
latina con accanto tra parentesi la denominazione italiana:  
Aconitum variegatum (Aconito); 
Anemone (Sezione pulsatilla specie plurime( sppl) (Anemone);  
Anemone narcissiflora (Anemone a fiori di narciso);  
Aquilegia sppl (Aquilegia);  
Arbutus unedo (Corbezzolo); 
Armeria sppl (Armeria);  
Arnica montana (Arnica);  
Aster alpinus (Astro alpino); 
Campanula medium (Campanula);  
Convallaria Majalis (Mughetto);  
Cistus incanus (Cisto); 
Crocus sppl (Croco o zafferano selvatico); 
Daphne sppl (Fior di stecco); 
Dianthus sppl (Garofano); 
Doronicum cordatum (Doronico a foglie cuoriformi); 
Dictamnus albus (Dittamo);  
Eriophorum sppl (Pennacchi); 
Erythronium dens canis (Dente di cane);  
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Fritillaria tenella (Fritillaria);  
Galanthus nivalis (Bucaneve); 
Gentiana sppl (Genziana); 
Geranium argenteum (Geranio argenteo); 
Ilex aquifolium (Agrifoglio); 
Leucojum sppl (Campanella);  
Lilium sppl (Giglio); 
Narcissus sppl (Narciso);  
Nymphaea alba (Ninfea bianca); 
Orchidacee: tutte le specie (Orchidee: tutte le specie); 
Paradisia liliastrum (Liliastro); 
Pinguicula vulgaris (Pinguicola);  
Primula auricula (Primula orecchio d'orso);  
Quercus pseudosuber (Cerro - Sughera); 
Rhamnus alaternus (Alaterno); 
Rhododendrum ferrugineum (Rododendro ferrugineo); 
Sempervivum sppl (Semprevivo sppl); 
Saxifraga (tutte le specie crassulente) (Saxifraga (tutte le specie crassulente);  
Scilla bifolia (Scilla);  
Scolopendrium sppl (Lingua cervina); 
Soldanella alpina (Soldanella); 
Staphylea pinnata (Borsolo);  
Sternbergia lutea (Amarillide giallo);  
Taxus bacata (Tasso); 
Tozzia alpina (Tozzia);  
Trollius europaeus (Botton d'oro); 
Tulipa sppl (eccetto T. silvestris) (Tulipano sppl);  
Vinca sppl (Pervinca). 
L'elenco, di cui sopra, potrà essere integrato con decreto del Presidente della Giunta regionale, sentito il parere del comitato di 
cui all'art. 2 e della commissione consiliare competente. 
È vietato estirpare e danneggiare gli organi ipogei delle piante appartenenti alla flora spontanea. 
Per altre piante spontanee, che dovranno essere indicate in apposito elenco da approvare dal Presidente della Giunta regionale, 
sentito il parere del comitato di cui all'art. 2 e della commissione consiliare competente, le Comunità montane per i territori 
montani, il Comitato circondariale di Rimini (1) ed i Comitati comprensoriali (4) per le restanti zone possono stabilire divieti o 
limitazioni alla loro raccolta. 
Nessuna limitazione è posta al proprietario, all'usufruttuario e al coltivatore per la raccolta delle piante coltivate e di quelle 
spontanee infestanti i terreni messi a coltura. 

 
Art. 5 

abrogato 
 

Art. 6 
Con decreto del Presidente della Giunta regionale, anche su proposta dei Comuni, delle Comunità montane, della 
Amministrazioni provinciali, del Comitato circondariale di Rimini,  (1) delle Assemblee di Comuni di Imola e Cesena,  (5) 
degli Istituti universitari interessati, delle associazioni naturalistiche, ricreative e del tempo libero, dell'Istituto per i beni 
artistici culturali e naturali e dell'Azienda regionale delle foreste,  (3) sono assoggettati a particolare tutela esemplari arborei 
singoli o in gruppi, in bosco o in filari, di notevole pregio scientifico o monumentale vegetanti nel territorio regionale, sentito 
il parere del Comitato consultivo regionale per l'ambiente naturale e della competente Commissione consiliare. 
Il decreto è emanato sulla base di un elenco degli esemplari arborei individuati annualmente a seguito di istruttoria compiuta 
dall'Istituto per i beni artistici, culturali e naturali che dovrà contenere gli elementi conoscitivi e le indicazioni di cui alle 
lettere a), b), c) e d) del comma successivo. 
Il decreto dovrà indicare: 
a) la esatta ubicazione degli esemplari arborei tutelati con riferimento anche all'individuazione catastale dell'area ove 
insistono; 
b) le caratteristiche di tali esemplari e le modalità di segnalazione degli stessi in loco; 
c) i criteri e la durata di applicazione del regime di tutela nonché i soggetti pubblici e privati cui la tutela viene affidata; 
d) il tipo e le modalità degli interventi necessari ad assicurare la buona conservazione dello stato vegetativo degli esemplari 
tutelati. 
Il decreto regionale è atto definitivo e deve essere notificato ai soggetti proprietari degli degli esemplari arborei assogettati a 
tutela entro sessanta giorni dalla data di esecutività. 
Sulla base di appositi finanziamenti annuali assegnati dalla Regione, l'Istituto per i beni artistici, culturali e naturali 
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provvederà ad erogare ai soggetti di cui alla lettera c) del terzo comma i fondi eventualmente necessari per gli interventi 
conservativi e di salvaguardia degli esemplari arborei tutelati. 

 
Art. 7 

I Comuni, a domanda degli interessati, per scopi scientifici, didattici o farmaceutici, salvo il benestare del proprietario del 
fondo, possono autorizzare, sentito il parere del Comitato consultivo di cui al precedente art. 2, la raccolta di piante erbacee ed 
arbustive protette o di parti di esse comprese quelle indicate nell'elenco di cui all'articolo 4 della presente legge, con 
esclusione di quelle vegetanti nelle aree a parco regionale e riserva naturale. 

 
Art. 8 

Sono escluse dal divieto e dalle limitazioni di cui all'art. 4 della presente legge le piante protette che provengono da colture 
fatte in giardini, vivai, stabilimenti di floricoltura o presso istituti universitari di ricerca e di sperimentazione. 
Tali piante o fiori di tali piante, se posti in commercio, devono essere accompagnati dal certificato di provenienza redatto dal 
produttore. 
A tal fine il produttore che coltiva piante appartenenti a specie protette deve darne comunicazione scritta al Sindaco del 
Comune in cui è situato il fondo. 

 
Art. 9 

Dei divieti e delle delimitazioni di cui agli artt. 4 e 6, dovrà essere data notizia mediante manifesti e cartelloni illustrativi, 
manifesti da affiggersi per almeno trenta giorni negli albi pretori dei Comuni, delle Comunità montane, del Circondario di 
Rimini  (1) , dei Comprensori  (4) e delle Province, nonché tramite pubblicazione sul Bollettino Ufficiale della Regione. 
Gli elenchi delle specie protette, ... l'ubicazione e descrizione degli esemplari arborei di cui all'art. 6, saranno 
permanentemente depositati a disposizione della popolazione presso ogni Provincia, Comunità montana, Comprensorio, 
Circondario e Comune della regione, presso uffici ed istituzioni pubbliche e presso l'Istituto dei beni artistici, culturali e 
naturali. 
 

Titolo III - DISCIPLINA PER LA RACCOLTA  DEI PRODOTTI DEL SOTTOBOSCO 
Art. 10 

Ai fini della tutela prevista dall'art. 1 della presente legge, sono considerati prodotti del sottobosco: 
a) abrogato 
b) i funghi ipogei (tartufi); 
c) i muschi; 
d) le fragole; 
e) i lamponi; 
f) i mirtilli; 
g) le more di rovo; 
h) le bacche di ginepro. 
Per gli altri prodotti del sottobosco è consentita la raccolta giornaliera individuale entro i seguenti limiti: 
- funghi ipogei (tartufi) Kg. 1,000 
- muschi Kg. 0,300 
- lamponi Kg. 1,000 
- more Kg. 1,000 
- fragole Kg. 1,000 
- mirtilli Kg. 1,000 
- bacche di ginepro Kg. 0,200 
Il limite massimo di raccolta dei funghi ipogei (tartufi), qualora venga raccolto un solo esemplare di peso superiore, viene 
elevato al peso di detto esemplare. 
Nessun limite di raccolta è posto al proprietario, all'usufruttuario e al coltivatore del fondo, ai familiari e ai suoi dipendenti, 
regolarmente assunti per la coltivazione del fondo. 

 
Art. 11 

Le Comunità montane per i territori montani, il Comitato circondariale di Rimini  (1) e i Comitati comprensoriali  (4) per le 
restanti zone potranno stabilire quantitativi di raccolta inferiori a quelli indicati nel precedente art. 10. 
I Comuni montani, ai fini di garantire l'utilizzo dei prodotti del sottobosco per un miglioramento delle fonti di reddito delle 
popolazioni residenti nelle zone montane, potranno consentire, sulla base di criteri generali stabiliti dalle Comunità montane, 
la raccolta di tali prodotti in quantitativi superiori a quelli previsti nella presente legge. 
I Comuni possono, su domanda, autorizzare per scopi scientifici o didattici la raccolta dei prodotti del sottobosco in deroga 
alle limitazioni di cui al secondo e terzo comma dell'art. 10 della presente legge. 
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Art. 12 

È vietato, nell'ambito del territorio regionale, usare nella raccolta dei prodotti del sottobosco rastrelli, uncini od altri mezzi che 
possono provocare danneggiamenti allo strato humifero del terreno, del micelio fungino e dell'apparato radicale delle piante 
elencate all'art. 10 della presente legge. 
È altresì vietato calpestare, danneggiare, distruggere la flora fungina, anche delle specie non commestibili: parimenti è vietato 
estirpare, tagliare o comunque danneggiare piante di fragole, lamponi, mirtilli, ginepro o parte di esse. 
La raccolta dei prodotti del sottobosco è vietata durante la notte da un'ora dopo il tramonto ad una ora prima della levata del 
sole, anche mediante l'impiego di lampade od altri mezzi di illuminazione. 

 
Art. 13 

È vietata la raccolta dei prodotti del sottobosco nelle aree rimboschite prima che siano trascorsi cinque anni dalla messa a 
dimora delle piante. 
Il divieto di cui al primo comma non si applica al proprietario, all'usufruttuario e al coltivatore del fondo, ai suoi familiari e ai 
suoi dipendenti regolarmente assunti. 
Con decreto del Presidente della Giunta regionale, sentita la Commissione consiliare competente, la raccolta può venire 
impedita a chiunque, ivi compresi il proprietario, l'usufruttuario e il coltivatore del fondo, qualora venissero a prevedersi 
nell'ecosistema forestale profonde modificazioni sui fattori biotici e abiotici, che regolano la reciprocità dei rapporti tra 
micelio fungino e radici delle piante componenti il bosco. 
 

Titolo IV - VIGILANZA E SANZIONI 
Art. 14 

Sono incaricati di far osservare le disposizioni della presente legge gli agenti di polizia giudiziaria, gli agenti di vigilanza sulla 
caccia e sulla pesca, gli organi di polizia locale nonché, nel caso in cui la violazione comporti l'applicazione di sanzioni 
pecuniarie, le guardie ecologiche volontarie incaricate dalle Province e dal Comitato circondariale di Rimini.  (1)  

 
Art. 15 

1. Per le violazioni ai divieti e vincoli di cui alla presente legge, si applicano le sanzioni amministrative da euro 25,00 ad euro 
250,00, avendo riguardo alla gravità delle violazioni e ad eventuali reiterazioni del comportamento da parte di chi le ha 
commesse, con la confisca amministrativa delle specie erbacee, arbustive e arboree e dei prodotti del sottobosco oggetto della 
violazione. 
abrogato 
La violazione alle norme di cui al primo comma è presunta quando nell'ambito delle zone di vegetazione naturale dei prodotti 
del sottobosco o nelle aree a parco regionale e riserva naturale, a formale intimazione sia opposto rifiuto all'apertura, per i 
necessari controlli, dei contenitori portatili o degli altri mezzi di trasporto. 
Se la violazione è compiuta da chi è soggetto all'altrui autorità, direzione o vigilanza, incorre nella sanzione di cui ai 
precedenti commi la persona rivestita dell'autorità o incaricata della direzione o vigilanza. 
Le sanzioni di cui al primo comma si applicano altresì a chi pone in vendita o commercia le piante di cui all'articolo 4 senza il 
prescritto certificato di provenienza di cui all'articolo 8. 
Della violazione è redatto apposito verbale, copia del quale deve essere immediatamente consegnata al trasgressore e, quando 
ciò non fosse possibile, deve essere provveduto alla sua notifica anche a mezzo lettera raccomandata con ricevuta di ritorno 
entro trenta giorni dalla data di accertamento dell'infrazione. 
Copia del verbale con la prova dell'avvenuta notifica o dell'avvenuta consegna al trasgressore, deve essere inviata al Sindaco 
del Comune ove è avvenuta l'infrazione. 
Qualora il Sindaco ritenga fondato l'accertamento della violazione, sentiti anche gli interessati quando questi ne facciano 
richiesta entro quindici giorni dall'avvenuta notifica o consegna del verbale, determina con ordinanza la somma dovuta per la 
violazione e ne ingiunge il pagamento, insieme con le spese per le notificazioni, fissando al trasgressore un termine di trenta 
giorni. 
L'ingiunzione può essere notificata al trasgressore anche a mezzo di lettera raccomandata con ricevuta di ritorno. 
L'ingiunzione costituisce titolo esecutivo; contro di essa l'interessato, entro il termine prefisso per il pagamento, può ricorrere 
dinanzi al pretore del luogo in cui è stata accertata l'infrazione. 
Decorso il termine previsto per il pagamento e qualora non sia fatta opposizione avanti al pretore, si procede mediante 
esecuzione forzata con l'osservanza delle norme del TU approvato con RD 14 aprile 1910, n. 639, sulla riscossione coattiva 
delle entrate patrimoniali dello Stato e degli enti pubblici. 
Il Sindaco, qualora accerti trattarsi di prima infrazione, da parte del trasgressore, alle norme particolari stabilite ai sensi 
dell'art. 4, quarto comma e dall'art. 11, primo comma, dalla Comunità montana o dal Comitato circondariale di Rimini  (1) e 
dai Comitati comprensoriali  (4) può comminare, al posto della sanzione pecuniaria, l'ammonizione con diffida, da inviare per 
conoscenza a tutti i Comuni rispettivamente della Comunità montana, del Circondario di Rimini o del Comprensorio. 
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Art. 16 

Le somme riscosse ai sensi del precedente articolo saranno versate nel fondo regionale per la conservazione della natura, 
dedotta la percentuale del 50% a beneficio del Comune che commina la sanzione, quale concorso nelle spese sostenute in 
relazione al procedimento sanzionatorio. 
 

Titolo V - FINANZIAMENTO DELLA LEGGE 
Art. 17 

Abrogato 

Note 
1 .  Si veda ora il D.Lgs. 6 marzo 1992 n. 252 "Istituzione della Provincia di Rimini". 
2 .  L'art. 39 L.R. 2 aprile 1988 n. 11, ha abrogato l'art. 2 della legge in esame, che istituiva e disciplinava il Comitato 
consultivo regionale per la conservazione della natura.  
Lo stesso articolo ha poi previsto che: " I pareri demandati dalla L.R. 24 gennaio 1977 n. 2 al Comitato consultivo regionale 
per la conservazione della natura sono sostituiti dai pareri del Comitato consultivo regionale per, l'ambiente naturale " istituito 
e disciplinato dall art. 33 della stessa legge. 
3 .  L'Azienda regionale delle foreste (A.R.F.) è stata soppressa con L.R. 29 marzo 1993 n. 17 e l'Azienda regionale per 
l'incremento della selvaggina (A.R.I.S.) è stata anch'essa soppressa con L.R. 29 marzo 1993 n. 16. 
4 .  I Comitati comprensoriali sono stati soppressi dal titolo IV L.R. 27 febbraio 1984 n. 6 " Norme sul riordino istituzionale ", 
ora abrogata. 
5 .  Le Assemblee di Comuni di Imola e Cesena sono state soppresse dalla L.R. 30 gennaio 1995 n. 6 " Norme in materia di 
programmazione e pianificazione territoriale, in attuazione della legge 8 giugno 1990 n. 142, e modifiche e integrazioni alla 
legislazione urbanistica ed edilizia ". 
6 .  L'art. 16 "Norma transitoria e finale" della L.R. 12 dicembre 1985 n. 29 ha modificato la legge in esame relativamente alla 
materia in essa disciplinata, cioè riguardo alle "procedure di programmazione e di finanziamento di strutture ed infrastrutture 
pubbliche". 
7 .  Ai sensi dell'art. 8 L.R. 17 febbraio 2005 n. 6, per il perseguimento delle finalità di cui alla presente legge è istituito il 
Comitato consultivo regionale per l'ambiente naturale, di cui lo stesso articolo 8 prevede composizione e funzionamento. 
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LEGGE 14 gennaio 2013, n. 10 -  
Norme per lo sviluppo degli spazi verdi urbani 

Vigente al: 1-11-2015 
  

Art. 1 
Disposizioni in materia di Giornata nazionale degli alberi 

1. La Repubblica riconosce il 21 novembre quale «Giornata nazionale degli alberi» al fine di perseguire, attraverso la 
valorizzazione dell'ambiente e del patrimonio arboreo e boschivo, l'attuazione del protocollo di Kyoto, ratificato ai sensi della 
legge 1º giugno 2002, n. 120, e le politiche di riduzione delle emissioni, la prevenzione del dissesto idrogeologico e la 
protezione del suolo, il miglioramento della qualita' dell'aria, la valorizzazione delle tradizioni legate all'albero nella cultura 
italiana e la vivibilita' degli insediamenti urbani. 
2. Nella Giornata di cui al comma 1, il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare realizza nelle scuole di 
ogni ordine e grado, nelle universita' e negli istituti di istruzione superiore, di concerto con il Ministero dell'istruzione, 
dell'universita' e della ricerca e con il Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, iniziative per promuovere la 
conoscenza dell'ecosistema boschivo, il rispetto delle specie arboree ai fini dell'equilibrio tra comunita' umana e ambiente 
naturale, l'educazione civica ed ambientale sulla legislazione vigente, nonche' per stimolare un comportamento quotidiano 
sostenibile al fine della conservazione delle biodiversita', avvalendosi delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili 
a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Nell'ambito di tali iniziative, ogni anno la 
Giornata di cui al comma 1 e' intitolata ad uno specifico tema di rilevante valore etico, culturale e sociale. In occasione della 
celebrazione della Giornata le istituzioni scolastiche curano, in collaborazione con i comuni e le regioni e con il Corpo 
forestale dello Stato, la messa a dimora in aree pubbliche, individuate d'intesa con ciascun comune, di piantine di specie 
autoctone, anche messe a disposizione dai vivai forestali regionali, preferibilmente di provenienza locale, con particolare 
riferimento alle varieta' tradizionali dell'ambiente italiano, con modalita' definite con decreto del Ministro dell'ambiente e della 
tutela del territorio e del mare, d'intesa con il Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali e con il Ministro 
dell'istruzione, dell'universita' e della ricerca, nell'ambito delle risorse finanziarie disponibili a legislazione vigente. 
3. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge, l'articolo 104 del regio decreto 30 dicembre 1923, n. 3267, e' 
abrogato. 
 

Art. 2 
Modifiche alla legge 29 gennaio 1992, n. 113 

1. Al fine di assicurare l'effettivo rispetto dell'obbligo, per il comune di residenza, di porre a dimora un albero per ogni 
neonato, alla legge 29 gennaio 1992, n. 113, sono apportate le seguenti modificazioni: 
a) all'articolo 1, comma 1, dopo le parole: «i comuni» sono inserite le seguenti: «con popolazione superiore a 15.000 abitanti», 
le parole: «entro dodici mesi» sono sostituite dalle seguenti: «entro sei mesi», dopo le parole: «neonato residente» sono 
inserite le seguenti: «e di ciascun minore adottato» e sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: «Il termine si applica tenendo 
conto del periodo migliore per la piantumazione. La messa a dimora puo' essere differita in caso di avversita' stagionali o per 
gravi ragioni di ordine tecnico. Alle piantumazioni di cui alla presente legge non si applicano le disposizioni del codice dei 
beni culturali e del paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, salvo che il sito su cui si realizza 
l'intervento sia sottoposto a vincolo monumentale»; 
b) all'articolo 1, il comma 2 e' sostituito dal seguente: 
«2. Entro il termine di cui al comma 1, l'ufficio anagrafico comunale fornisce informazioni dettagliate circa la tipologia 
dell'albero e il luogo dove l'albero e' stato piantato alla persona che ha richiesto la registrazione anagrafica. Il comune 
stabilisce una procedura di messa a dimora di alberi quale contributo al miglioramento urbano i cui oneri siano posti a carico 
di cittadini, imprese od associazioni per finalita' celebrative o commemorative»; 
c) dopo l'articolo 3 e' inserito il seguente: 
«Art. 3-bis. - 1. Entro un anno dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, ciascun comune provvede a censire e 
classificare gli alberi piantati, nell'ambito del rispettivo territorio, in aree urbane di proprieta' pubblica. 
2. Due mesi prima della scadenza naturale del mandato, il sindaco rende noto il bilancio arboreo del comune, indicando il 
rapporto fra il numero degli alberi piantati in aree urbane di proprieta' pubblica rispettivamente al principio e al termine del 
mandato stesso, dando conto dello stato di consistenza e manutenzione delle aree verdi urbane di propria competenza. Nei casi 
di cui agli articoli 52 e 53 del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 
2000, n. 267, e in ogni ulteriore ipotesi di cessazione anticipata del mandato del sindaco, l'autorita' subentrata provvede alla 
pubblicazione delle informazioni di cui al presente comma». 
2. Le attivita' previste dalle disposizioni di cui al presente articolo sono svolte nell'ambito delle risorse allo scopo gia' 
disponibili a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 
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Art. 3 
Monitoraggio sull'attuazione della legge 29 gennaio 1992, n. 113 

1. Presso il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e' istituito un Comitato per lo sviluppo del verde 
pubblico. Con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare sono definite la composizione e le 
modalita' di funzionamento del Comitato. 
2. Il Comitato provvede a: 
a) effettuare azioni di monitoraggio sull'attuazione delle disposizioni della legge 29 gennaio 1992, n. 113, e di tutte le vigenti 
disposizioni di legge con finalita' di incremento del verde pubblico e privato; 
b) promuovere l'attivita' degli enti locali interessati al fine di individuare i percorsi progettuali e le opere necessarie a garantire 
l'attuazione delle disposizioni di cui alla lettera a); 
c) proporre un piano nazionale che, d'intesa con la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281, fissi criteri e linee guida per la realizzazione di aree verdi permanenti intorno alle maggiori conurbazioni e di 
filari alberati lungo le strade, per consentire un adeguamento dell'edilizia e delle infrastrutture pubbliche e scolastiche che 
garantisca la riqualificazione degli edifici, in coerenza con quanto previsto dagli articoli 5 e 6 della presente legge, anche 
attraverso il rinverdimento delle pareti e dei lastrici solari, la creazione di giardini e orti e il miglioramento degli spazi; 
d) verificare le azioni poste in essere dagli enti locali a garanzia della sicurezza delle alberate stradali e dei singoli alberi posti 
a dimora in giardini e aree pubbliche e promuovere tali attivita' per migliorare la tutela dei cittadini; 
e) predisporre una relazione, da trasmettere alle Camere entro il 30 maggio di ogni anno, recante i risultati del monitoraggio e 
la prospettazione degli interventi necessari a garantire la piena attuazione della normativa di settore; 
f) monitorare l'attuazione delle azioni poste in essere dalle istituzioni scolastiche nella Giornata nazionale degli alberi di cui 
all'articolo 1, comma 1; 
g) promuovere gli interventi volti a favorire i giardini storici. 
3. All'attuazione del presente articolo si provvede nell'ambito delle risorse umane e strumentali vigenti e senza nuovi o 
maggiori oneri per la finanza pubblica. Ai componenti del Comitato di cui al comma 1 non sono corrisposti gettoni, compensi, 
rimborsi spese o altri emolumenti comunque denominati. 
 

Art. 4 
Misure per la salvaguardia e la gestione delle dotazioni territoriali di standard previste nell'ambito degli strumenti 

urbanistici attuativi dal decreto ministeriale 2 aprile 1968, n. 1444 
1. Il Comitato per lo sviluppo del verde pubblico di cui all'articolo 3 della presente legge, d'intesa con le regioni e i comuni, 
presenta, in allegato alla relazione di cui al medesimo articolo 3, comma 2, lettera e), un rapporto annuale sull'applicazione nei 
comuni italiani delle disposizioni di cui al decreto del Ministro dei lavori pubblici 2 aprile 1968, n. 1444, relative agli 
strumenti urbanistici generali e attuativi, e in particolare ai nuovi piani regolatori generali e relativi piani particolareggiati o 
lottizzazioni convenzionate, ai nuovi regolamenti edilizi con annesso programma di fabbricazione e relative lottizzazioni 
convenzionate e alle revisioni degli strumenti urbanistici esistenti. 
2. I comuni che risultino inadempienti rispetto alle norme di cui al decreto ministeriale n. 1444 del 1968 e, in particolare, sulle 
quantita' minime di spazi pubblici riservati alle attivita' collettive, a verde pubblico o a parcheggi da osservare in rapporto agli 
insediamenti residenziali e produttivi, approvano le necessarie varianti urbanistiche per il verde e i servizi entro il 31 dicembre 
di ogni anno. 
3.((COMMA ABROGATO DAL D.LGS. 23 GIUGNO 2011, N. 118, COME MODIFICATO DAL D.LGS. 10 AGOSTO 
2014, N. 123)). 
4. Le aree riservate al verde pubblico urbano e gli immobili di origine rurale, riservati alle attivita' collettive sociali e culturali 
di quartiere, con esclusione degli immobili ad uso scolastico e sportivo, ceduti al comune nell'ambito delle convenzioni e delle 
norme previste negli strumenti urbanistici attuativi, comunque denominati, possono essere concessi in gestione, per quanto 
concerne la manutenzione, con diritto di prelazione ai cittadini residenti nei comprensori oggetto delle suddette convenzioni e 
su cui insistono i suddetti beni o aree, mediante procedura di evidenza pubblica, in forma ristretta, senza pubblicazione del 
bando di gara. 
5. Ai fini della partecipazione alle procedure di evidenza pubblica di cui al comma 4, i cittadini residenti costituiscono un 
consorzio del comprensorio che raggiunga almeno il 66 per cento della proprieta' della lottizzazione. 
6. Le regioni e i comuni possono prevedere incentivi alla gestione diretta delle aree e degli immobili di cui al comma 4 da 
parte dei cittadini costituiti in consorzi anche mediante riduzione dei tributi propri. 
 

Art. 5 
Modifica alla legge 27 dicembre 1997, n. 449 

1. All'articolo 43, comma 2, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, dopo il primo periodo, sono inseriti i seguenti: «Si 
considerano iniziative di cui al comma 1, nel rispetto dei requisiti di cui al primo periodo del presente comma, anche quelle 
finalizzate a favorire l'assorbimento delle emissioni di anidride carbonica (CO 2 ) 
dall'atmosfera tramite l'incremento e la valorizzazione del patrimonio arboreo delle aree urbane, nonche' eventualmente anche 
quelle dei comuni finalizzate alla creazione e alla manutenzione di una rete di aree naturali ricadenti nel loro territorio, anche 
nel rispetto delle disposizioni del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 8 settembre 1997, n. 357. Nei 
casi di cui al secondo periodo, il comune puo' inserire il nome, la ditta, il logo o il marchio dello sponsor all'interno dei 
documenti recanti comunicazioni istituzionali. La tipologia e le caratteristiche di tali documenti sono definite, entro sessanta 
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giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del 
territorio e del mare, di concerto con il Ministro dell'interno, sentita la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto 
legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive modificazioni. Fermi restando quanto previsto dalla normativa generale in 
materia di sponsorizzazioni nonche' i vincoli per la tutela dei parchi e giardini storici e le altre misure di tutela delle aree verdi 
urbane, lo sfruttamento di aree verdi pubbliche da parte dello sponsor ai fini pubblicitari o commerciali, anche se concesso in 
esclusiva, deve aver luogo con modalita' tali da non compromettere, in ogni caso, la possibilita' di ordinaria fruizione delle 
stesse da parte del pubblico». 
 

Art. 6 
Promozione di iniziative locali per lo sviluppo degli spazi verdi urbani 

1. Ai fini di cui alla presente legge, le regioni, le province e i comuni, ciascuno nell'ambito delle proprie competenze e delle 
risorse disponibili, promuovono l'incremento degli spazi verdi urbani, di «cinture verdi» intorno alle conurbazioni per 
delimitare gli spazi urbani, adottando misure per la formazione del personale e l'elaborazione di capitolati finalizzati alla 
migliore utilizzazione e manutenzione delle aree, e adottano misure volte a favorire il risparmio e l'efficienza energetica, 
l'assorbimento delle polveri sottili e a ridurre l'effetto «isola di calore estiva», favorendo al contempo una regolare raccolta 
delle acque piovane, con particolare riferimento: 
a) alle nuove edificazioni, tramite la riduzione dell'impatto edilizio e il rinverdimento dell'area oggetto di nuova edificazione o 
di una significativa ristrutturazione edilizia; 
b) agli edifici esistenti, tramite l'incremento, la conservazione e la tutela del patrimonio arboreo esistente nelle aree scoperte di 
pertinenza di tali edifici; 
c) alle coperture a verde, di cui all'articolo 2, comma 5, del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 2 
aprile 2009, n. 59, quali strutture dell'involucro edilizio atte a produrre risparmio energetico, al fine di favorire, per quanto 
possibile, la trasformazione dei lastrici solari in giardini pensili; 
d) al rinverdimento delle pareti degli edifici, sia tramite il rinverdimento verticale che tramite tecniche di verde pensile 
verticale; 
e) alla previsione e alla realizzazione di grandi aree verdi pubbliche nell'ambito della pianificazione urbanistica, con 
particolare riferimento alle zone a maggior densita' edilizia; 
f) alla previsione di capitolati per le opere a verde che prevedano l'obbligo delle necessarie infrastrutture di servizio di 
irrigazione e drenaggio e specifiche schede tecniche sulle essenze vegetali; 
g) alla creazione di percorsi formativi per il personale addetto alla manutenzione del verde, anche in collaborazione con le 
universita', e alla sensibilizzazione della cittadinanza alla cultura del verde attraverso i canali di comunicazione e di 
informazione. 
2. Ai fini del risparmio del suolo e della salvaguardia delle aree comunali non urbanizzate, i comuni possono: 
a) prevedere particolari misure di vantaggio volte a favorire il riuso e la riorganizzazione degli insediamenti residenziali e 
produttivi esistenti, rispetto alla concessione di aree non urbanizzate ai fini dei suddetti insediamenti; 
b) prevedere opportuni strumenti e interventi per la conservazione e il ripristino del paesaggio rurale o forestale non 
urbanizzato di competenza dell'amministrazione comunale. 
3. Le modalita' di attuazione delle disposizioni di cui al comma 2 sono definite d'intesa con la Conferenza unificata di cui 
all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive modificazioni. 
4. I comuni e le province, in base a sistemi di contabilita' ambientale, da definire previe intese con le regioni, danno 
annualmente conto, nei rispettivi siti internet, del contenimento o della riduzione delle aree urbanizzate e dell'acquisizione e 
sistemazione delle aree destinate a verde pubblico dalla strumentazione urbanistica vigente. 
 

Art. 7 
Disposizioni per la tutela e la salvaguardia degli alberi monumentali, dei filari e delle alberate di particolare pregio 

paesaggistico, naturalistico, monumentale, storico e culturale 
1. Agli effetti della presente legge e di ogni altra normativa in vigore nel territorio della Repubblica, per «albero 
monumentale» si intendono: 
a) l'albero ad alto fusto isolato o facente parte di formazioni boschive naturali o artificiali ovunque ubicate ovvero l'albero 
secolare tipico, che possono essere considerati come rari esempi di maestosita' e longevita', per eta' o dimensioni, o di 
particolare pregio naturalistico, per rarita' botanica e peculiarita' della specie, ovvero che recano un preciso riferimento ad 
eventi o memorie rilevanti dal punto di vista storico, culturale, documentario o delle tradizioni locali; 
b) i filari e le alberate di particolare pregio paesaggistico, monumentale, storico e culturale, ivi compresi quelli inseriti nei 
centri urbani; 
c) gli alberi ad alto fusto inseriti in particolari complessi architettonici di importanza storica e culturale, quali ad esempio ville, 
monasteri, chiese, orti botanici e residenze storiche private. 
2. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, con decreto del Ministro delle politiche agricole 
alimentari e forestali, di concerto con il Ministro per i beni e le attivita' culturali ed il Ministro dell'ambiente e della tutela del 
territorio e del mare, sentita la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e 
successive modificazioni, sono stabiliti i principi e i criteri direttivi per il censimento degli alberi monumentali ad opera dei 
comuni e per la redazione ed il periodico aggiornamento da parte delle regioni e dei comuni degli elenchi di cui al comma 3, 
ed e' istituito l'elenco degli alberi monumentali d'Italia alla cui gestione provvede il Corpo forestale dello Stato. Dell'avvenuto 
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inserimento di un albero nell'elenco e' data pubblicita' mediante l'albo pretorio, con la specificazione della localita' nella quale 
esso sorge, affinche' chiunque vi abbia interesse possa ricorrere avverso l'inserimento. L'elenco degli alberi monumentali 
d'Italia e' aggiornato periodicamente ed e' messo a disposizione, tramite sito internet, delle amministrazioni pubbliche e della 
collettivita'. 
3. Entro un anno dalla data di entrata in vigore della presente legge, le regioni recepiscono la definizione di albero 
monumentale di cui al comma 1, effettuano la raccolta dei dati risultanti dal censimento operato dai comuni e, sulla base degli 
elenchi comunali, redigono gli elenchi regionali e li trasmettono al Corpo forestale dello Stato. L'inottemperanza o la 
persistente inerzia delle regioni comporta, previa diffida ad adempiere entro un determinato termine, l'attivazione dei poteri 
sostitutivi da parte del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali. 
4. Salvo che il fatto costituisca reato, per l'abbattimento o il danneggiamento di alberi monumentali si applica la sanzione 
amministrativa del pagamento di una somma da euro 5.000 a euro 100.000. Sono fatti salvi gli abbattimenti, le modifiche della 
chioma e dell'apparato radicale effettuati per casi motivati e improcrastinabili, dietro specifica autorizzazione comunale, 
previo parere obbligatorio e vincolante del Corpo forestale dello Stato. 
5. Per l'attuazione del presente articolo e' autorizzata la spesa di 2 milioni di euro per l'anno 2013 e di 1 milione di euro per 
l'anno 2014. Al relativo onere si provvede mediante corrispondente riduzione della dotazione del Fondo per interventi 
strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307. 
 

Art. 8 
Clausola di salvaguardia 

1. Le disposizioni della presente legge sono applicabili nelle regioni a statuto speciale e nelle province autonome di Trento e 
di Bolzano compatibilmente con le norme dei rispettivi statuti e delle relative norme di attuazione, anche con riferimento alla 
legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3. 
La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sara' inserita nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della Repubblica 
italiana. E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge dello Stato. 
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L. R. 26 luglio 2013, n. 14  
Rete Escursionistica dell'Emilia-Romagna e valorizzazione delle 

Attività Escursionistiche 
Bollettino Ufficiale n. 213 del 26 luglio 2013 

 
 

Art. 1 
Oggetto e finalità 

1. La Regione Emilia-Romagna promuove la conoscenza, la valorizzazione, la custodia e la salvaguardia del patrimonio 
escursionistico regionale e disciplina il censimento, il recupero, la manutenzione e le modalità di fruizione della Rete 
escursionistica dell'Emilia-Romagna, di seguito denominata REER, quale infrastruttura viaria necessaria alla gestione, al 
controllo e alla promozione delle aree naturali, rurali e periferiche del territorio regionale e allo sviluppo sostenibile delle 
zone soggette a maggior criticità economico-sociale. 

2. La Regione favorisce l'integrazione della REER con i sentieri escursionistici regionali non appartenenti alla stessa e con la 
rete escursionistica Italiana e gli itinerari escursionistici europei. 
 

Art. 2 
Definizione di escursionismo 

1. Ai fini della presente legge per escursionismo si intende l'attività turistica, ricreativa e sportiva che si svolge su tracciati 
ubicati prevalentemente al di fuori dei centri urbani, finalizzata alla visita e all'esplorazione degli ambienti naturali e del 
patrimonio storico-culturale, architettonico e religioso del territorio. 
 

Art. 3 
Rete escursionistica dell'Emilia-Romagna 

1. Solo i percorsi inseriti nel catasto di cui all'articolo 7 compongono la REER. In particolare possono fare parte della REER 
le strade carrarecce, mulattiere, tratturi, sentieri, piste e tratti di viabilità minore extraurbana, nonché le aree attrezzate 
afferenti ai sentieri accatastati. 

2. I percorsi che fanno parte della REER devono essere segnalati e manutenuti e, al solo fine di garantirne la continuità, 
possono insistere per alcuni tratti anche su tipologie di strade diverse da quelle di cui al comma 1, opportunamente 
segnalate, ovvero sovrapporsi per brevi estensioni ad altre infrastrutture viarie non appartenenti alla REER. 

3. I percorsi della REER si contraddistinguono con un logo identificativo approvato dalla Regione. 
4. Il logo identificativo è riportato sulla cartellonistica e su tutto il materiale informativo, illustrativo e segnaletico secondo i 

limiti e le modalità di utilizzo fissate dal regolamento di cui all'articolo 14. 
 

Art. 4 
Fruizione della REER 

1. La fruizione della REER può avvenire a piedi, in bicicletta, a cavallo e con mezzi non motorizzati e motorizzati secondo 
quanto disposto dai commi 2 e 3 e comporta da parte dei fruitori l'adozione di livelli di cautela consoni al transito su 
sentieri, mulattiere e strade a fondo naturale. 

2. La fruizione della REER è sempre consentita a piedi, in bicicletta, a cavallo e con mezzi non motorizzati ad eccezione dei 
casi in cui, per ragioni di sicurezza, per determinate caratteristiche fisiche dei percorsi e degli ambienti attraversati o per la 
presenza di previgenti limitazioni, l'ente titolare della strada su cui insiste il percorso, in accordo con il comune 
competente per territorio ovvero, in caso di gestione associata delle funzioni, con l'Unione di comuni o con l'Unione di 
comuni montani (di seguito denominate entrambe Unione) competente ai sensi della legge regionale 21 dicembre 2012, n. 
21(Misure per assicurare il governo territoriale delle funzioni amministrative secondo i principi di sussidiarietà, 
differenziazione ed adeguatezza), sentita la consulta di cui all'articolo 10 e gli enti gestori dei parchi e della biodiversità 
per i territori ricadenti nelle loro pertinenze, definisca, motivandole, più restrittive modalità di utilizzo dei percorsi, di cui 
dovrà dare conto il catasto di cui all'articolo 7, nonché l'apposita segnaletica. 

3. Su ciascun percorso della REER non già ricadente nelle previgenti limitazioni alla viabilità contenute nel Piano territoriale 
paesistico regionale di cui alla deliberazione del Consiglio regionale 28 gennaio 1993, n. 1338 (Decisione delle 
osservazioni presentate al Piano territoriale paesistico regionale di cui all'art. 1 bis della legge 8 agosto 1985, n. 431 e 
approvazione dello stesso), e in coerenza con i principi delle prescrizioni di massima e polizia forestale di cui alla 
deliberazione del Consiglio regionale 1 marzo 1995, n. 2354 (L.R. 4 settembre 1981, n. 30, concernente incentivi per lo 
sviluppo e la valorizzazione delle risorse forestali, con particolare riferimento al territorio montano - art. 13. Approvazione 
delle prescrizioni di massima e di polizia forestale), l'ente titolare della strada su cui insiste il percorso, in accordo con il 
comune competente per territorio ovvero, in caso di gestione associata delle funzioni, con l'Unione competente, sentita la 
consulta di cui all'articolo 10 e gli enti gestori dei parchi e della biodiversità per i territori ricadenti nelle loro pertinenze, 
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può interdire anche parzialmente il transito motorizzato per motivi di sicurezza, di pregio dei percorsi, di impatto 
ambientale o di fragilità del terreno e nel caso di accertati gravi danneggiamenti conseguenti al transito dei mezzi a motore. 
L'interdizione alla circolazione va motivata ed adeguatamente segnalata. Può essere anche temporanea o correlata alle 
condizioni meteorologiche e segnalata secondo quanto previsto dall'articolo 7, comma 4. 

4. Per i tratti interdetti al transito è comunque fatta salva la possibilità di deroga temporanea legata allo svolgersi di 
manifestazioni concessa dall'ente titolare, in accordo con il comune competente per territorio ovvero, in caso di gestione 
associata delle funzioni, con l'Unione competente, dietro presentazione di cauzione o altra idonea garanzia. La deroga deve 
indicare la durata della stessa e contenere le necessarie prescrizioni comportamentali e prevedere il ripristino delle 
condizioni del terreno e dell'ambiente circostante a spese del richiedente. 

5. Ulteriori deroghe possono essere concesse dagli enti gestori per i parchi e la biodiversità di cui alla legge regionale 23 
dicembre 2011, n. 24 (Riorganizzazione del sistema regionale delle aree protette e dei siti della Rete natura 2000 e 
istituzione del Parco regionale dello Stirone e del Piacenziano), in accordo con l'ente titolare della viabilità interessata, sui 
territori di loro competenza. 

6. È fatto salvo il transito dei mezzi a motore per attività di manutenzione e per lo svolgimento di attività agro-silvo-pastorali 
ed economiche regolarmente esercitate. 

7. L'attività venatoria lungo i percorsi della REER si svolge secondo quanto disposto dalla normativa di settore. 
8. Il transito dei mezzi a motore è sempre consentito per attività di soccorso e di protezione civile. 

 
Art. 5 

Pianificazione territoriale 
1. La REER è riferimento necessario alla redazione del quadro conoscitivo degli strumenti di pianificazione territoriale e 

urbanistica di cui all'articolo 4 della legge regionale 24 marzo 2000, n. 20 (Disciplina generale sulla tutela e l'uso del 
territorio) ed è inserita nel Sistema informativo territoriale della Regione Emilia-Romagna. 

2. L'eventuale mutamento della destinazione d'uso dei terreni su cui ricadono i percorsi escursionistici inseriti nella REER 
può essere effettuato, in presenza di condizioni e circostanze di peso almeno pari all'interesse pubblico che li connota, 
previa acquisizione del parere consultivo della consulta di cui all'articolo 10. 
 

Art. 6 
Dichiarazione di pubblico interesse 

1. I percorsi escursionistici inclusi nella REER sono considerati, ai sensi della presente legge, di interesse pubblico in 
relazione alle funzioni e ai valori sociali, culturali, storici, architettonici, ambientali, didattici e di tutela del territorio 
nonché ai valori naturalistici, paesistici, sportivi e di promozione della salute peculiari dell'attività escursionistica. 

2. Fatto salvo il recepimento iniziale di cui all'articolo 7, comma 3, preventivamente all'inserimento nella REER di tratti di 
viabilità di uso privato mediante assoggettamento a servitù di passaggio, la Regione propone ai proprietari e ai titolari di 
diritti reali la stipula di accordi ai sensi dell'articolo 11 della legge 7 agosto 1990, n. 241 (Nuove norme in materia di 
procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai documenti amministrativi) che definiscano le modalità d'uso e le 
limitazioni connesse alle condizioni del percorso. Nel caso in cui i proprietari e i soggetti titolari di diritti reali, in relazione 
al percorso, intendano assumere iniziative imprenditoriali, gli accordi di cui sopra possono prevedere anche forme di 
supporto tecnico e di snellimento delle procedure di avvio. 

3. Ai soggetti di cui al comma 2 viene data comunicazione della volontà di inserire in REER tratti di viabilità di uso privato 
mediante raccomandata con avviso di ricevimento, o altri strumenti di analogo valore probante, prevedendo, nel caso di 
mancato accordo preventivo, un termine di sessanta giorni dal ricevimento per formulare eventuali osservazioni, a cui la 
Regione deve rispondere nei successivi trenta giorni o comunque prima dell'inserimento del percorso nella REER. 

4. Gli accordi di cui al comma 2 possono prevedere norme comportamentali e divieti aggiuntivi rispetto a quelli previsti 
all'articolo 12 per la generalità della REER. 

5. In assenza dell'accordo di cui al comma 2 la Regione promuove e conduce l'eventuale procedimento di assoggettamento a 
servitù di passaggio in conformità alla normativa vigente. 
 

Art. 7 
Catasto della REER e implementazione di sistemi di informazione promo-turistica 

1. È istituito presso la Regione il Catasto della REER, articolato in sezioni provinciali. Il Catasto archivia, classifica e 
descrive il sistema di percorsi che costituiscono la REER. 

2. La catalogazione dei percorsi riporta gli elementi utili alla fruizione e manutenzione, informando fra l'altro su servizi, 
difficoltà, percorribilità, regolamentazione del transito, lunghezza, dislivello in salita e discesa e tempo di percorrenza. 
Essa inoltre rende conto del soggetto gestore, di eventuali tratti privati e convenzioni con i proprietari, di divieti o 
limitazioni permanenti o temporanei insistenti sul percorso o su parte di esso. 

3. In prima applicazione il Catasto della REER recepisce integralmente la base dati "Sentieri", di cui alla deliberazione della 
Giunta regionale 16 novembre 2009, n. 1841 (Linee guida per cartografia, segnaletica, manutenzione, ripristino, sicurezza 
e divulgazione della rete escursionistica emiliano-romagnola), fatto salvo se del caso l'adeguamento della segnaletica, 
dando conto anche di eventuali accordi esistenti coi privati ovvero di servitù prediali esistenti. 

4. Le informazioni presenti nel Catasto sono inoltre rese agevolmente fruibili agli utenti attraverso lo sviluppo parallelo di 
mezzi informativi e informatici con finalità promozionali e turistiche che esplicitino le possibilità di transito per le varie 
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tipologie di fruitori, di carattere permanenti o, per motivi meteorologici, temporanei. In particolare le informazioni sulla 
REER dovranno essere accessibili in formato open data tramite la realizzazione di un portale regionale, articolato in 
sezioni provinciali e aperto ai contributi dei soggetti esterni interessati. 
 

Art. 8 
Funzioni e competenze 

1. La Regione ed i comuni, anche in forma associata, gestiscono la REER con la collaborazione degli enti di gestione per i 
parchi e la biodiversità, del volontariato e dell'associazionismo di settore, in conformità al principio costituzionale di 
sussidiarietà e nel rispetto delle prerogative riconosciute al Club Alpino Italiano (CAI) dalla legislazione vigente. 

2. La Regione, avvalendosi del Coordinamento tecnico centrale della REER di cui all'articolo 9: 
a) organizza, aggiorna e gestisce il Catasto della REER. A tal fine con atto amministrativo la Giunta regionale recepisce la 

base dati "Sentieri" secondo quanto disposto all'articolo 7, comma 3, provvedendo a sanare le lacunosità e gli errori 
eventualmente segnalati dai comuni territorialmente competenti, ovvero dalle unioni in caso di gestione associata delle 
funzioni; 

b) aggiorna annualmente con delibera il Catasto di cui all'articolo 7, acquisendo a tale scopo dai comuni e dalle unioni le 
proposte di modifica e di nuovi inserimenti, corredate dalle informazioni riguardanti le caratteristiche tecniche del 
percorso, la proprietà dei sentieri interessati e le eventuali convenzioni o servitù già in essere, nonché le eventuali 
proposte di fuoriuscita di percorsi della REER, adeguatamente motivate; 

c) coordina l'attività di comuni e unioni con i soggetti pubblici e privati coinvolti nella gestione della REER; 
d) stipula accordi per la promozione e la gestione dei percorsi che per caratteristiche storiche, culturali, religiose o naturali 

abbiano valenza regionale, con ciascun comune interessato dal passaggio degli stessi e predispone, all'occorrenza, 
programmi di gestione della REER, ivi inclusi progetti afferenti ai percorsi escursionistici di coordinamento e 
collegamento con reti escursionistiche nazionali o di regioni limitrofe; 

e) promuove l'attività di validazione dei nuovi sentieri e delle modifiche intervenute e valida i dati forniti da altre fonti; 
f) fornisce consulenza e documentazione tecnica di validità generale sul tema della gestione e manutenzione della REER 

in collaborazione con il CAI; 
g) promuove la formazione degli operatori pubblici e privati per gli ambiti disciplinati dalla presente legge; 
h) approva, sentiti i comuni e le unioni, il Programma triennale degli interventi straordinari di cui all'articolo 11; 
i) approva il regolamento di cui all'articolo 14; 
j) indice la Conferenza regionale della REER di cui all'articolo 10, comma 3; 
k) cura il sito regionale di cui all'articolo 7, comma 4. 

3. I Comuni, singolarmente o in forma associata tramite conferimento delle funzioni all'Unione o tramite convenzione ai sensi 
della legge regionale n. 21 del 2012, avvalendosi della collaborazione degli enti gestori per i parchi e la biodiversità e col 
supporto della consulta di cui all'articolo 10: 
a) sovraintendono la porzione di REER afferente al territorio e l'ordinaria manutenzione dei percorsi escursionistici, anche 

attraverso convenzioni e collaborazioni con il CAI e con le associazioni del territorio che svolgono attività attinenti agli 
scopi di cui alla presente legge, nonché tramite accordi con imprese e privati eventualmente interessati; 

b) predispongono e approvano entro il 30 novembre dell'anno precedente un programma di gestione e manutenzione 
ordinaria dei percorsi escursionistici ricadenti nel territorio di loro competenza, ivi inclusi quelli interni ad aree naturali 
protette, e di omogeneizzazione della segnaletica. Per la gestione e manutenzione ordinaria si avvalgono 
prioritariamente, tramite convenzioni, delle associazioni di promozione sociale e di volontariato presenti sul territorio 
che svolgono attività attinenti agli scopi di cui alla presente legge, fatte salve le prerogative del CAI, e degli operatori 
agricoli operanti sul territorio. Nel caso in cui la manutenzione sia affidata ad agricoltori operanti sul territorio a 
qualsiasi titolo o a cooperative, consorzi e aziende forestali, trovano applicazione altresì gli strumenti finanziari previsti 
dalla legge regionale 9 aprile 1985, n. 12 (Intervento regionale per il potenziamento della organizzazione del soccorso 
alpino e per la conservazione ed incentivazione del patrimonio alpinistico), nonché quelli previsti dal decreto 
legislativo 18 maggio 2001, n. 228 (Orientamento e modernizzazione del settore agricolo, a norma dell'articolo 7 della 
L. 5 marzo 2001, n. 57) e dalla programmazione comunitaria e destinati ad aziende agricole e agricoltori per la 
manutenzione dei percorsi escursionistici prossimi ai loro territori di pertinenza; 

c) verificano che la manutenzione dei percorsi sia effettuata nel rispetto di quanto previsto dalla presente legge e dal 
regolamento attuativo di cui all'articolo 14; 

d) raccolgono informazioni sui percorsi utili all'aggiornamento del Catasto ed inviano alla Regione, al fine 
dell'inserimento nella REER, accompagnate da proprio parere, le proposte di variazione e implementazione dei percorsi 
escursionistici pervenute per il territorio di propria competenza, corredate della descrizione del percorso e della 
documentazione inerente la proprietà della viabilità interessata; 

e) inviano alla Regione proposte per la redazione del Programma triennale degli interventi straordinari di cui all'articolo 
11; 

f) possono stipulare convenzioni per l'affidamento dell'attività di controllo del rispetto dei divieti di cui all'articolo 12. 
4. Ai fini del regolare aggiornamento del Catasto della REER, le iniziative di manutenzione ordinaria sui percorsi catalogati, 

autonomamente adottate, in coerenza ai criteri stabiliti dal regolamento di cui all'articolo 14, dagli enti gestori delle aree 
naturali protette sulla proprie pertinenze, nonché quelle adottate dalle sezioni del CAI in autofinanziamento, sono 
tempestivamente comunicate al Comune territorialmente competente. 
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Art. 9 

Coordinamento tecnico centrale della REER 
1. È istituito presso la Regione, senza oneri aggiuntivi sul bilancio, il Coordinamento tecnico centrale della REER. 
2. Il Coordinamento, così come previsto dall'articolo 8, comma 2, fornisce supporto alla Regione nella definizione dei 

contenuti tecnici e dei criteri per la gestione della REER, per l'aggiornamento della base dati del Catasto della REER e per 
la realizzazione e l'utilizzo della cartografia escursionistica regionale anche ai fini della produzione di materiale turistico-
promozionale omogeneo. 

3. Il Coordinamento è nominato con atto dirigenziale, resta in carica per la durata della legislatura e sostituisce il 
Coordinamento tecnico per i percorsi escursionistici di cui alla deliberazione della Giunta regionale n. 1841 del 2009, che 
ne assolve le funzioni fino all'insediamento. 

4. Il Coordinamento è composto da: 
a) il responsabile del Servizio Geologico, sismico e dei suoli della Regione Emilia-Romagna con funzione di presidente; 
b) un rappresentante del Servizio Geologico, sismico e dei suoli della Regione Emilia-Romagna; 
c) un rappresentante del Servizio Parchi e risorse forestali della Regione Emilia-Romagna; 
d) un rappresentante del Servizio Commercio, turismo e qualità delle aree turistiche della Regione Emilia-Romagna; 
e) un rappresentante proposto dalla Federazione Italiana Parchi e Riserve Naturali dell'Emilia-Romagna; 
f) un rappresentante proposto dall'Unione Nazionale Comuni e Comunità Enti Montani dell'Emilia-Romagna; 
g) un rappresentante proposto dal CAI, gruppo Emilia-Romagna; 
h) un rappresentante proposto dall'Associazione Nazionale Comuni Italiani dell'Emilia-Romagna; 
i) un rappresentante proposto dall'Unione Province Italiane dell'Emilia-Romagna. 

5. La composizione del Coordinamento può essere integrata, con atto dirigenziale di cui al precedente comma 3, anche su 
proposta del Coordinamento. 

6. Le associazioni presenti, singolarmente o in maniera coordinata fra loro, in tutte le province dell'Emilia-Romagna e che 
svolgano attività attinenti agli scopi di cui alla presente legge possono nominare congiuntamente, per ciascun settore 
associativo, un rappresentante presso il Coordinamento con funzioni propositive e consultive. In particolare dovrà essere 
garantita rappresentanza al Coordinamento all'associazionismo che si occupa di escursionismo su ruote, 
all'associazionismo impegnato nell'ambito delle tematiche ambientali e all'associazionismo operante nel settore degli sport 
all'aria aperta. 
 

Art. 10 
Consulta territoriale della REER e Conferenza regionale della REER 

1. È istituita presso ciascun comune e unione competente, senza oneri aggiuntivi sul bilancio, la Consulta territoriale della 
REER con compiti consultivi, propositivi e di supporto agli stessi, che ne acquisisce il parere per le finalità di cui 
all'articolo 8, comma 3. 

2. La Consulta territoriale resta in carica cinque anni e la sua composizione è demandata al comune o all'Unione competente, 
che deve comunque garantire la presenza di rappresentanti degli enti locali associativi di comuni montani, dei parchi e 
dalle aree protette presenti nel territorio. Nella Consulta territoriale sono inoltre rappresentati il CAI, le associazioni di cui 
all'articolo 9, comma 6, e le associazioni locali maggiormente attive sul territorio negli ambiti di interesse della presente 
legge, nonché le associazioni economiche che, avendone interesse, ne facciano richiesta. È sempre assicurata la 
partecipazione degli enti ed istituzioni di volta in volta direttamente interessati agli interventi all'esame della Consulta 
stessa. 

3. L'Assessore regionale competente indice annualmente la Conferenza regionale della REER quale momento di confronto, 
proposta e verifica sulle tematiche relative all'escursionismo regionale e in particolare alla REER. 

4. La Conferenza è presieduta dall'Assessore regionale competente o da un suo delegato e vi partecipano i rappresentanti dei 
soggetti facenti parte del Coordinamento di cui all'articolo 9 e un rappresentante per ciascuna consulta territoriale. 
 

Art. 11 
Programma triennale degli interventi straordinari sulla REER 

1. L'Assemblea legislativa approva ogni tre anni il Programma triennale degli interventi straordinari sulla REER ai sensi di 
quanto previsto all'articolo 8, comma 2, lettera h), e comma 3, lettera e). Il programma è proposto all'Assemblea dalla 
Giunta, che lo redige avvalendosi del supporto del Coordinamento tecnico centrale di cui all'articolo 9 e previa 
acquisizione delle proposte di ciascun comune e unione competenti, corredate dal parere delle consulte territoriali di cui 
all'articolo 10 e degli enti di gestione per i parchi e la biodiversità per i territori ricadenti nelle loro pertinenze. 

2. Il programma, tenendo conto delle eventuali sinergie con altre programmazioni regionali, contiene azioni mirate a: 
a) favorire la fruizione turistico ricreativa sostenibile dei percorsi della REER e promuoverne la conoscenza e l'immagine 

al fine di creare nuove opportunità socio-economiche per i territori più periferici della regione, in coerenza con gli 
obiettivi di conservazione dell'ambiente naturale; 

b) coinvolgere le comunità locali in un'offerta integrata di servizi di accoglienza e animazione, che le renda soggetti attivi 
e principali beneficiari dello sviluppo turistico connesso alla REER, anche fornendo supporto tecnico-logistico e 
prevedendo iter semplificati per i soggetti di cui all'articolo 6, comma 2; 
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c) preservare il patrimonio storico-culturale dei centri storici e dei borghi rurali, quali luoghi privilegiati destinati a 
ospitare le strutture ricettive e di servizio della REER; 

d) sostenere lo sviluppo della pratica sportiva all'aria aperta quale attività di prevenzione e contrasto delle patologie legate 
alla sedentarietà e agli scorretti stili di vita; 

e) favorire l'integrazione con la rete del trasporto pubblico locale, sia su ferro che su gomma, anche attraverso la creazione 
di nuove connessioni con la rete esistente; 

f) favorire l'intermodalità del trasporto ecologico incentivando la nascita di percorsi turistici integranti la mobilità 
pedonale, ciclistica, elettrica o ippica e dei necessari punti di incontro e scambio ad essa funzionali; 

g) favorire l'introduzione di buone pratiche relative all'impiego dell'energia, delle acque e dei materiali, con particolare 
attenzione alle regimazione delle acque superficiali; 

h) garantire la fruibilità e la sicurezza dei percorsi escursionistici inseriti nella REER, particolarmente attraverso 
programmi di manutenzione straordinaria; 

i) favorire la corretta fruizione e conservazione dei percorsi della REER promuovendo il coordinato coinvolgimento di 
tutti i soggetti interessati; 

j) migliorare i servizi di fruizione della REER, anche attraverso l'aggiornamento costante e puntuale del Catasto, in 
particolare regolamentando l'utilizzo della REER in funzione delle differenti tipologie di attività sportive e del tempo 
libero, tenuto conto delle sinergie e delle incompatibilità eventualmente riscontrabili. 

3. Il programma è attivato con bandi annuali che stabiliscono le modalità ed i criteri per l'erogazione dei contributi e che 
dovranno prevedere almeno un intervento inerente le misure previste dal comma 2, lettere a), b), c), d), e), f) e g), e almeno 
un intervento inerente le misure previste dal comma 2, lettere h), i) e j). 
 

Art. 12 
Divieti 

1. Ferma restando l'osservanza della vigente normativa statale e regionale in materia di tutela di beni ambientali e naturali e 
dei regolamenti di fruizione delle aree naturali protette e dei siti della Rete natura 2000, e in particolare di quanto 
richiamato all'articolo 4, comma 3, sulla REER è fra l'altro vietato: 
a) danneggiare, alterare o impedire il libero accesso ai percorsi inseriti nella REER, sovrapporre ad essi altre infrastrutture, 

ad eccezione di quanto previsto dall'articolo 3, comma 2, o esercitare qualsiasi altra azione tesa a ostacolare l'uso 
escursionistico; 

b) danneggiare o asportare la segnaletica e i cartelli illustrativi, danneggiare i ricoveri, i rifugi escursionistici, le 
attrezzature delle aree di sosta e gli elementi di arredo in genere; 

c) segnalare i percorsi escursionistici in maniera difforme da quanto previsto dal regolamento attuativo di cui all'articolo 
14. In deroga a tale divieto e con obbligo di rimozione entro dieci giorni dalla fine delle manifestazioni, è consentito 
apporre segnalazioni provvisorie destinate allo svolgimento di specifiche manifestazioni sportive o del tempo libero 
autorizzate ai sensi della normativa vigente; 

d) tenere comportamenti e velocità tali da non consentire l'arresto dei mezzi in condizioni di sicurezza sia per il 
conducente che per gli altri fruitori; 

e) ogni intervento non autorizzato sui percorsi escursionistici, fatti salvi gli interventi di manutenzione della percorribilità 
e di apposizione della segnaletica previsti dalla presente legge, quelli colturali e il taglio dei boschi; 

f) recare disturbo al bestiame e alla fauna selvatica, danneggiare colture ed attrezzature e raccogliere i prodotti agricoli; 
g) l'accesso, il transito e l'attività dei mezzi motorizzati in contrasto con le disposizioni di cui all'articolo 4. 
 

Art. 13 
Sanzioni 

1. Le funzioni di vigilanza e controllo sul rispetto delle disposizioni di cui alla presente legge, compresa l'applicazione delle 
relative sanzioni amministrative ai sensi della legge regionale 28 aprile 1984, n. 21(Disciplina dell'applicazione delle 
sanzioni amministrative di competenza regionale), sono delegate ai comuni ed agli enti gestori dei parchi e della 
biodiversità per i territori di loro pertinenza, che possono esercitarle anche in forma associata, avvalendosi del Corpo di 
Polizia municipale e del Servizio volontario delle guardie ecologiche di cui alla legge regionale 3 luglio 1989, n. 
23 (Disciplina del servizio volontario di vigilanza ecologica), e che ne introitano i relativi proventi. Per l'esercizio delle 
funzioni di vigilanza e controllo la Regione può inoltre stipulare accordi col Corpo forestale dello Stato. 

2. Salvo che la condotta non costituisca reato, è soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria da 100 euro a 1000 euro chi: 
a) faccia uso di segnaletica non autorizzata; 
b) danneggi la segnaletica o le opere realizzate per la percorribilità e la sosta lungo i sentieri della REER; 
c) danneggi o alteri intenzionalmente tratti della REER. 

3. Chiunque acceda o transiti sulla REER con qualsiasi mezzo al di fuori delle previsioni di cui all'articolo 4 ovvero tenga 
comportamenti e velocità tali da non consentire l'arresto del mezzo in condizioni di sicurezza sia per il conducente, sia per 
gli altri fruitori è sanzionato secondo quanto previsto dal Codice della strada. 

4. È soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria da 500 euro a 2500 euro chi chiuda tratti della REER. 
5. In caso di reiterazione della violazione la sanzione è raddoppiata. 
6. Chiunque commetta le violazioni di cui al comma 2, lettere b) e c), e di cui ai commi 3 e 4 è soggetto alla sanzione 

accessoria del ripristino e della risistemazione ambientale, fatta salva la facoltà delle province, dei comuni, degli enti 
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proprietari delle strade e degli enti di gestione delle aree naturali protette di provvedere d'ufficio con rivalsa delle spese a 
carico del trasgressore. 

7. In caso di reiterazione delle violazioni di cui al comma 2, è inoltre prevista l'interruzione, da un minimo di un anno ad un 
massimo di cinque anni, di ogni forma di finanziamento, erogazione o contribuzione prevista dalla presente legge e di cui 
il soggetto trasgressore stia eventualmente fruendo con oneri a carico della Regione, dei Comuni o delle Unioni di comuni. 
 

Art. 14 
Regolamento attuativo 

1. La Giunta regionale, entro novanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, redige ed approva il regolamento 
attuativo, avvalendosi del Coordinamento tecnico centrale della REER di cui all'articolo 9. 

2. Il regolamento stabilisce tra l'altro: 
a) le caratteristiche tecniche a cui deve essere uniformata la segnaletica della REER, prevedendo anche un termine per 

l'adeguamento della segnaletica esistente; 
b) le caratteristiche delle tabelle segnaletiche da apporre in presenza di particolari attrazioni naturalistiche, storico-

culturali, architettoniche e religiose allo scopo di segnalare la specificità dell'itinerario e descrivere habitat, paesaggi e 
singole emergenze; 

c) le caratteristiche, i limiti e le modalità di utilizzo del logo distintivo della REER di cui all'articolo 3; 
d) i criteri e le prescrizioni per la progettazione e la realizzazione degli itinerari escursionistici rientranti nella REER; 
e) le caratteristiche di sicurezza necessarie per consentire le diverse tipologie di fruizione; 
f) la struttura e le modalità di organizzazione e aggiornamento della base dati del Catasto di cui all'articolo 7; 
g) le modalità di catalogazione dei percorsi e le informazioni minime che devono essere riportate; 
h) i criteri generali di manutenzione dei percorsi della REER; 
i) i requisiti formativi e le competenze tecniche di cui devono essere in possesso coloro che svolgono l'attività di 

validazione di cui all'articolo 8, comma 2, lettera e). 
 

Art. 15 
Modifiche a leggi regionali 

1. 
Dopo il comma 2 dell'articolo 16 della legge regionale 1 febbraio 2000, n. 4 (Norme per la disciplina delle attività di 

animazione e di accompagnamento turistico) è inserito il seguente: 
"2 bis. Possono altresì beneficiare dei contributi di cui al comma 1 i soggetti privati le cui proprietà siano interessate dal 

passaggio di percorsi della Rete Escursionistica dell'Emilia-Romagna (REER), limitatamente agli edifici posti sulla 
medesima proprietà.". 

2. 
Dopo il comma 2 dell'articolo 8 della legge regionale 23 dicembre 2002, n. 40 (Incentivi per lo sviluppo e la qualificazione 

dell'offerta turistica regionale. Abrogazione della legge regionale 11 gennaio 1993, n. 3 (Disciplina dell'offerta turistica 
della Regione Emilia-Romagna. Programmazione e finanziamento degli interventi. Abrogazione della L.R. 6 luglio 1984 
n. 38)) è aggiunto il seguente: 
"2 bis. I bandi per l'accesso ai contributi di cui al comma 2 possono prevedere un riconoscimento aggiuntivo per le 

strutture ricadenti sulle proprietà private interessate dal passaggio della Rete Escursionistica dell'Emilia-Romagna 
(REER).". 

3. 
Dopo il comma 2 dell'articolo 18 della legge regionale 31 marzo 2009, n. 4 (Disciplina dell'agriturismo e della 

multifunzionalità delle aziende agricole) è inserito il seguente: 
"2 bis. I bandi per l'accesso ai contributi di cui al comma 2 possono prevedere un riconoscimento aggiuntivo per le 

strutture ricadenti sulle proprietà private interessate dal passaggio della Rete Escursionistica dell'Emilia-Romagna 
(REER).". 

 
Art. 16 

Disposizioni finanziarie 
1. Agli oneri derivanti dall'attuazione della presente legge si fa fronte con i fondi annualmente stanziati nelle unità 

previsionali di base e relativi capitoli del bilancio regionale, che verranno dotati della necessaria disponibilità ai sensi di 
quanto disposto dall'articolo 37 della legge regionale 15 novembre 2001, n. 40 (Ordinamento contabile della Regione 
Emilia-Romagna, abrogazione delle L.R. 6 luglio 1977, n. 31 e 27 marzo 1972, n. 4). 

 
La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione. 
E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla osservare come legge della Regione Emilia-Romagna. 
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FUNGHI 
 
 
 

L. 352/1993  
Norme quadro in materia di raccolta e commercializzazione dei 

funghi epigei freschi e conservati 
(Pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 215 del 13 settembre 1993)  

aggiornata al DPR 14 luglio 1995, n. 376 (in G.U. 11/09/1995, n.212) 
 

Capo I RACCOLTA DEI FUNGHI 
 

Art.1 
1. Le regioni, ai sensi dell'articolo 1 della legge 22 luglio 1975, n. 382, e degli articoli 66 e 69 del decreto del Presidente della 
Repubblica 24 luglio 1977, n. 616, provvedono a disciplinare con proprie leggi la raccolta e la commercializzazione dei funghi 
epigei spontanei, nel rispetto dei principi fondamentali stabiliti dalla presente legge. Le regioni a statuto speciale e le province 
autonome di Trento e di Bolzano provvedono in base alle competenze esclusive nei limiti stabiliti dai rispettivi statuti.  
2. È fatta salva la vigente normativa di carattere generale concernente la disciplina igienica della produzione e della vendita 
delle sostanze alimentari e delle bevande.  
 

Art. 2 
1. Le regioni esercitano le funzioni amministrative per gli adempimenti di cui alla presente legge avvalendosi dei comuni, 
delle province e delle comunità montane, anche attraverso la collaborazione delle associazioni micologiche di rilevanza 
nazionale o regionale.  
2. Le regioni disciplinano con proprie norme le modalità di autorizzazione alla raccolta dei funghi epigei determinando anche 
le agevolazioni in favore dei cittadini che effettuino la raccolta al fine di integrare il reddito normalmente percepito.  
3. Le agevolazioni di cui al comma 2 si applicano ai coltivatori diretti, a qualunque titolo, e a tutti coloro che hanno in 
gestione propria l'uso del bosco, compresi gli utenti dei beni di uso civico e di proprietà collettive, nonché i soci di cooperative 
agricolo-forestali.  
 

Art. 3 
1. Al fine di tutelare l'attività di raccolta dei funghi nei territori classificati montani, le regioni possono determinare, su parere 
dei comuni e delle comunità montane interessati, le zone, ricomprese in detti territori, ove la raccolta è consentita ai residenti 
anche in deroga ai limiti previsti dall'articolo 4, commi 1 e 2.  
2. Le regioni, su richiesta dei soggetti di cui all'articolo 2, comma 3, possono autorizzare la costituzione di aree, delimitate da 
apposite tabelle, ove la raccolta dei funghi è consentita a fini economici.  
 

Art. 4  
1. Le regioni, sentiti le province, i comuni e le comunità montane, determinano la quantità massima per persona, complessiva 
ovvero relativa a singole specie o varietà, della raccolta giornaliera di funghi epigei, in relazione alle tradizioni, alle 
consuetudini e alle esigenze locali e comunque entro il limite massimo di tre chilogrammi complessivi.  
2. Le regioni vietano la raccolta dell'Amanita caesarea allo stato di ovolo chiuso e stabiliscono limiti di misura per la raccolta 
di tutte le altre specie, sentito il parere delle province, dei comuni e delle comunità montane competenti per territorio. 
 

Art. 5 
1. Nella raccolta dei funghi epigei è vietato l'uso di rastrelli, uncini o altri mezzi che possono danneggiare lo strato umifero del 
terreno, il micelio fungino o l'apparato radicale della vegetazione.  
2. Il carpoforo raccolto deve conservare tutte le caratteristiche morfologiche che consentono la sicura determinazione della 
specie.  
3. È vietata la distruzione volontaria dei carpofori fungini di qualsiasi specie.  
4. I funghi raccolti devono essere riposti in contenitori idonei a consentire la diffusionedelle spore. È vietato in ogni caso l'uso 
di contenitori in plastica.  
5. È vietata la raccolta e l'asportazione, anche a fini di commercio, della cotica superficiale del terreno, salvo che per le opere 
di regolamentazione delle acque, per la manutenzione ordinaria e straordinaria delle strade e dei passaggi e per le pratiche 
colturali, e fermo restando comunque l'obbligo dell'integrale ripristino anche naturalistico dello stato dei luoghi.  
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Art. 6 

1. La raccolta dei funghi epigei è vietata, salva diversa disposizione dei competenti organismi di gestione:  
a. nelle riserve naturali integrali;  
b. nelle aree ricadenti in parchi nazionali, in riserve naturali e in parchi naturali regionali, individuate dai relativi organismi 
di gestione;  
c. nelle aree specificamente interdette dall'autorità forestale competente per motivi silvo-colturali;  
d. in altre aree di particolare valore naturalistico e scientifico, individuate dagli organi regionali e locali competenti.  

 
2. La raccolta è altresì vietata nei giardini e nei terreni di pertinenza degli immobili ad uso abitativo adiacenti agli immobili 
medesimi, salvo che ai proprietari.  
 

Art. 7 
1. Le regioni possono, per motivi di salvaguardia dell'ecosistema, disporre limitazioni temporali alla raccolta dei funghi epigei 
solo per periodi definiti e consecutivi.  
2. Le regioni possono inoltre vietare, per periodi limitati, la raccolta di una o più specie di funghi epigei in pericolo di 
estinzione, sentito il parere o su richiesta delle province, dei comuni e delle comunità montane competenti per territorio.  
 

Art. 8 
1. In occasione di mostre, di seminari e di altre manifestazioni di particolare interesse micologico e naturalistico, il presidente 
della giunta regionale, sentito l'assessore competente, può rilasciare autorizzazioni speciali di raccolta per comprovati motivi 
di interesse scientifico. Tali autorizzazioni hanno validità per un periodo non superiore ad un anno e sono rinnovabili.  
 

Art. 9 
1. Al fine della tutela della salute pubblica, le regioni, entro un anno dalla data di entrata in vigore della presente legge, 
organizzano, nell'ambito delle unità sanitarie locali, uno o più centri di controllo micologico pubblico (ispettorati micologici), 
avvalendosi anche, in via transitoria e comunque escludendo l'instaurazione di rapporti di lavoro dipendente, delle 
associazioni micologiche e naturalistiche di rilevanza nazionale o regionale.  
2. I centri di cui al comma 1 sono costituiti utilizzando strutture già operanti e personale già dipendente.  
3. Ai fini dell'attuazione delle disposizioni di cui ai commi 1 e 2, le regioni si avvalgono delle disponibilità finanziarie ad esse 
già attribuite, senza oneri aggiuntivi a carico del bilancio dello Stato.  
 
 

Art. 10 
1. Le regioni, le province, i comuni e le comunità montane, anche attraverso  le associazioni micologiche e naturalistiche di 
rilevanza nazionale o regionale, nonché il Corpo forestale dello Stato, possono promuovere l'organizzazione e lo svolgimento 
di corsi didattici, di convegni di studio e di iniziative culturali e scientifiche che riguardino gli aspetti di conservazione e di 
tutela ambientale collegati alla raccolta di funghi epigei, nonché la tutela della flora fungina.  
2. Le attività di cui al comma 1 sono organizzate e svolte nei limiti delle risorse già disponibili, senza oneri aggiuntivi a carico 
del bilancio dello Stato.  
 
 

Art. 11 
1. La vigilanza sull'applicazione della presente legge è affidata agli agenti del Corpo forestale dello Stato. Sono inoltre 
incaricati della vigilanza sull'applicazione della presente legge, oltre ai nuclei antisofisticazione dell'Arma dei carabinieri, le 
guardie venatorie provinciali, gli organi di polizia locale urbana e rurale, gli operatori professionali di vigilanza e ispezione 
delle unità sanitarie locali aventi qualifica di vigile sanitario o equivalente, le guardie giurate campestri, gli agenti di custodia 
dei consorzi forestali e delle aziende speciali e le guardie giurate volontarie.  
2. Le guardie giurate devono possedere i requisiti di cui all'articolo 138 del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, 
approvato con regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, e prestare giuramento davanti al prefetto.  
3. Nelle aree protette nazionali e regionali la vigilanza viene svolta con il coordinamento degli enti di gestione.  
 

Art. 12 
1. Le regioni adeguano la propria legislazione alle norme della presente legge entro un anno dalla data della sua entrata in 
vigore.  
 

Art. 13 
1. Ogni violazione delle norme adottate dalle regioni ai sensi del presente capo comporta la confisca dei funghi raccolti, fatta 
salva la facoltà di dimostrarne la legittima provenienza, e l'applicazione, da parte delle competenti autorità, della sanzione 
amministrativa del pagamento di una somma da lire cinquantamila a lire centomila, nonché, nei casi determinati dalle regioni, 
la revoca dell'autorizzazione di cui all'articolo 2.  
2. È fatta salva l'applicazione delle vigenti norme penali qualora le violazioni alle disposizioni contenute nel presente capo 
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costituiscano reato.  
 

Capo II COMMERCIALIZZAZIONE DEI FUNGHI 
 

Art. 14 
1. La vendita dei funghi freschi spontanei è soggetta ad autorizzazione comunale.  
2. La vendita dei funghi coltivati rimane assoggettata alla normativa vigente per i prodotti ortofrutticoli.  
 
 

Art. 15 
1. La  vendita al dettaglio dei funghi freschi spontanei è consentita, previa certificazione di avvenuto controllo da parte 
dell'unità sanitaria locale, secondo le modalità previste dal regolamento locale d'igiene.  
 

Art. 16 
1. È consentita la commercializzazione delle seguenti specie e varietà di funghi freschi spontanei:  
a. Boletus edulis e relativo gruppo (Boletus edulis, Boletus pinicola, Boletus aereus, Boletus reticulatus);  
b. Cantharellus cibarius;  
c. Cantharellus lutescens;  
d. Amanita caesarea;  
e. Morchella (tutte le specie);  
f. Clitocybe gigantea, nebularis, geotropa;  
g. Tricholoma georgii;  
h. Pleurotus eringii;  
i. Armillaria mellea.  
 
2. L'elenco di cui al comma 1 è integrato con altre specie riconosciute idonee alla commercializzazione con decreto del 
Ministro dell'industria, del commercio e dell'artigianato, di concerto con il Ministro della sanità, sentita la Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, da emanare entro dodici mesi 
dalla data di entrata in vigore della presente legge.  
 

Art. 17 
[abrogato - sostituito dall'art.5 del DPR 14 luglio 1995, n. 376]  

1. Con la denominazione di "funghi secchi" possono essere posti in commercio funghi appartenenti alle seguenti specie e 
varietà:  
a. Boletus edulis e relativo gruppo (Boletus edulis, Boletus pinicola, Boletus aereus, Boletus reticulatus);  
b. Cantharellus (tutte le specie);  
c. Agaricus bisporus;  
d. Marasmius oreades;  
e. Auricularia auricula-judae.  
 
2. Possono essere altresì poste in commercio altre specie riconosciute eduli con decreto del Ministro dell'industria, del 
commercio e dell'artigianato, di concerto con il Ministro della sanità, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo 
Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, da emanare entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore 
della presente legge.  
3. Con la denominazione di "funghi porcini" possono essere posti in commercio solo funghi appartenenti alla specie Boletus 
edulis e relativo gruppo.  
4. È obbligatoria nell'etichettatura dei funghi secchi la dizione: "Contenuto conforme alla legge".  
5. La denominazione di vendita deve essere accompagnata da menzioni qualificative rispondenti alle caratteristiche che sono 
fissate, entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, con decreto del Ministro dell'industria, del 
commercio e dell'artigianato.  
 
 

Art. 18 
1. I funghi secchi sono venduti, con l'indicazione facilmente visibile del nome scientifico del fungo contenuto, in confezioni 
chiuse, con almeno la metà di una facciata trasparente, in modo da consentire il controllo del contenuto, ai sensi della legge 30 
aprile 1962, n. 283, e successive modificazioni, e del decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 109.  
2. Ogni confezione deve contenere funghi della stessa specie.  
3. Le imprese e i soggetti singoli o associati che svolgono attività di preparazione o di confezionamento di funghi secchi o 
conservati indicano nella richiesta di autorizzazione, di cui all'articolo 2 della legge 30 aprile 1962, n. 283, e successive 
modificazioni, anche le generalità del perito od espero nella materia, regolarmente iscritto al ruolo della camera di commercio, 
industria, artigianato e agricoltura della provincia, sotto il cui controllo avvengono la lavorazione ed il confezionamento. Le 
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imprese già operanti alla data di entrata in vigore della presente legge si adeguano alle disposizioni di cui al presente comma 
entro il termine di dodici mesi dalla data suddetta.  
4. I contravventori alle disposizioni di cui al comma 3 sono puniti con la sanzione amministrativa del pagamento di una 
somma da lire cinquecentomila a lire un milione.  
 

Art. 19 
1. È vietata la vendita al minuto di funghi secchi allo stato sfuso, ad eccezione dei funghi appartenenti alla specie Boletus 
edulis e relativo gruppo (porcini) che abbiano caratteristiche merceologiche classificabili come extra (sezioni intere e carne 
perfettamente bianca). Tali funghi sono posti in vendita previa autorizzazione rilasciata dal comune, sentita la commissione di 
cui all'articolo 11 della legge 11 giugno 1971, n. 426.  
2. È consentita la vendita dei funghi secchi sminuzzati purché rispondenti alle caratteristiche di cui all'articolo 17, comma 5.  
 

Art. 20 
1. Con decreto del Ministro dell'industria, del commercio e dell'artigianato, da emanare entro dodici mesi dalla data di entrata 
in vigore della presente legge, sono stabilite le gamme di quantità e di capacità nominali dei contenitori per i preimballaggi di 
funghi secchi.  
2. Il valore di umidità del prodotto preimballato non può essere superiore al 12 per cento +/- 2 m/m.  
 

Art. 21 
1. I funghi conservati sott'olio, sott'aceto, in salamoia, sottovuoto, al naturale, congelati, surgelati, o altrimenti preparati 
debbono appartenere a specie facilmente riconoscibili e ben conservabili. Ogni confezione può contenere funghi di una o più 
specie.  
2. Su ogni confezione sono riportati in modo facilmente visibile i nomi scientifici delle specie di funghi contenute e le 
rispettive quantità, espresse percentualmente in ordine decrescente, ai sensi dell'articolo 8 della legge 30 aprile 1962, n.283, 
come sostituito dall'articolo 5 della legge 26 febbraio 1963, n. 441, e dell'articolo 5 del decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 
109.  
 

Art. 22 
1. Per ogni specie fungina destinata alla conservazione, secondo le modalità di cui all'articolo 21, l'unità sanitaria locale 
competente rilascia, previo accertamento dei requisiti previsti dalla presente legge, apposita autorizzazione, i cui estremi sono 
indicati sull'etichetta del prodotto conservato.  
2. L'autorizzazione di cui al comma 1 ha validità su tutto il territorio nazionale.  
 

Art. 23 
1. La violazione delle norme di cui la presente capo, fatto salvo quanto previsto dall'articolo 18, comma 4, comporta 
l'applicazione, da parte delle competenti autorità, della sanzione amministrativa del pagamento di una somma da lire 
cinquecentomila a lire due milioni.  
2. È fatta salva l'applicazione delle vigenti norme penali qualora le violazioni alle disposizioni contenute nel presente capo 
costituiscano reato.  
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L. R. 6/1996  
Disciplina della raccolta e della commercializzazione dei funghi 

epigei spontanei nel territorio regionale. Applicazione della 
legge 352 del 23 agosto 1993 

Testo coordinato con le modifiche apportate dalla L.R. 11 novembre 2011 n. 15 

 

Titolo I 
FINALITÀ 

Art. 1 - Finalità  
1. La Regione, nel rispetto dei principi fondamentali stabiliti dalla Legge 23 agosto 1993 n. 352 e successive modifiche ed 
integrazioni, dalla Legge 31 gennaio 1994, n. 97 e dalla Legge 6 dicembre 1991, n. 394, disciplina con la presente legge la 
raccolta e la commercializzazione dei funghi epigei spontanei in considerazione della loro importanza come componenti 
insostituibili ed equilibratori degli ecosistemi e della loro rilevanza, per le specie commestibili, per l'economia delle zone 
montane. 

Titolo II 
RACCOLTA DEI FUNGHI 

Capo I - Principi generali 
Art. 2 - Definizioni  

1. Ai sensi del presente titolo si intendono:  
a) per "Enti competenti" , gli Enti che esercitano le funzioni amministrative in materia di raccolta di funghi epigei spontanei ai 
sensi dell'articolo 3; 
b) per "raccolta" , quando non diversamente specificato la raccolta dei funghi epigei spontanei commestibili; 
c) per "territorio montano" , quello compreso nelle Comunità montane istituite ai sensi della L.R. 5 gennaio 1993, n. 1 e 
successive modifiche e integrazioni. 
 

Art. 3 - Esercizio delle funzioni amministrative  
1. Le funzioni amministrative in materia di raccolta di funghi epigei spontanei sono delegate alle Comunità montane per i 
territori montani, alle Province per i territori non montani e ai rispettivi Enti di gestione per i territori istituiti a parco.  
2. Le funzioni amministrative di cui al presente titolo sono esercitate nell'ambito dei criteri di indirizzo e coordinamento 
adottati con direttiva vincolante da parte della Giunta regionale, ai sensi dell'art. 35 della L.R. 27 febbraio 1984, n. 6.  
3. In caso di inerzia degli Enti delegati, la Giunta regionale, previa diffida, interviene in via sostitutiva.  
4. Gli Enti competenti provvedono a programmare ed attuare interventi di valorizzazione del patrimonio boschivo finalizzati 
al mantenimento dell'equilibrio ecologico ed iniziative di educazione ambientale e micologica rivolte ai raccoglitori.  
5. Nell'esercizio delle funzioni delegate, gli Enti competenti assicurano la partecipazione delle espressioni della società civile. 
A tal fine promuovono, almeno una volta all'anno, in merito agli indirizzi e ai programmi della loro attività, la consultazione 
delle organizzazioni sindacali e professionali maggiormente rappresentative e delle associazioni ambientalistiche, 
naturalistiche e micologiche che ne facciano richiesta. 
 

Capo II - Autorizzazione e limiti alla raccolta 
Art. 4 - Autorizzazione alla raccolta  

1. La raccolta può essere effettuata, nei boschi e nei terreni non coltivati esenti da divieti, da chiunque abbia titolo o ne abbia 
ottenuto l'autorizzazione.  
2. L'autorizzazione alla raccolta avviene da parte degli Enti competenti con il rilascio di apposito tesserino, conforme al 
modello assunto dalla Regione. Gli Enti sopracitati si potranno avvalere ai fini del rilascio della collaborazione dei Comuni e, 
previa stipula di apposita convenzione, dei pubblici esercizi e dei centri di assistenza agricola (CAA) operanti nel territorio 
regionale.  
3. Gli Enti competenti nell'ambito di una stessa Provincia e di Province confinanti possono definire reciproci accordi 
finalizzati ad unificare le autorizzazioni alla raccolta relativamente al territorio di rispettiva competenza.  
4. Ai minori di anni quattordici è consentita la raccolta purché accompagnati da persona munita di autorizzazione. I funghi 
raccolti dal minore concorrono a formare il quantitativo giornaliero personale di raccolta consentito.  
5. Gli Enti competenti, in riferimento alle esigenze di conservazione ed equilibrio dell'ecosistema forestale, e sentiti i soggetti 
di cui al comma 5 dell'art. 3, determinano il numero di autorizzazioni da rilasciarsi anno per anno.  
6. L'autorizzazione è valida nei territori di rispettiva pertinenza degli Enti competenti.  
7. L'autorizzazione può essere rilasciata per i seguenti periodi: 
a) giornaliero; 
b) settimanale; 
c) mensile; 
d) semestrale. I costi del rilascio dell'autorizzazione sono determinati annualmente dagli Enti competenti.  
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8. Gli Enti competenti, tenuto conto delle consuetudini e delle tradizioni locali, stabiliscono modalità e condizioni del rilascio 
ai residenti nei comuni montani di un'autorizzazione alla raccolta con validità annuale. Ai residenti nei comuni montani, 
aventi almeno il trenta per cento del territorio istituito a parco, è rilasciata a richiesta un'unica autorizzazione annuale valida 
sia nel territorio del parco sia in quello della comunità montana su cui il comune medesimo insiste, secondo modalità e 
condizioni stabilite in accordo tra gli Enti competenti. 
 

Art. 5 - Limiti alla raccolta  
1. La quantità massima della raccolta giornaliera per persona è fissata in Kg. 3, di cui non più di 1 Kg. delle specie Amanita 
caesarea (Ovulo buono) e Calocybe gambosa (Prugnolo); se la raccolta consiste in un unico esemplare o in un solo cespo di 
funghi concresciuti detto limite può essere superato. 
2. Per ragioni di carattere ecologico e sanitario è vietata la raccolta dell'Amanita caesarea (Ovulo buono) allo stato di ovulo 
chiuso.  
3. È vietata altresì la raccolta di esemplari di Boletus edulis (Porcino) e relativo gruppo con diametro del cappello inferiore a 
cm. 3 e di esemplari di Calocybe gambosa (Prugnolo) e Cantharellus cibarius (Gallinaccio) con diametro del cappello 
inferiore a cm. 2.  
4. La raccolta è altresì vietata nei giardini e nei terreni di pertinenza degli immobili ad uso abitativo adiacenti agli immobili 
medesimi, salvo che ai proprietari.  
5. In presenza di particolari condizioni climatiche stagionali e di nascita fungina, gli Enti competenti possono fissare 
quantitativi di raccolta inferiori a quelli stabiliti nella presente legge. 
 

Art. 6 - Modalità della raccolta  
1. La raccolta è consentita nei giorni di martedì, giovedì, sabato e domenica nelle ore diurne, da un'ora prima della levata del 
sole a un'ora dopo il tramonto. Queste limitazioni non si applicano ai soggetti di cui all'art. 5, comma 4, e all'art. 10, 
limitatamente alla raccolta effettuata negli ambiti ivi considerati.  
2. Nei territori montani gli Enti competenti possono autorizzare, ai residenti, la raccolta anche in un giorno ulteriore.  
3. La raccolta deve avvenire cogliendo esemplari interi e completi di tutte le parti necessarie alla determinazione della specie, 
procedendo in luogo ad una sommaria pulizia degli stessi.  
4. È vietata la raccolta mediante l'uso di rastrelli, uncini o altri mezzi che possono danneggiare lo strato humifero del terreno, 
il micelio fungino o l'apparato radicale delle piante.  
5. È vietata la raccolta di funghi decomposti anche parzialmente, nonché il danneggiamento o la distruzione volontaria dei 
funghi epigei spontanei di qualsiasi specie.  
6. I funghi raccolti devono essere riposti in contenitori rigidi ed aerati. 
 

Art. 7 - Raccolta nelle aree protette  
1. La raccolta è vietata nelle riserve naturali regionali e nelle aree classificate come "Zona A - Zona di protezione integrale" 
dei parchi regionali.  
2. Il Regolamento del parco, nel rispetto dei principi stabiliti dalla presente legge, può vietare o introdurre limiti più restrittivi 
alla raccolta nelle altre zone a parco.  
3. Nelle more dell'approvazione del Regolamento gli Enti di gestione dei parchi regionali sono autorizzati a dotarsi di una 
disciplina provvisoria, secondo i principi di cui al comma 2.  
4. La raccolta è altresì vietata nelle aree ricadenti in parchi nazionali ed in riserve naturali statali, salve diverse disposizioni dei 
competenti organismi di gestione. 
 

Art. 8 - Divieti alla raccolta  
1. Gli Enti competenti, anche su parere o richiesta delle associazioni micologiche e di istituti universitari, scientifici e di 
ricerca, possono interdire la raccolta: 
a) in zone determinate per motivi silvocolturali e nei castagneti da frutto in coincidenza con le operazioni di raccolta delle 
castagne; 
b) per periodi definiti e consecutivi, in zone determinate, al fine di garantire la capacità di rigenerazione dell'ecosistema.  
2. La Regione, anche su parere o richiesta degli Enti competenti, delle associazioni micologiche e di istituti universitari, 
scientifici e di ricerca, può: 
a) interdire la raccolta in aree di particolare valore naturalistico e scientifico; 
b) interdire la raccolta di singole specie di funghi epigei in significativa rarefazione o in pericolo di estinzione. 
 

Capo III - Deroghe e raccolta a fini economici 
Art. 9 - Raccolta nei territori montani  

1. Nei territori montani, al fine di regolamentare la raccolta in rapporto alle tradizioni, alle consuetudini e alle caratteristiche 
dell'economia locale e per il mantenimento dell'equilibrio dell'ecosistema, gli Enti competenti individuano: 
a) le aree da riservare alla raccolta a fini economici; 
b) le aree ove è consentita la raccolta a tutte le persone autorizzate e, all'interno di queste, le zone ove ai residenti è permessa 
la raccolta in deroga ai limiti quantitativi di legge, e comunque non oltre i 5 Kg. giornalieri di funghi per persona.  
2. Gli Enti competenti individuano inoltre aree di limitata dimensione, denominate aree osservatorio, rappresentative della 
micoflora del territorio, su cui interdire la raccolta per periodi temporanei non inferiori a tre anni, da destinare all'osservazione 
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scientifica e alla promozione della conoscenza delle specie micologiche. Tali aree sono individuate in terreni del demanio 
pubblico e, previa convenzione, anche in quelli di proprietà privata, singola ed associata, e in quelli soggetti ad uso civico.  
3. I fondi appartenenti o gestiti da cooperative agricole forestali, consorzi costituiti ai sensi dell'art. 8 della L.R. 4 settembre 
1981, n. 30, proprietà collettive quali comunalie, comunelli e altre forme similari o soggetti ad uso civico legalmente 
riconosciuto sono inseriti, a richiesta degli interessati, nelle aree di cui alla lettera a) del comma 1. La richiesta è corredata da 
un piano di conduzione silvocolturale dei terreni per garantire il mantenimento delle condizioni di equilibrio morfologico e 
idrogeologico e la capacità di autorigenerazione dell'ecosistema.  
4. I terreni del demanio pubblico, se non diversamente regolamentati, sono inseriti nelle aree di cui alla lettera 
b) del comma 1.  
5. Nel procedimento di individuazione delle aree di cui alla lettera b) del comma 1 gli Enti competenti possono promuovere la 
stipulazione di accordi e convenzioni con i soggetti titolari di proprietà privata, singola e associata, di uso civico e di proprietà 
collettive al fine di consentire la libera raccolta, in dette proprietà, a tutte le persone autorizzate ai sensi dell'art. 4. 

 
Art. 10 - Agevolazioni  

1. Coltivatori diretti, soci dipendenti di cooperative agricolo-forestali, utenti di beni di uso civico e proprietà collettive quali 
comunalie, comunelli e le altre forme similari, nonché i soggetti che abbiano la proprietà o a qualunque titolo in gestione 
propria l'uso dei boschi hanno diritto, a richiesta, di ricevere gratuitamente dall'Ente competente, che si potrà avvalere a tal 
fine della collaborazione dei Comuni e dei centri di assistenza agricola (CAA), un tesserino di riconoscimento, conforme al 
modello assunto dalla Regione, per la raccolta entro i terreni condotti. Il tesserino viene rilasciato anche ai componenti il 
nucleo familiare e ai dipendenti regolarmente assunti per la conduzione del fondo. 

 
Art. 11 - Raccolta a fini economici  

1. Nei fondi appartenenti ai soggetti collettivi di cui al comma 3 dell'art. 9 resi identificabili da apposita tabellazione, la 
raccolta è riservata in via esclusiva e senza limitazioni nè quantitative nè temporali agli aventi diritto limitatamente alle specie 
fungine di cui all'allegato 1.  
2. Gli Enti competenti possono stipulare convenzioni con i soggetti collettivi di cui al comma 1 per definire condizioni e 
modalità di accesso nelle aree tabellate a tutte le persone autorizzate ai sensi dell'art. 4.  
3. I coltivatori diretti e i conduttori, a qualsiasi titolo, di terreni boscati, ancorchè inseriti nelle aree di cui alla lettera b) del 
comma 1 dell'art. 9, possono essere autorizzati dagli Enti competenti a riservarsi la raccolta in via esclusiva, senza limitazioni 
nè temporali nè quantitative, previa apposizione di apposite tabelle ai margini dei propri fondi e presentazione di un piano di 
conduzione silvocolturale dei terreni per garantire il mantenimento delle condizioni di equilibrio morfologico e idrogeologico 
e la capacità di autorigenerazione dell'ecosistema. Nei fondi tabellati la raccolta può essere esercitata senza limitazioni anche 
dai componenti il nucleo familiare e dai dipendenti regolarmente assunti per la conduzione del fondo.  
4. Non è ammessa alcuna forma, comunque denominata, di cessione o affitto del terreno tabellato.  
5. Nelle aree tabellate è sempre consentito il transito su sentieri, percorsi pedonali o carrabili su cui insistano comprovati diritti 
di passaggio.  
6. Forma e tipologie delle tabelle di cui alla presente legge sono definite con direttiva regionale vincolante ai sensi dell'art. 3, 
comma 2. 

 
Art. 12 - Autorizzazione alla raccolta in deroga per iniziative scientifiche 

Abrogato 
 

Capo IV - Sanzioni 
Art. 13 - Fattispecie sanzionatorie  

1. Nelle fattispecie seguenti le sanzioni pecuniarie sono così determinate: 
a) esercizio della raccolta senza autorizzazione o con autorizzazione scaduta: da 25 Euro a 154 Euro, oltre al pagamento 
dell'autorizzazione giornaliera; 
b) esercizio della raccolta in zone al di fuori dei limiti di validità territoriale dell'autorizzazione: da 6 Euro a 30 Euro, oltre al 
pagamento dell'autorizzazione valida per la zona; 
c) mancato porto dell'autorizzazione: da 6 Euro a 15 Euro purché venga esibita l'autorizzazione valida entro dieci giorni dalla 
contestazione; 
d) uso di autorizzazione altrui, di autorizzazione contraffatta od alterata: da 51 Euro a 309 Euro, salve le sanzioni stabilite in 
materia dalle leggi penali; 
e) raccolta effettuata oltre i limiti massimi di quantità consentiti per persona fino a Kg. 1 di eccedenza: da 6 Euro a 30 Euro; 
f) raccolta effettuata oltre i limiti massimi di quantità consentiti per persona con eccedenza superiore a Kg. 1: da 25 Euro a 
154 Euro; 
g) raccolta dell'Amanita caesarea (Ovulo buono) allo stato di ovulo chiuso, di esemplari di Boletus edulis (Porcino) e relativo 
gruppo con diametro del cappello inferiore a cm. 3 e di esemplari di Calocybe gambosa (Prugnolo) e Cantharellus cibarius 
(Gallinaccio) con diametro del cappello inferiore a cm. 2: da 12 Euro a 77 Euro; 
h) esercizio della raccolta in giardini o terreni adiacenti ad immobili di altrui proprietà ed a questi pertinenti: da 6 Euro a 30 
Euro.  
2. Ogni violazione delle disposizioni relative alle modalità di esercizio della raccolta stabilite nell'art. 6 comporta l'irrogazione 
di una sanzione pecuniaria da 51 Euro a 309 Euro.  
3. L'esercizio della raccolta nelle riserve naturali regionali e nelle zone di protezione integrale - Zona A - e nelle altre zone 
interdette dei parchi regionali comporta l'applicazione di una sanzione pecuniaria da 51 Euro a 309 Euro, salve le sanzioni più 
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severe eventualmente stabilite dalla normativa in materia di aree protette.  
4. La violazione dei divieti alla raccolta emanati dalla Regione o dagli Enti competenti ai sensi degli artt. 8 e 9 comporta 
l'applicazione di una sanzione pecuniaria da 25 Euro a 154 Euro.  
5. La tabellazione di terreno in assenza di regolare autorizzazione, la mancata o carente applicazione del piano di conduzione 
di cui al comma 3 dell'art. 11, la cessione o l'affitto comunque denominati del terreno tabellato ed il mancato rispetto delle 
altre disposizioni eventualmente contenute nell'autorizzazione rilasciata comporta l'irrogazione di una sanzione amministrativa 
da 309 Euro a 619 Euro. 

 
Art. 14 - Procedure per l'irrogazione delle sanzioni amministrative  

1. Le sanzioni sono irrogate dall'Ente competente per il territorio ove l'illecito è stato commesso.  
2. Il compimento di qualunque illecito amministrativo comporta la confisca dei funghi raccolti, fatta salva la possibilità di 
dimostrarne la legittima provenienza.  
3. L'autorizzazione viene ritirata in conseguenza delle seguenti violazioni: 
a) raccolta effettuata oltre i limiti massimi di quantità consentiti per persona con eccedenza superiore a Kg. 1; 
b) violazione delle disposizioni relative alle modalità di esercizio della raccolta stabilite nell'articolo 6; 
c) esercizio della raccolta nelle riserve naturali regionali, nelle zone di protezione integrale - Zona A - e nelle altre zone 
interdette dei parchi regionali.  
4. La mancata o carente applicazione del piano di conduzione di cui al comma 3 dell'art. 11, la cessione o l'affitto comunque 
denominati del terreno tabellato ed il mancato rispetto delle altre disposizioni eventualmente contenute nell'autorizzazione alla 
tabellazione comporta la revoca dell'autorizzazione medesima.  
5. Per quanto non espressamente previsto si applicano le norme di cui alla Legge 24 novembre 1981, n. 689 e alla L.R. 28 
aprile 1984, n. 21. 

 

Titolo III 
COMMERCIALIZZAZIONE DEI FUNGHI 

Capo I - Lavorazione e vendita dei funghi 
Art. 15 - Vendita di funghi freschi spontanei 

1. Per la vendita di funghi freschi spontanei, chi esercita attività di commercio di prodotti alimentari ai sensi della normativa 
vigente, deve presentare segnalazione certificata di inizio attività (SCIA) al Sindaco del Comune in cui ha sede l'attività. 
2. La SCIA, anche limitatamente alla vendita di singole specie, è presentata da soggetti riconosciuti idonei dal Dipartimento 
di sanità pubblica dell'Azienda unità sanitaria locale all'identificazione delle specie fungine commercializzate, che 
possiedano adeguata conoscenza dei rischi connessi. La Giunta regionale con proprio atto determina le modalità con cui si 
procede al riconoscimento dell'idoneità. 
3. Alla vendita dei funghi freschi spontanei può essere adibito un preposto in possesso dell'idoneità di cui al comma 2; in 
questo caso alla SCIA dovrà essere allegata la dichiarazione con firma autenticata di chi assume l'incarico di vendita. 
4. Il commercio di funghi spontanei può effettuarsi su aree private in sede fissa o su aree pubbliche, esclusa la forma 
itinerante.  

 
Art. 16 - Vendita di funghi freschi coltivati 

1. Per la vendita di funghi freschi coltivati ai soggetti che esercitano attività di commercio di prodotti ortofrutticoli non è 
richiesta la presentazione della SCIA. 

 
Art. 17 - Certificazione sanitaria  

1. Fatte salve le disposizioni di cui all'art. 4 del D.P.R. 14 luglio 1995, n. 376, è consentito somministrare o commercializzare 
funghi freschi spontanei destinati al dettaglio di cui all'allegato 1 della presente legge, previa certificazione di avvenuto 
controllo da parte del Dipartimento di sanità pubblica delle Aziende-USL, secondo le modalità indicate nei commi successivi.  
1 bis. La vendita di funghi spontanei freschi destinati al dettaglio è altresì consentita previa certificazione di avvenuto 
riconoscimento e accertata commestibilità, da parte di micologi in possesso dell'attestato ai sensi del Decreto del Ministro 
della Sanità 29 novembre 1996, n. 686 (Regolamento concernente criteri e modalità per il rilascio dell'attestato di micologo) 
e iscritti nell'apposito Registro nazionale o regionale. 
1 ter. La vendita di funghi spontanei freschi in confezioni singole non manomissibili è consentita previa certificazione di 
avvenuto riconoscimento e accertata commestibilità da parte di micologi in possesso dell'attestato ai sensi del Decreto del 
Ministro della Sanità n. 686 del 1996 e iscritti nell'apposito Registro nazionale o regionale. Gli esercizi che 
commercializzano esclusivamente funghi in confezioni non manomissibili, singolarmente certificate da un micologo, devono 
presentare la SCIA. Il personale addetto alla vendita al dettaglio di funghi spontanei freschi non è tenuto ad acquisire 
l'idoneità alla vendita di cui all'articolo 15, comma 2. Le confezioni non manomissibili devono essere in regola con la 
certificazione di cui al comma 2 e con le normative in materia di etichettatura. Non è consentito il frazionamento di 
confezioni originali. 
2. La certificazione ... deve indicare:  
a) il quantitativo in peso, il genere e la specie dei funghi; 
b) eventuali istruzioni per il consumo; 
c) la data della visita di controllo sanitario; 
d) la firma e il timbro del micologo certificatore, con indicazione del numero di iscrizione al Registro nazionale o regionale. 
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Ogni confezione deve contenere una sola specie fungina. 
3. L'etichetta di certificazione va apposta su ogni confezione e deve accompagnare il prodotto in tutte le fasi della 
commercializzazione. L'etichetta deve riportare la corrispondenza univoca con la certificazione sanitaria ad essa correlata, 
nonché genere e specie fungina, peso, eventuali raccomandazioni per la conservazione e il consumo, data del controllo, 
timbro e firma dell'ispettore micologo. 
4. I funghi debbono essere presentati al controllo a singolo strato suddivisi per specie e in appositi imballaggi da destinare alla 
vendita. I funghi devono essere freschi, interi ed in buono stato di conservazione, puliti da terriccio e corpi estranei.  
5. Con apposito provvedimento della Giunta regionale potrà essere integrato l'allegato 1 della presente legge e modificate le 
modalità di controllo indicate.  
6. Le disposizioni di cui ai commi 2, 3 e 4 non si applicano al controllo di partite fungine destinate all'autoconsumo. 

 
Art. 18 - Requisiti per la vendita dei funghi secchi e conservati  

1. I soggetti che esercitano attività di commercio di prodotti alimentari ai sensi della normativa vigente possono vendere i 
funghi secchi di cui all'articolo 5 del decreto del Presidente della Repubblica 14 luglio 1995, n. 376 (Regolamento 
concernente la disciplina della raccolta e della commercializzazione dei funghi epigei freschi e conservati), i funghi 
conservati di cui all'allegato 2 del medesimo decreto e i funghi porcini secchi sfusi limitatamente alle vendite svolte nelle 
apposite aree date in concessione. 
2. Per la vendita di funghi porcini secchi sfusi è richiesta la presentazione della SCIA. 
3. I funghi secchi posti in commercio devono possedere i requisiti prescritti dall'articolo 5 del decreto del Presidente della 
Repubblica n. 376 del 1995 ed essere confezionati secondo le modalità previste dall'articolo 6 del medesimo decreto. 

 
Art. 19 - Trattamento ed etichettatura dei funghi conservati  

1. I funghi conservati sotto olio, sotto aceto, in salamoia, al naturale, sotto vuoto, congelati o surgelati, o altrimenti preparati di 
cui è ammessa la commercializzazione, ferme restando le previsioni di cui alla Legge 30 aprile 1962, n. 283, devono 
possedere i requisiti prescritti dagli artt. 9 e 10 del D.P.R. 376/'95 e ne è ammessa la commercializzazione per le sole specie 
comprese nell'allegato II del D.P.R. 376/'95. 

Capo II - Sanzioni 
 

Art. 20 - Sanzioni  
1. La violazione delle norme di cui al presente titolo comporta l'applicazione della sanzione del pagamento di una somma da 
258 Euro a 1.032 Euro.  
2. La violazione delle disposizioni di cui al comma 2 dell'art. 6 del D.P.R. n. 376/1995 è punita con la sanzione amministrativa 
del pagamento di una somma da 258 Euro a 516 Euro.  
3. La violazione della norma di cui al comma 1 dell'art. 17 prevede anche il sequestro del prodotto privo di certificazione di 
scorta. 

Titolo IV 
VIGILANZA, PREVENZIONE E CONTROLLO 

 
Art. 21 - Vigilanza  

1. Gli Enti competenti organizzano e coordinano l'attività di vigilanza sull'applicazione della presente legge predisponendo 
uno specifico programma di attività.  
2. La vigilanza sull'applicazione della presente legge è affidata al Corpo Forestale dello Stato, ai nuclei antisofisticazione e 
sanità dell'Arma dei Carabinieri, alle Guardie venatorie provinciali, agli Organi di Polizia locale urbana e rurale, ai Servizi 
competenti del Dipartimento di sanità pubblica delle Aziende Unità sanitarie locali, alle Guardie giurate nominate dagli Enti 
competenti e dalle associazioni di protezione ambientale in possesso dell'approvazione prefettizia, alle guardie ecologiche 
volontarie di cui alla L.R. 3 luglio 1989, n. 23, nonché alle guardie giurate campestri e agli agenti di custodia dei Consorzi 
forestali e delle aziende speciali.  
3. La vigilanza è altresì esercitata dai dipendenti della Regione Emilia-Romagna, delle Comunità montane, delle Province, dei 
Comuni e dei Consorzi di gestione dei parchi regionali cui il rispettivo ordinamento conferisce la qualifica di agente di Polizia 
giudiziaria. 

 
Art. 22 - Compiti di prevenzione e controllo  

1. Le Aziende USL, tramite i Dipartimenti di sanità pubblica, esercitano le funzioni di informazione, identificazione e 
controllo dei funghi per prevenire fenomeni di intossicazione. A tale scopo ciascuna Azienda USL istituisce l'Ispettorato 
micologico...  
2. Le Aziende USL sentiti gli Enti competenti organizzano l'attività degli Ispettorati micologici assicurando le funzioni 
certificative per il commercio e quelle di riconoscimento delle specie per l'autoconsumo, secondo le esigenze che si 
manifestano nelle diverse realtà territoriali. A tale scopo le Aziende USL individuano il personale da adibire ai compiti 
indicati tra quello dipendente con idonea esperienza e/o formazione.  
3. Gli Ispettorati micologici assolvono inoltre i compiti di supporto tecnico agli ospedali in caso di intossicazione, alla 
Regione e agli Enti competenti per lo svolgimento di attività formative ed informative ed agli organi di vigilanza.  
4. L'Agenzia Regionale per la Prevenzione e l'Ambiente dell'Emilia-Romagna assicura l'attività di supporto tecnico e 
strumentale agli Ispettorati micologici ed agli ospedali.  
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5. Le Aziende USL possono avvalersi delle associazioni micologiche tramite apposita convenzione per lo svolgimento delle 
funzioni di riconoscimento dei funghi di cui al comma 2 e per altre attività.  
6. La Regione, nell'ambito dei programmi destinati alla formazione professionale, promuove corsi per il personale degli 
Ispettorati micologici. 
6 bis. I micologi, pubblici e privati, che esercitano attività certificativa sono tenuti all'obbligo di aggiornamento periodico, 
acquisendo ogni biennio almeno dieci crediti formativi ECM (Educazione Continua in Medicina) definiti con atto dirigenziale 
della Regione Emilia-Romagna, in relazione all'evoluzione della normativa del settore e delle conoscenze scientifiche e 
sanitarie. 

Titolo V 
NORME PROMOZIONALI E FINANZIARIE 

 
Art. 23 - Attività educative e promozionali  

1. La Regione Emilia-Romagna, nell'ambito delle iniziative volte a diffondere la migliore conoscenza del patrimonio naturale 
regionale, attua e promuove studi e ricerche sulla micoflora e sulla sua conservazione.  
2. La Regione Emilia-Romagna e gli Enti competenti, anche con la collaborazione delle associazioni micologiche, 
organizzano corsi ed iniziative di educazione e informazione, in particolare nel periodo di raccolta, per diffondere la 
conoscenza delle principali specie fungine e della loro importanza quali componenti degli ecosistemi, ed allo scopo inoltre di 
prevenire casi di intossicazione alimentare e pubblicizzare i limiti ed i divieti posti dalla normativa vigente. 

 
Art. 24 - Norma finanziaria  

1. Agli oneri derivanti dall'attuazione dell'art. 23, la Regione fa fronte tramite il cap. 38050 - Fondo regionale per la 
conservazione della natura - del bilancio di spesa regionale, che sarà dotato della necessaria disponibilità in sede di 
approvazione della legge finanziaria regionale a norma dell'art. 13 bis della L.R. 6 luglio 1977, n. 31. 

Titolo VI 
DISPOSIZIONI FINALI 
Art. 25 - Abrogazioni  

1. Sono abrogati la lett. a) del primo comma e l'intero secondo comma dell'articolo 10 della L.R. 24 gennaio 1977, n. 2. 

Allegato 1 

FUNGHI SPONTANEI
 1. Agaricus arvensis (Prataiolo maggiore) 
 2. Agaricus bisporus (Prataiolo coltivato, champignon) 
 3. Agaricus bitorquis (Prataiolo bianulato o dal doppio 
anello) 
 4. Agaricus campestris (Prataiolo) 
 5. Amanita caesarea (Ovulo buono) 
 6. Armillaria mellea (Chiodino, famigliola buona) 
 7. Armillaria tabescens (Chiodino senza anello, famigliola 
priva di anello) 
 8. Auricularia auricula-judae (Orecchietta di Giuda) 
 9. Boletus edulis e relativo gruppo (Porcino) 
10. Boletus granulatus (Pinarello, pinarolo) 
11. Boletus impolitus (Boleto) 
12. Boletus luteus (Boleto giallo) 
13. Boletus regius (Boleto reale) 
14. Cantharellus (cibarius, lutescens, tubaeformis) 
(Gallinaccio, finferlo, galletto) 
15. Clitocybe geotropa (Agarico geotropo) 
16. Clitocybe gigantea (Agarico gigante) 
17. Cortinarius praestans (Cortinario prestante, cortinario 
maggiore) 
18. Craterellus cornucopioides (Trombetta dei morti) 
19. Hydnum repandum (Steccherino dorato) 

20. Lactarius deliciosus e relativo gruppo (Lattario 
delizioso) 
21. Leccinum (tutte le specie) (Leccino, porcinello) 
22. Macrolepiota procera (Mazza di tamburo) 
23. Marasmius oreades (Gambe secche) 
24. Morchella (tutte le specie) (Spugnola) 
25. Pleurotus cornucopiae (Pleuroto dell'abbondanza) 
26. Pleurotus eryngii (Fungo della ferula) 
27. Pleurotus ostreatus (Gelone, orecchione) 
28. Pholiota aegerita (Pioppino, piopparello) 
29. Pholiota mutabilis (Agarico mutevole) 
30. Russula aurata (Colombina dorata) 
31. Russula cyanoxantha (Colombina maggiore) 
32. Russula vesca (Russola edule) 
33. Russula virescens (Colombina verde) 
34. Tricholoma columbetta (Colombetta) 
35. Tricholoma equestre (Agarico, tricoloma equestre) 
36. Tricholoma georgii o Calocybe gambosa (Prugnolo, 
fungo di S.Giorgio, maggiolino) 
37. Tricholoma imbricatum (Tricoloma embricato) 
38. Tricholoma portentoso (Agarico, tricoloma portentoso) 
39. Tricholoma terreum (Moretta)
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TARTUFI 
 
 

L. 752/1985  
Normativa quadro in materia di raccolta, coltivazione e 

commercio dei tartufi freschi o conservati destinati al consumo 
Testo aggiornato alla L. 17 maggio 1991, n. 162 (in G.U. 25/05/1991, n.121) 

 
Art. 1. Le regioni, in attuazione dell'articolo 1 della legge 22 luglio 1975, n. 382, nonché del disposto di cui agli articoli 66 e 
69 del decreto del Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616, provvedono a disciplinare con propria legge la raccolta, 
la coltivazione e la commercializzazione dei tartufi freschi o conservati nel rispetto dei princìpi fondamentali e dei criteri 
stabiliti dalla presente legge. 
Sono fatte salve le competenze che nella suddetta materia hanno le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento 
e di Bolzano. 
E' fatta, altresì, salva la vigente normativa di carattere generale concernente la disciplina igienica della produzione e della 
vendita delle sostanze alimentari e delle bevande di cui alla legge 30 aprile 1962, n. 283, e relativo regolamento di esecuzione. 
 
Art. 2. I tartufi destinati al consumo da freschi devono appartenere ad uno dei seguenti generi e specie, rimanendo vietato il 
commercio di qualsiasi altro tipo: 
1) Tuber magnatum Pico, detto volgarmente tartufo bianco;  
2) Tuber melanosporum Vitt., detto volgarmente tartufo nero pregiato; 
3) Tuber brumale var. moschatum De Ferry, detto volgarmente tartufo moscato; 
4) Tuber aestivum Vitt., detto volgarmente tartufo d'estate o scorzone; 
5) Tuber uncinatum Chatin, detto volgarmente tartufo uncinato [Numero così sostituito dall'art. 1, L. 17 maggio 1991, n. 162 

(Gazz. Uff. 25 maggio 1991, n. 121)]; 
6) Tuber brumale Vitt., detto volgarmente tartufo nero d'inverno o trifola nera; 
7) Tuber Borchii Vitt. o Tuber albidum Pico, detto volgarmente bianchetto o marzuolo; 

8) Tuber macrosporum Vitt., detto volgarmente tartufo nero liscio; 

9) Tuber mesentericum Vitt., detto volgarmente tartufo nero ordinario. 
Le caratteristiche botaniche ed organolettiche delle specie commerciali sopraindicate sono riportate nell'allegato 1 che fa parte 
integrante della presente legge. 
L'esame per l'accertamento delle specie può essere fatto a vista in base alle caratteristiche illustrate nell'allegato 1 e, in caso di 
dubbio o contestazione, con esame microscopico delle spore eseguito a cura del centro sperimentale di tartuficoltura di 
Sant'Angelo in Vado del Ministero dell'agricoltura e delle foreste, o del centro per lo studio della micologia del terreno del 
Consiglio nazionale delle ricerche di Torino o dei laboratori specializzati delle facoltà di scienze agrarie o forestali o di 
scienze naturali dell'Università mediante rilascio di certificazione scritta. 
 
Art. 3. La raccolta dei tartufi è libera nei boschi e nei terreni non coltivati. 
Hanno diritto di proprietà sui tartufi prodotti nelle tartufaie coltivate o controllate tutti coloro che le conducano; tale diritto di 
proprietà si estende a tutti i tartufi, di qualunque specie essi siano, purché vengano apposte apposite tabelle delimitanti le 
tartufaie stesse. 
Le tabelle devono essere poste ad almeno 2,50 metri di altezza dal suolo, lungo il confine del terreno, ad una distanza tale da 
essere visibili da ogni punto di accesso ed in modo che da ogni cartello sia visibile il precedente ed il successivo, con la scritta 
a stampatello ben visibile da terra: "Raccolta di tartufi riservata". 
Le regioni, su richiesta di coloro che ne hanno titolo, rilasciano le attestazioni di riconoscimento delle tartufaie controllate o 
coltivate. 
Per tartufaie controllate si intendono le tartufaie naturali migliorate ed incrementate con la messa a dimora di un congruo 
numero di piante tartufigene; si intendono invece per tartufaie coltivate quelle impiantate ex novo. 
Nulla è innovato in merito a quanto disposto dagli articoli 4 della legge 16 giugno 1927, n. 1766, e 9 del regio decreto 26 
febbraio 1928, n. 332. 
 
Art. 4. I titolari di aziende agricole e forestali o coloro che a qualsiasi titolo le conducano possono costituire consorzi 
volontari per la difesa del tartufo, la raccolta e la commercializzazione nonché per l'impianto di nuove tartufaie. 
Nel caso di contiguità dei loro fondi la tabellazione può essere limitata alla periferia del comprensorio consorziato. 
I consorzi possono usufruire dei contributi e dei mutui previsti per i singoli conduttori di tartufaie. Le tabelle sia nei fondi 
singoli che in quelli consorziati non sono sottoposte a tassa di registro. 
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Art. 5. Per praticare la raccolta del tartufo, il raccoglitore deve sottoporsi ad un esame per l'accertamento della sua idoneità. 
Sono esentati dalla prova d'esame coloro che sono già muniti del tesserino alla data di entrata in vigore della presente legge. 
Le regioni sono pertanto tenute ad emanare norme in merito al rilascio, a seguito del sopracitato esame, di apposito tesserino 
di idoneità con cui si autorizza a praticare la ricerca e la raccolta del tartufo. 
Sul tesserino devono essere riportate le generalità e la fotografia. 
L'età minima dei raccoglitori non deve essere inferiore ai 14 anni. 
Le autorizzazioni di raccolta hanno valore sull'intero territorio nazionale. 
La ricerca, da chiunque eseguita, deve essere effettuata con l'ausilio del cane a ciò addestrato e lo scavo, con l'apposito 
attrezzo (vanghetto o vanghella), deve essere limitato al punto ove il cane lo abbia iniziato. 
Non sono soggetti agli obblighi di cui ai precedenti commi i raccoglitori di tartufi su fondi di loro proprietà. 
E' in ogni caso vietato: 
a) la lavorazione andante del terreno nel periodo di raccolta dei tartufi;  
b) la raccolta dei tartufi immaturi; 
c) la non riempitura delle buche aperte per la raccolta; 
d) la ricerca e la raccolta del tartufo durante le ore notturne da un'ora dopo il tramonto ad un'ora prima dell'alba, salve diverse 
disposizioni regionali in relazione ad usanze locali. 
 
Art. 6. Le regioni provvedono a disciplinare la tutela e la valorizzazione del patrimonio tartufigeno pubblico. 
Le regioni provvedono, inoltre, ad emanare, entro sei mesi dalla entrata in vigore della presente legge, norme per la disciplina 
degli orari, dei calendari e delle modalità di raccolta e per la vigilanza. 
La raccolta è consentita normalmente nei periodi sottoindicati: 
1) Tuber magnatum, dal 1° ottobre al 31 dicembre;  
2) Tuber melanosporum, dal 15 novembre al 15 marzo; 
3) Tuber brumale var. moschatum, dal 15 novembre al 15 marzo; 
4) Tuber aestivum, dal 1° maggio al 30 novembre; 

5) Tuber uncinatum, dal 1° ottobre al 31 dicembre [Numero così modificato dall'art. 1, L. 17 maggio 1991, n. 162 (Gazz. Uff. 
25 maggio 1991, n. 121)]; 

6) Tuber brumale, dal 1° gennaio al 15 marzo; 
7) Tuber albidum o Borchii, dal 15 gennaio al 30 aprile; 
8) Tuber macrosporum, dal 1° settembre al 31 dicembre; 
9) Tuber mesentericum, dal 1° settembre al 31 gennaio. 
Le regioni possono provvedere, con apposita ordinanza, a variare il calendario di raccolta sentito il parere di centri di ricerca 
specializzati di cui all'articolo 2. 
E' comunque vietata ogni forma di commercio delle varie specie di tartufo fresco nei periodi in cui non è consentita la 
raccolta. 
 
Art. 7. I tartufi freschi, per essere posti in vendita al consumatore, devono essere distinti per specie e varietà, ben maturi e 
sani, liberi da corpi estranei e impurità. 
I tartufi interi devono essere tenuti separati dai tartufi spezzati. 
I "pezzi" ed il "tritume" di tartufo devono essere venduti separatamente, senza terra e materie estranee, distinti per specie e 
varietà. 
Sono considerate "pezzi" le porzioni di tartufo di dimensione superiore a centimetri 0,5 di diametro e "tritume" quelle di 
dimensione inferiore. 
Sui tartufi freschi interi, in pezzi o in tritume, esposti al pubblico per la vendita, deve essere indicato, su apposito cartoncino a 
stampa, il nome latino e italiano di ciascuna specie e varietà, secondo la denominazione ufficiale riportata nell'articolo 2, e la 
zona geografica di raccolta. La delimitazione della zona deve essere stabilita con provvedimento dell'amministrazione 
regionale, sentite le amministrazioni provinciali. 
 
Art. 8. La lavorazione del tartufo, per la conservazione e la successiva vendita, può essere effettuata: 
1) dalle ditte iscritte alla camera di commercio, industria, artigianato e agricoltura, nel settore delle industrie produttrici di 
conserve alimentari, e soltanto per le specie indicate nell'allegato 2;  
2) dai consorzi indicati nell'articolo 4; 

3) da cooperative di conservazione e commercializzazione del tartufo. 

 
Art. 9. I tartufi conservati sono posti in vendita in recipienti ermeticamente chiusi, muniti di etichetta portante il nome della 
ditta che li ha confezionati, la località ove ha sede lo stabilimento, il nome del tartufo in latino e in italiano secondo la 
denominazione indicata nell'articolo 2 ed attenendosi alla specificazione contenuta nell'ultimo comma dell'articolo 7, la 



Tartufi – L. 752-1985 
 

Pag. 108 

classifica e il peso netto in grammi dei tartufi sgocciolati, nonché l'indicazione di "pelati" quando i tartufi sono stati liberati 
dalla scorza. 
 
Art. 10. I tartufi conservati sono classificati come nell'allegato 2, che fa parte integrante della presente legge. 
 
Art. 11. I tartufi conservati sono confezionati con aggiunta di acqua e sale o soltanto di sale, restando facoltativa l'aggiunta di 
vino, liquore o acquavite, la cui presenza deve essere denunciata nella etichetta, e debbono essere sottoposti a sterilizzazione a 
circa 120 gradi centigradi per il tempo necessario in rapporto al formato dei contenitori. 
L'impiego di altre sostanze, purché non nocive alla salute, oltre quelle citate, o un diverso sistema di preparazione e 
conservazione, deve essere indicato sulla etichetta con termini appropriati e comprensibili. 
E' vietato in ogni caso l'uso di sostanze coloranti. 
 
Art. 12. Il peso netto indicato nella confezione deve corrispondere a quello dei tartufi sgocciolati con una tolleranza massima 
del 5 per cento. 
 
Art. 13. Il contenuto dei barattoli e flaconi deve presentare le seguenti caratteristiche: 
a) liquido di governo o di copertura limpido, di colore scuro nel Tuber melanosporum, brumale, moschatum, e giallastro più o 
meno scuro nel Tuber magnatum, aestivum, uncinatum, mesentericum [Lettera così sostituita dall'art. 1, L. 17 maggio 1991, 
n. 162 (Gazz. Uff. 25 maggio 1991, n. 121)];  
b) profumo gradevole e sapore appetitoso tipico della specie; 
c) assenza di terra, di sabbia, di vermi e di altre materie estranee; 
d) esatta corrispondenza con la specie e classifica indicate nell'etichetta. 
 
Art. 14. E' vietato porre in commercio tartufi conservati in recipienti senza etichetta, o immaturi, o non sani, o non ben puliti, 
o di specie diversa da quelle indicate nell'articolo 2, o di qualità o caratteristiche diverse da quelle indicate nell'etichetta o 
nella corrispondente classifica riportata nell'allegato 2, annesso alla presente legge. 
 
Art. 15. La vigilanza sull'applicazione della presente legge è affidata agli agenti del Corpo forestale dello Stato. 
Sono inoltre incaricati di far rispettare la presente legge le guardie venatorie provinciali, gli organi di polizia locale urbana e 
rurale, le guardie giurate volontarie designate da cooperative, consorzi, enti e associazioni che abbiano per fine istituzionale la 
protezione della natura e la salvaguardia dell'ambiente. 
Gli agenti giurati debbono possedere i requisiti determinati dall'articolo 138 del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza 
approvato con regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, e prestare giuramento davanti al prefetto. 
 
Art. 16. Per le violazioni della presente legge è ammesso il pagamento con effetto liberatorio per tutti gli obbligati di una 
somma in misura ridotta pari alla terza parte del massimo della sanzione prevista, entro il termine di sessanta giorni dalla 
contestazione personale o, se questa non vi sia stata, dalla notificazione. 
Detta oblazione è esclusa nei casi in cui non è consentita dalle norme penali. 
Le regioni, per le somme introitate dalle violazioni della presente legge, istituiranno apposito capitolo di bilancio. 
 
Art. 17. Le regioni, per conseguire i mezzi finanziari necessari per realizzare i fini previsti dalla presente legge e da quelle 
regionali in materia, sono autorizzate ad istituire una tassa di concessione regionale annuale, ai sensi dell'articolo 3 della legge 
16 maggio 1970, n. 281, per il rilascio dell'abilitazione di cui all'articolo 5. Il versamento sarà effettuato in modo ordinario sul 
conto corrente postale intestato alla tesoreria della regione. 
La tassa di concessione di cui sopra non si applica ai raccoglitori di tartufi su fondi di loro proprietà o, comunque, da essi 
condotti, né ai raccoglitori che, consorziati ai sensi dell'articolo 4, esercitino la raccolta sui fondi di altri appartenenti al 
medesimo consorzio. 
 
Art. 18. Ogni violazione delle norme della presente legge, fermo restando l'obbligo della denunzia all'autorità giudiziaria per i 
reati previsti dal codice penale ogni qualvolta ne ricorrano gli estremi, comporta la confisca del prodotto ed è punita con 
sanzione amministrativa e pecuniaria. 
La legge regionale determina misure e modalità delle sanzioni amministrative e pecuniarie per ciascuna delle seguenti 

violazioni: 
a) la raccolta in periodo di divieto o senza ausilio del cane addestrato o senza attrezzo idoneo o senza il tesserino prescritto;  
b) la lavorazione andante del terreno e la apertura di buche in soprannumero o non riempite con la terra prima estratta per 

decara di terreno lavorato e per ogni cinque buche o frazione di cinque aperte e non riempite a regola d'arte; 

c) la raccolta nelle aree rimboschite per un periodo di anni quindici; 
d) la vendita al mercato pubblico dei tartufi senza l'osservanza delle norme prescritte; 
e) la raccolta di tartufi immaturi; 
f) la raccolta dei tartufi durante le ore notturne; 
g) il commercio dei tartufi freschi fuori dal periodo di raccolta; 
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h) la messa in commercio di tartufi conservati senza l'osservanza delle norme prescritte salvo che il fatto non costituisca 
delitto a norma degli articoli 515 e 516 del codice penale; 

i) la raccolta di tartufi nelle zone riservate ai sensi degli articoli 3 e 4. 
Per le violazioni degli articoli 515 e 516 del codice penale, copia del verbale è trasmessa dall'amministrazione provinciale alla 
pretura competente per territorio. 
 
Art. 19. Le regioni, entro un anno dalla entrata in vigore della presente legge, devono adeguare la propria legislazione in 
materia. 
Art. 20. La legge 17 luglio 1970, n. 568, è abrogata. 
 

ALLEGATO 1 

Caratteristiche botaniche e organolettiche delle specie commerciabili 
1) Tuber magnatum Pico, detto volgarmente tartufo bianco (o anche tartufo bianco del Piemonte o di Alba e tartufo bianco 
di Acqualagna).  
Ha peridio o scorza non verrucosa ma liscia, di colore giallo chiaro o verdicchio, e gleba o polpa dal marrone al nocciola 
più o meno tenue, talvolta sfumata di rosso vivo, con venature chiare fini e numerose che scompaiono con la cottura. 

Ha spore ellittiche o arrotondate, largamente reticolate o alveolate, riunite fino a quattro negli aschi. 

Emana un forte profumo gradevole. 

Matura da ottobre a fine dicembre.  

2) Tuber melanosporum Vitt., detto volgarmente tartufo nero pregiato (o anche tartufo nero di Norcia o di Spoleto). 
Ha peridio o scorza nera rugosa con verruche minute, poligonali, e gleba o polpa nero-violacea a maturazione, con venature 
bianche fini che divengono un pò rosseggianti all'aria e nere con la cottura. 
Ha spore ovali bruno scure opache a maturità, aculeate non alveolate, riunite in aschi nel numero di 4-6 e talvolta anche solo 
di 2-3. 
Emana un delicato profumo molto gradevole. 
Matura da metà novembre a metà marzo. 

3) Tuber brumale var. moschatum De Ferry, detto volgarmente tartufo moscato. 

Ha peridio o scorza nera con piccole verruche molto basse e gleba o polpa scura con larghe vene bianche; è di grossezza 
mai superiore ad un uovo. 

Ha spore aculeate non alveolate spesso in numero di cinque per asco. 

Emana un forte profumo e ha sapore piccante. 

Matura da febbraio a marzo. 

4) Tuber aestivum Vitt., detto volgarmente tartufo d'estate o scorzone. 
Ha peridio o scorza grossolanamente verrucosa di colore nero, con verruche grandi piramidate, e gleba o polpa dal giallastro al 
bronzeo, con venature chiare e numerose, arborescenti, che scompaiono nella cottura. 
Ha spore ellittiche, irregolarmente alveolate, scure, riunite in 1-2 per asco presso a poco sferico. 
Emana debole profumo. 
Matura da giugno a novembre. 
5) Tuber uncinatum Chatin, detto volgarmente tartufo uncinato o tartufo nero di Fragno. 
Ha peridio o scorza verrucosa di colore nero, con verruche poco sviluppate, e gleba o polpa di colore nocciola scuro al 
cioccolato, con numerose venature ramificate chiare. Ha spore ellittiche, con reticolo ben pronunciato, ampiamente alveolate 
riunite in asco in numero fino a cinque, che presentano papille lunghe e ricurve ad uncino. 
Emana un profumo gradevole. 
Matura da settembre a novembre [Numero così sostituito dall'art. 1, L. 17 maggio 1991, n. 162 (Gazz. Uff. 25 maggio 1991, n. 
121)]. 
6) Tuber brumale Vitt., detto volgarmente tartufo nero d'inverno o trifola nera. 
Ha peridio o scorza rosso scuro che diviene nera a maturazione, con verruche piramidate e gleba o polpa grigio-nerastra 
debolmente violacea, con venature bianche ben marcate che scompaiono con la cottura assumendo tutta la polpa un colore 
cioccolata più o meno scuro. 
Ha spore ovali brune, traslucide a maturità, aculeate non alveolate, riunite in aschi nel numero di 4-6 e talvolta anche meno, 
più piccole di quelle del Tuber melanosporum e meno scure. 
Emana poco profumo. 
Matura da gennaio a tutto marzo. 
7) Tuber Borchii Vitt. o Tuber albidum Pico, detto volgarmente bianchetto o marzuolo. 
Ha peridio o scorza liscia di colore biancastro tendente al fulvo e gleba o polpa chiara tendente al fulvo fino al violaceo-bruno 
con venature numerose e ramose. 
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Ha spore leggermente ellittiche regolarmente alveolate o reticolate a piccole maglie riunite in aschi fino a 4. 
Emana un profumo tendente un pò all'odore dell'aglio. 
Matura da metà gennaio a metà aprile. 
8) Tuber macrosporum Vitt., detto volgarmente tartufo nero liscio. 
Ha peridio o scorza quasi liscia con verruche depresse, di colore bruno rossastro e gleba bruna tendente al porpureo con 
venature larghe numerose e chiare brunescenti all'aria. 
Ha spore ellittiche, irregolarmente reticolate e alveolate riunite in aschi peduncolati in numero di 1-3. 
Emana un gradevole profumo agliaceo piuttosto forte. 
Matura da agosto ad ottobre. 
9) Tuber mesentericum Vitt., detto volgarmente tartufo nero ordinario (o anche tartufo nero di Bagnoli). 
Ha peridio o scorza nera con verruche più piccole del tartufo d'estate, gleba o polpa di colore giallastro o grigio-bruno con 
vene chiare laberintiformi che scompaiono con la cottura. 
Ha spore ellittiche grosse imperfettamente alveolate riunite in 1-3 per asco. 
Emana un debole profumo. 
Matura da settembre ai primi di maggio. 
 
 

ALLEGATO 2  
Classificazione dei tartufi conservati 

 
Classifica 

Specie e caratteri essenziali 
Aspetto 

 
Super extra (lavati o pelati) 

Tuber melanosporum Vitt.  
Tartufi ben maturi, polpa soda, colore nero 
Interi, rotondeggianti regolari, di colore uniforme 
 
Tuber moschatum De Ferry  
Tartufi ben maturi, polpa soda e scura 
Interi, rotondeggianti regolari di colore uni forme 
 
Tuber magnatum Pico  
Tartufi ben maturi, polpa soda, marrone, nocciola, rosa o macchiata di rosso 
Interi, senza rotture o scalfitture 
 
Extra (lavati o pelati) 

Tuber melanosporum Vitt.  
Tartufi maturi, polpa so da, di colore brunastro 
Interi, ma leggermente irregolari 
 
Tuber moschatum De Ferry  
Tartufi maturi, polpa più o meno scura 
Interi, ma leggermente irregolari 
 
Tuber magnatum Pico  
Tartufi maturi, polpa so- da di colore più o meno chiaro 
Interi, senza rotture o scalfitture 
 

Prima scelta (lavati o pelati) 
Tuber melanosporum Vitt.  
Tartufi maturi, polpa abbastanza soda, colore abbastanza scuro 
Interi, ma irregolari 
 
Tuber moschatum De Ferry  
Tartufi maturi, polpa abbastanza soda, colore grigio 
Interi, ma irregolari 
 
Tuber magnatum Pico  
Tartufi maturi, polpa abbastanza soda, di colore più o meno chiaro 
Interi 
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Seconda scelta (lavati o pelati) 

Tuber melanosporum Vitt.  
Polpa più o meno soda di colore grigio scuro 
Interi, irregolari e un poco scortecciati o scalfiti 
 
Tuber brumale Vitt. e Tuber moschatum De Ferry  
Polpa più o meno soda di colore relativamente chiaro 
Interi, irregolari e un poco scortecciati o scalfiti 
 
Tuber magnatum Pico  
Polpa più o meno soda anche molto chiara 
Interi, irregolari e un poco scortecciati o scalfiti 
 

Terza scelta (lavati o pelati) 
Tuber mesentericum Vitt. Tuber Vitt., Tuber uncinatum Chatin e Tuber macrosporum Vitt. [Così modificato dall'art. 1, L. 17 
maggio 1991, n. 162 (Gazz. Uff. 25 maggio 1991, n. 121)]. 
Interi 

 
Pezzi di tartufo 

Tuber melanosporum Vitt. Tuber brumale Vitt., Tuber moschatum De Ferry, Tuber magnatum Pico, Tuber aestivum Vitt. e 
Tuber mesentericum Vitt. 
Pezzi di tartufo di spessore superiore a cm 0,5 di diametro; ciascuna specie con tolleranza del3% in peso di altre specie 
ammesse 
 

Tritume di tartufo 
Tuber melanosporum Vitt., Tuber brumale Vitt., Tuber moschatum De Ferry, Tuber magnatum Pico, Tuber aestivum Vitt. 
Tuber uncinatum Chatin, Tuber anacrosporum Vitt. e Tuber mesentericum Vitt. [Così modificato dall'art. 1, L. 17 maggio 
1991, n. 162 (Gazz. Uff. 25 maggio 1991, n. 121)]. 
Pezzi di tartufo di spessore anche inferiore a cm. 0,5; ciascuna specie con tolleranza del- l'8 in peso di altre specie ammesse 
 

Pelatura di tartufi 
Tuber melanosporum Vitt., Tuber brumale Vitt., Tuber moschatum De Ferry Tuber uncinatum Chatin, Tuber anacrosporum 
Vitt. [Così modificato dall'art. 1, L. 17 maggio 1991, n. 162 (Gazz. Uff. 25 maggio 1991, n. 121)]. 
Bucce di tartufo con massimo del30% in peso di tritume e il 5% di altre specie. 
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L. R. 24/1991  
Disciplina della raccolta, coltivazione e commercio dei tartufi 
nel territorio regionale, in attuazione della legge 16 dicembre 

1985, n. 752 
Testo coordinato con le modifiche apportate dalla L.R. 5 aprile 2011 n. 2 

 
Titolo I 

DISPOSIZIONI GENERALI 
Art. 1 

Finalità  
1. La Regione Emilia-Romagna, nel rispetto dei principi fondamentali stabiliti dalla Legge 16 dicembre 1985 n. 752, 
disciplina con la presente legge la raccolta, la coltivazione ed il commercio dei tartufi nel proprio territorio assumendo i 
seguenti criteri ispiratori: 
a) promuovere lo sviluppo e la valorizzazione del settore tartuficolo attraverso la conservazione, il ripristino ed il 
potenziamento degli ecosistemi naturali nelle zone vocate e la messa a dimora delle piante tartufigene;  
b) promuovere la tutela e la valorizzazione del patrimonio tartuficolo pubblico avvalendosi anche del contributo 
dell'associazionismo di settore; 
b bis) sostenere le potenzialità turistiche, culturali, commerciali ed ambientali legate alla raccolta e commercializzazione del 
tartufo, attraverso la promozione di manifestazioni fieristiche anche di richiamo sovraregionale e l'avvio di percorsi 
gastronomici dedicati. 
 

Art. 2 
Compiti e funzioni 

1. La Regione definisce i criteri generali e adotta gli atti di indirizzo relativi alla tutela e valorizzazione del patrimonio 
tartuficolo regionale ed allo sviluppo della tartuficoltura.  
2. Le Province esercitano le funzioni amministrative relative all'applicazione della presente legge, eccetto quelle 
specificamente assegnate alla Giunta regionale o necessitanti di un coordinamento sovraprovinciale. 
3. Per l'espletamento delle funzioni previste dalla presente legge le Province possono avvalersi: 
a) dei Coordinamenti provinciali del Corpo forestale dello Stato, nei limiti delle vigenti convenzioni tra lo Stato e la Regione 
Emilia-Romagna; 
b) dei Consorzi di Bonifica di cui alla legge regionale 2 agosto del 1984 n. 42 (Nuove norme in materia di bonifica. Delega di 
funzioni amministrative);  
c) dei servizi tecnici di bacino di cui alla legge regionale 21 aprile 1999, n. 3 (Riforma del sistema regionale e locale). 
 

Titolo II 
PROCEDIMENTO PER IL RICONOSCIMENTO DI TARTUFAIE 

Art. 3 
Tartufaie controllate e coltivate  

01. Per la tartufaia controllata si intende una tartufaia naturale sottoposta a miglioramenti e incrementi, così come previsti 
dal presente articolo. Per tartufaia coltivata si intende un impianto specializzato, realizzato ex novo, con piante tartufigene, 
prodotte conformemente al disciplinare di cui all'articolo 7, comma 2, o ad analoghi processi di certificazione delle piante 
tartufigene adottati a livello nazionale o regionale.  
02. Le tartufaie coltivate sono assimilate agli impianti per arboricoltura da legno come definiti all'articolo 2, comma 5 del 
decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 227 (Orientamento e modernizzazione del settore forestale, a norma dell'articolo 7 
della L. 5 marzo 2001, n. 57) e soggette alle norme per la gestione degli impianti per l'arboricoltura da legno di cui alle 
prescrizioni di massima e di polizia forestale della Regione Emilia-Romagna.  
1. Le tartufaie controllate e coltivate di cui all'art. 3 della legge 16 dicembre 1985, n. 752 sono soggette a riconoscimento 
secondo il procedimento definito dalla presente legge.  
2. A tal fine i soggetti interessati che ne hanno titolo debbono presentare istanza alla Provincia competente per territorio 
allegando la seguente documentazione: 
a) per le tartufaie controllate:  
1) documentazione idonea ad attestare la disponibilità del terreno, 
2) planimetria catastale che individui con esattezza l'area per la quale viene richiesto il riconoscimento, con l'indicazione della 
attuale destinazione colturale dei terreni, 
3) relazione contenente gli elementi agronomici e di altra natura che evidenzino le caratteristiche intrinseche dei terreni 
proposti sì da poterli qualificare come tartufaia naturale vocata per una determinata specie di tartufo. In particolare devono 
essere specificati: la giacitura del terreno; il tipo di vegetazione nel sottobosco; il numero e le specie delle piantine tartufigene 
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che si intendono mettere a dimora con l'indicazione del vivaio di provenienza, 
4) piano colturale per il miglioramento della tartufaia naturale che riporti le pratiche colturali nonché l'incremento della 
tartufaia stessa con la messa a dimora di idonee piante arboree ed arbustive tartufigene. Il piano potrà prevedere i seguenti 
interventi:  
4.1) messa a dimora di piante autoctone arboree ed arbustive tartufigene comprese le eventuali cure colturali; 
4.2) realizzazione o manutenzione di opere di regimazione delle acque superficiali quali scoline, fossetti, muretti a secco, 
palificate e graticciate; 
4.3) interventi di diradamento e di controllo della vegetazione infestante. 
È considerato incremento di tartufaie naturali l'inserimento di piantine tartufigene, nel perimetro dell'area proposta per il 
riconoscimento, in numero non inferiore a trenta piante per ettaro. Qualora l'inserimento di piante tartufigene non possa 
essere effettuato in terreno vocato rispettando le caratteristiche e gli equilibri della tartufaia, la Provincia competente può 
derogare a quanto previsto nel presente numero, sentito il parere di uno dei centri od istituti di ricerca specializzati, di cui 
all'articolo 2 della legge 16 dicembre 1985, n. 752 (Normativa quadro in materia di raccolta, coltivazione e commercio dei 
tartufi freschi o conservati destinati al consumo).  
b) per le tartufaie coltivate:  
1) documentazione idonea ad attestare la disponibilità del terreno, 
2) planimetria catastale che individui con esattezza l'area per la quale viene richiesto il riconoscimento, con l'indicazione della 
attuale destinazione colturale dei terreni, 
3) relazione che illustri le caratteristiche fisico-chimiche del terreno e contenga altresì: la descrizione dell'ambiente con 
indicazione della giacitura del terreno e della sua altitudine; la destinazione in atto del terreno con la specificazione se si tratta 
di terreno incolto o precedentemente coltivato, indicando in quest'ultimo caso il tipo di coltivazione; la specie di tartufo che si 
intende coltivare; le specie e quantità di piantine tartufigene che si intendono mettere a dimora e le modalità di impianto; 
l'indicazione del vivaio o dei vivai di provenienza delle piantine tartufigene da mettere a dimora, 
4) piano colturale e di coltivazione della tartufaia.  
2 bis. È ammesso il riconoscimento di tartufaie coltivate per soprassuoli originati da imboschimenti realizzati con 
finanziamenti pubblici non dedicati, a condizione che la tipologia dell'impianto sia riconducibile all'"arboricoltura da legno" 
e che tale riconoscimento non contrasti con specifici impegni in corso. Ai casi in questione si applica il divieto di raccolta di 
cui all'articolo 18 della legge n. 752 del 1985 per un periodo di quindici anni dal momento dell'impianto e comunque per il 
periodo in riferimento al quale per le medesime superfici sono corrisposti o dovuti pagamenti per "perdita di reddito". Alle 
stesse condizioni è ammesso il riconoscimento di tartufaie controllate per soprassuoli originati da imboschimenti realizzati 
con finanziamenti pubblici non dedicati qualora le tipologie di intervento siano riconducibili a "bosco" e "bosco 
permanente". 
3. Qualora il terreno della tartufaia risulti in tutto o in parte classificato montano, entro trenta giorni dal ricevimento 
dell'istanza la Provincia richiede su di essa il parere della Comunità montana competente per territorio. Decorsi trenta giorni 
dall'invio della richiesta di parere senza che alla Provincia siano pervenute comunicazioni in merito, si intende che il parere 
della Comunità montana sia favorevole. 
3 bis. La Provincia...ogni tre anni, sentite le organizzazioni professionali agricole, le associazioni dei tartufai, i Comuni e la 
Commissione di cui all'articolo 30 della presente legge, provvede a stabilire, in relazione alle caratteristiche di produzione 
del tartufo del proprio territorio agro-forestale ed al numero di raccoglitori autorizzati, l'ambito di estensione ed il limite di 
autorizzazioni concedibili per la realizzazione delle tartufaie controllate. 
3 ter. Periodicamente la Provincia provvede ad informare la Commissione consultiva per la tutela e la valorizzazione del 
tartufo, di cui al successivo art. 30, circa l'andamento del rilascio delle autorizzazioni di riconoscimento delle tartufaie 
controllate. 

Art. 4 
Messa a dimora delle piantine  

1. In relazione alle domande di riconoscimento pervenute, le Province accertata la sussistenza dei requisiti richiesti dall'art. 3, 
impartiscono indicazioni e prescrizioni per la messa a dimora delle piantine... 
2. abrogato 
3. Al fine di consentire eventuali sopralluoghi in corso d'opera, il richiedente è tenuto a comunicare con preavviso di quindici 
giorni alla Provincia, a mezzo di raccomandata con ricevuta di ritorno, la data di inizio delle operazioni di messa a dimora 
delle piantine; successivamente deve comunicare la data di ultimazione dell'impianto. 
4. abrogato 

Art. 5 
Collaudo e riconoscimento  

1. La Provincia, entro un anno dalla data di ultimazione dell'impianto, effettua il collaudo volto ad accertare che esso sia 
conforme alla domanda... e risponda alle prescrizioni eventualmente impartite ai fini della messa a dimora. Può richiedere allo 
scopo la esibizione di ogni opportuna documentazione e certificazione.  
2. Eseguito il collaudo con esito positivo, la Provincia rilascia l'attestazione di riconoscimento della tartufaia controllata o 
coltivata e detta ogni opportuna prescrizione sulla conduzione delle tartufaie tenuto conto anche del piano colturale e di 
conservazione sottoscritto dal richiedente.  
3. Qualora dall'esito del collaudo risulti che l'impianto, pur non essendo allo stato idoneo, possa divenirlo con appropriate 
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modifiche, la Provincia assegna un termine congruo per regolarizzare la piantagione, decorso il quale, previa ogni ulteriore 
verifica, adotta i provvedimenti del caso.  
4. Coloro che conducono le tartufaie controllate o coltivate hanno diritto di proprietà sui tartufi ivi prodotti, di qualunque 
specie essi siano, purché vengano apposte apposite tabelle delimitanti le tartufaie stesse, ai sensi dell'art. 3 della legge 16 
dicembre 1985, n. 752. Le tabelle, poste ad almeno 2,50 metri dal suolo, devono essere visibili da ogni punto di accesso ed in 
modo che da ogni cartello sia visibile il precedente ed il successivo. La scritta, autorizzata, in stampatello e ben leggibile, 
riporta: Raccolta di tartufi riservata.  
4 bis. Ai soggetti privati non è consentita in alcun caso l'apposizione di tabelle di divieto della ricerca e della raccolta dei 
tartufi negli alvei, nel piano e nelle scarpe degli argini dei fiumi, torrenti, scolatoi pubblici di proprietà demaniale e nella 
porzione di territorio adiacente risultante demaniale dalla cartografia catastale, anche se confinanti con i terreni che essi 
conducono. A tal fine, le Province provvedono a redigere la carta dei corsi d'acqua demaniali. 

Art. 6 
Controlli e revoca  

1. La Provincia effettua controlli almeno biennali sulla buona conduzione della tartufaia ed ha facoltà di revocare il 
riconoscimento della tartufaia controllata o coltivata qualora vengano a mancare, nel prosieguo del tempo, i requisiti essenziali 
che lo avevano consentito oppure non vengano rispettate le prescrizioni dettate per la conduzione ai sensi dell'art. 5. Alla 
revoca consegue l'obbligo di rimozione delle tabelle apposte entro quindici giorni dalla comunicazione del provvedimento. 

Art. 7 
Vivai  

1. La produzione vivaistica di piante tartufigene è assoggettata alla disciplina di cui alla legge regionale 20 gennaio 2004, n. 
3 (Norme in materia di tutela fitosanitaria - Istituzione della tassa fitosanitaria regionale. Abrogazione delle leggi regionali 
19 gennaio 1998, n. 3 e 21 agosto 2001, n. 31) e alla legge regionale 6 luglio 2007, n. 10 (Norme sulla produzione e 
commercializzazione delle piante forestali e dei relativi materiali di moltiplicazione) per le specie di cui in allegato alla 
stessa. 
2. La Regione con proprio atto istituisce la certificazione delle piante tartufigene, prevedendo il relativo disciplinare di 
produzione. 

 
Titolo III 

DELLA RACCOLTA DEL TARTUFO 
Capo I 

Autorizzazione e modalità 
Art. 8 

Autorizzazione alla raccolta  
1. L'attività di ricerca e raccolta dei tartufi è consentita previa autorizzazione amministrativa rilasciata dalla Provincia.  
2. La domanda di autorizzazione è presentata alla Provincia nella cui circoscrizione territoriale il richiedente ha la residenza 
anagrafica.  
3. L'autorizzazione è concessa mediante rilascio di apposito tesserino di idoneità a praticare la ricerca e la raccolta del tartufo. 
Essa è subordinata all'esito favorevole di un esame volto ad accertare nel candidato la conoscenza della specie e varietà dei 
tartufi, delle modalità di raccolta dei medesimi, della legislazione statale e regionale vigente in materia. L'esame consiste in 
una prova basata su risposte a quesiti posti sugli argomenti sopra indicati.  
3 bis. Le Province, direttamente o attraverso le Associazioni locali dei raccoglitori, possono promuovere lo svolgimento di 
corsi di formazione e preparazione volti a sostenere l'esame di cui al comma precedente senza oneri per l'amministrazione. 
4. Le autorizzazioni alla raccolta hanno valore sull'intero territorio nazionale.  
5. L'età minima dei raccoglitori non deve essere inferiore ai quattordici anni.  
6. Non sono soggetti agli obblighi di cui ai precedenti commi il proprietario, l'usufruttuario o il coltivatore del fondo nonché i 
rispettivi familiari e dipendenti. 

Art. 9  
Commissione d'esame  

1. L'esame viene effettuato da Commissioni nominate dalle Province, che durano in carica quanto il Consiglio provinciale ed 
il Comitato circondarialeed esercitano le loro funzioni fino alla nomina delle nuove Commissioni.  
2. Le Commissioni d'esame sono composte:  
a) dal Presidente della Provincia; 
b) da un funzionario dell'Amministrazione provinciale o del Servizio provinciale Agricoltura e Alimentazione da scegliere fra 
quelli esperti in tartuficoltura; 
c) da un micologo da nominarsi fra gli esperti designati dalle facoltà universitarie di Scienze agrarie e forestali o Scienze 
naturali o da istituti tecnici agrari e forestali.  
3. Al componente di cui alla lett. a) del comma 2, o suo delegato, è attribuita la funzione di Presidente della Commissione. 
Funge da segretario un dipendente della Provincia.  
4. Le Commissioni d'esame hanno facoltà di svolgere le prove anche in sedi decentrate.  
5. Ai componenti delle Commissioni d'esame spettano i compensi ed i rimborsi previsti dalla L.R. 15 dicembre 1977, n. 49 e 
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successive modifiche ed integrazioni. 
 

Art. 10 
Tesserino di idoneità  

1. Il tesserino deve contenere le generalità e la fotografia del titolare; ha validità per sei anni ed è rinnovato su domanda del 
titolare, senza ripetizione dell'esame di cui all'art. 8.  
2. Quando l'autorizzazione alla ricerca e raccolta sia stata revocata, una nuova autorizzazione non può essere rilasciata prima 
di cinque anni e deve essere preceduta da un nuovo esame con esito positivo.  
3. La Giunta regionale predispone un modello di tesserino uniforme per tutto il territorio regionale. Fino a nuove 
determinazioni resta valido il modello di tesserino approvato con deliberazione della Giunta regionale n. 3117 del 21 giugno 
1988. 
 

Art. 11 
Tassa di concessione regionale  

1. La tassa di concessione regionale per l'abilitazione alla ricerca e raccolta dei tartufi è regolata dalla L.R. 29 dicembre 1980, 
n. 60 come integrata dall'art. 3 della L.R. 28 gennaio 1991, n. 3, fermo restando quanto disposto in deroga dal comma 6 
dell'art. 8 della presente legge. 
 

Art. 12 
Modalità di raccolta  

1. La ricerca e raccolta dei tartufi, da chiunque eseguita, deve essere effettuata esclusivamente con l'ausilio di non più di due 
cani per ciascun cercatore, salvo quanto previsto al successivo art. 15 e nei regolamenti di cui al successivo art. 21, e con 
l'impiego di apposito attrezzo (vanghetto o vangarola) di larghezza non superiore a cm. 6; lo scavo deve essere limitato al 
punto ove il cane lo abbia iniziato; i cani debbono essere tenuti al guinzaglio, quando i raccoglitori, per raggiungere zone di 
libera raccolta, attraversino tartufaie riconosciute, utilizzando gli accessi che all'uopo, ove occorra, vanno previsti all'atto del 
rilascio della autorizzazione.  
2. Sono in ogni caso vietate:  
a) la lavorazione andante del terreno tartufigeno, nel periodo di raccolta dei tartufi; 
b) la raccolta dei tartufi immaturi; 
c) la ricerca e la raccolta del tartufo durante le ore notturne e comunque dalle ore 17.00 alle ore 7.00 nei mesi di dicembre e 
gennaio, dalle ore 18.00 alle ore 6.00 nei mesi di ottobre, novembre e febbraio, dalle ore 20.00 alle ore 6.00 per gli altri 
periodi consentiti dal calendario. 
3. Il raccoglitore ha l'obbligo di provvedere, subito dopo la raccolta, alla riempitura di ogni buca che abbia aperto.  
4. Nelle zone di libera raccolta, il quantitativo massimo giornaliero raccoglibile per cercatore è fissato in Kg. 1.Qualora 
venga raccolto un solo esemplare di tartufo di peso superiore, il quantitativo massimo è elevato al peso dello stesso. 
 

Art. 13 
Calendario 

1. Nelle tartufaie coltivate, riconosciute ai sensi della presente legge, la ricerca e la raccolta sono consentite in qualunque 
periodo dell'anno. Nel restante territorio regionale la ricerca e la raccolta dei tartufi sono consentite nei soli periodi 
seguenti: 
a) Tuber magnatum (Tartufo bianco):  
dal 1° settembre al 20 gennaio per le zone di pianura,  
dal 20 settembre al 20 gennaio per le zone di collina; 
b) Tuber melanosporum :  
dal 1° novembre al 31 marzo per tutte le zone; 
c) Tuber aestivum :  
dal 1° maggio al 30 giugno per le zone di pianura e dal 1° maggio al 31 luglio per le zone di collina 
d) Tuber uncinatum :  
dal 20 settembre al 31 gennaio per tutte le zone; 
e) Tuber brumale e sua varietà moschatum :  
dal 1° dicembre al 30 aprile per tutte le zone; 
f) Tuber albidum (bianchetto):  
dal 1° dicembre al 15 aprile per le zone di pianura; 
dal 1° dicembre al 30 aprile per le zone di collina; 
g) Tuber macrosporum :  
dal 1° settembre al 20 gennaio per le zone di pianura,  
dal 20 settembre al 20 gennaio per le zone di collina. 
 
2. Agli effetti del presente calendario si considerano zone di pianura quelle a nord delle strade statali n. 9 Emilia e n. 16 
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Adriatica e zone di collina quelle a sud delle stesse. 
3. La Provincia, su conforme parere di uno dei centri od istituti di ricerca specializzati, di cui all'art. 2 della Legge 16 
dicembre 1985, n. 752, e sentita la Commissione consultiva per la tutela e la valorizzazione del tartufo, può variare il 
calendario di raccolta in relazione alle peculiarità di presenza e di periodo di maturazione dei tartufi del proprio territorio. 
In tal caso, le Province sono tenute a dare adeguata pubblicità alle variazioni intervenute. 
4. Il Presidente della Giunta regionale, su conforme parere di uno dei centri od istituti di ricerca di cui al comma 3 e sentita la 
Provincia interessata, può autorizzare enti o associazioni, che presentino un adeguato progetto, alla raccolta per scopi 
scientifici e di studio anche in deroga al calendario ed alle disposizioni di cui agli articoli 8, 9, 10 e 11 della presente legge. 

 
Art. 14 

Zone geografiche di raccolta  
1. La delimitazione e la denominazione delle zone geografiche di raccolta di cui al quinto comma dell'art 7 della Legge 16 
dicembre 1985, n. 752 sono definite dalla Giunta regionale, in relazione alle caratteristiche dei prodotti, sentito il parere del 
Comitato consultivo regionale per l'ambiente naturale di cui all'articolo 8 della legge regionale 17 febbraio 2005 n. 6 
(Disciplina della formazione e della gestione del sistema regionale delle aree naturali protette e dei siti della rete natura 
2000) e delle Province, che si esprimono sentite le Commissioni di cui all'articolo 30 della presente legge. 
2. La delimitazione viene definita mediante idonea rappresentazione cartografica sulla base di adeguati studi sulla 
distribuzione delle diverse specie di tartufi nei vari ambiti territoriali.  
3. La Giunta regionale adotta le proprie determinazioni su proposta delle Province. 
3 bis. La Regione, attraverso idonei provvedimenti, promuove forme di gestione e interventi per le aree forestali finalizzati 
alla conservazione ed alla valorizzazione della produzione del tartufo anche incentivando la collaborazione fra associazioni 
dei tartufai e proprietari dei terreni. 

 
Art. 15 

Raccolta nelle aree di tutela della fauna selvatica  
1. La ricerca e la raccolta dei tartufi nelle oasi di protezione della fauna selvatica, nelle zone di rifugio,nelle zone di 
ripopolamento e cattura, nelle aziende faunistico-venatorie e nelle aziende agri-turistico-venatorie, istituite ai sensi della L.R. 
15 febbraio 1994, n.8, sono consentite con l'ausilio di un solo cane percercatore. 
2. La Regione, sentite le Province, può, con proprio atto, vietare o disporre limitazioni alla ricerca ed alla raccolta dei tartufi 
nelle oasi, zone ed aziende di cui al comma 1 qualora si manifesti il pericolo di alterazione dell'ecosistema o dell'equilibrio 
faunistico. 
3. Nelle aziende faunistico-venatorie ed agri-turistico-venatorie, per effettuare la ricerca e la raccolta dei tartufi è 
obbligatorio segnalare la presenza. A tal fine il cercatore deposita gli estremi del tesserino autorizzatorio negli appositi 
contenitori che i proprietari delle aziende sono obbligati a collocare in luoghi facilmente visibili ed accessibili.  
4. La ricerca e la raccolta dei tartufi sono vietate:  
a) nelle aziende faunistico-venatorie ed agri-turistico-venatorie, nei giorni in cui è consentita la caccia vagante, durante le 
battute di caccia al cinghiale in squadra e caccia di selezione, nonché nelle zone umide delle stesse aziende nei giorni in cui 
viene esercitata la caccia da appostamento fisso; 
b) nelle oasi, zone ed aziende, di cui al comma 1 dal 1° aprile al 30 giugno per le zone di pianura e dal 1° febbraio al 30 
giugno per le zone di collina.  
5. Restano ferme le disposizioni di cui al comma 4 dell'art. 21. 
 

 
Capo II 

Vigilanza e sanzioni 
Art. 16 

Vigilanza  
1. La vigilanza sull'applicazione della presente legge compete agli agenti del Corpo forestale dello Stato, ai sensi dell'art. 15 
della legge 16 dicembre 1985, n. 752. Compete altresì alle guardine venatorie provinciali, agli appartenenti ai servizi di polizia 
municipale, alle guardie ecologiche volontarie nominate dalle Province e dal Circondario di Rimini ai sensi della L.R. 3 luglio 
1989, n. 23, nonché alle guardie giurate designate da cooperative, consorzi, enti ed associazioni che abbiano per fine 
istituzionale la protezione della natura e della fauna e la salvaguardia dell'ambiente. 

 
Art. 17  

Sanzioni amministrative pecuniarie  
1. L'applicazione delle sanzioni pecuniarie previste dalla presente legge è regolata dalla L.R. 28 aprile 1984, n. 21.  
1. Alla applicazione delle sanzioni pecuniarie provvedono le Province; i proventi che ne derivano sono ad essi devoluti.  
2. I verbali di accertamento della avvenuta raccolta di tartufi senza la prescritta abilitazione ovvero senza previo pagamento 
della tassa di concessione regionale sono trasmessi senza ritardo all'ufficio regionale competente per applicazione delle 
ulteriori sanzioni di natura tributaria previste dalla L.R. 23 agosto 1979, n. 26. 
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Art. 18 

Infrazioni sanzionate e loro ammontare 
1. Le sanzioni pecuniarie per le infrazioni alla presente legge ed alla Legge 16 dicembre 1985, n. 752 sono determinate nella 
misura seguente: 
a) - ricerca e raccolta di tartufi senza l'ausilio del cane addestrato: da 516 Euro a 1.549 Euro; 
- ricerca e raccolta di tartufi con l'ausilio di più di un cane nelle fattispecie di cui all'art. 15 e più di due cani in tutte le altre 
fattispecie: da 516 Euro a 1.549 Euro; 
b) scavo con attrezzi diversi da quelli consentiti ai sensi dell'art. 12: da 516 Euro a 1.549 Euro; 
c) lavorazione andante del terreno, nel periodo di raccolta dei tartufi: per ogni mille metri quadrati di terreno, da 516 Euro a 
1.549 Euro; 
d) apertura di buche al di fuori dei punti in cui il cane abbia iniziato lo scavo o mancato riempimento con la terra prima 
estratta di qualsiasi buca aperta: per ogni cinque buche o frazione di cinque aperte e non riempite a regola d'arte: da 103 
Euro a 516 Euro; 
e) ricerca e raccolta di tartufi senza essere muniti del tesserino prescritto, semprechè non se ne dimostri il possesso e la 
regolarità, esibendolo, nel termine perentorio di venti giorni dalla data di contestazione dell'infrazione, all'autorità della 
Provincia preposta all'applicazione delle sanzioni: da 516 Euro a 1.549 Euro, ferma restando, per le ipotesi ivi previste, 
l'applicabilità delle sanzioni di cui al primo comma dell'art. 6 della L.R. 23 agosto 1979, n. 26; 
f) ricerca e raccolta di tartufi nelle aree rimboschite, purché adeguatamente tabellate, per un periodo di quindici anni dalla 
data di messa a dimora dell'impianto: da 516 Euro a 1.549 Euro; 
g) ricerca e raccolta di tartufi in periodo di divieto: da 516 Euro a 1.549 Euro; 
h) raccolta di tartufi oltre i limiti massimi di quantità consentiti per cercatore: da 516 Euro a 1.549 Euro; 
i) raccolta e commercio di tartufi immaturi: da 516 Euro a 1.549 Euro;  
l) ricerca e raccolta di tartufi durante le ore notturne e negli orari di divieto: da 516 Euro a 1.549 Euro; 
m) ricerca e raccolta di tartufi entro zone autorizzate e tabellate quali tartufaie controllate o coltivate, anche consorziali: da 
516 Euro a 1.549 Euro; 
n) ricerca e raccolta di tartufi nelle zone di rifugio, nelle zone di ripopolamento e cattura, nelle aziende faunistico-venatorie e 
agri-turistico-venatorie e nelle oasi di protezione della fauna selvatica, in violazione dei divieti cui all'art. 15: da 516 Euro a 
1.549 Euro; 
o) apposizione o mantenimento di tabelle di riserva ai sensi dell'art. 3 della Legge n. 752/85 nelle tartufaie non riconosciute 
come coltivate o controllate: da 1.549 Euro a 4.647 Euro; 
o bis) apposizione o mantenimento di tabelle di riserva ai sensi dell'articolo 3 della legge n. 752 del 1985 nei terreni di cui 
all'articolo 5, comma 4 bis della presente legge: da 1.549 Euro a 4.647 Euro; 
p) commercio di tartufi freschi fuori dal periodo di raccolta o senza il rispetto delle modalità prescritte dall'art. 7 della Legge 
n. 752/85: da 516 Euro a 1.549 Euro; 
q) lavorazione e commercio di tartufi conservati da parte di soggetti diversi da quelli di cui all'art. 8 della Legge n. 752/85: 
da 516 Euro a 1.549 Euro; 
r) commercio di tartufi conservati, senza il rispetto delle modalità prescritte dagli artt. 9, 10, 11, 12, 13 e 14 della Legge n. 
752/85, salvo che il fatto non costituisca reato, a norma degli artt. 515 e 516 del codice penale: da 516 Euro a 1.549 Euro; 
s) mancata segnalazione della presenza di cui al comma 3 dell'art. 15: da 51 Euro a 154 Euro. La sanzione non si applica in 
assenza degli appositi contenitori. 
s bis) mancato rispetto del disciplinare di produzione delle piante tartufigene adottato ai sensi dell'articolo 7, comma 2: da 
250 euro a 1.500 Euro; 
s ter) cessione a qualunque titolo di piante dichiarate tartufigene, non conformi al disciplinare di produzione delle piante 
tartufigene adottato ai sensi dell'articolo 7, comma 2: da 1.000 euro a 6.000 euro. 

 
Art. 19 

Sanzioni amministrative  
1. Le infrazioni di cui all'articolo precedente comportano la confisca del prodotto.  
2. Nei casi di infrazione di cui alla lettera o) del comma 1 dell'art. 18, ove il trasgressore non rimuova le tabelle abusive, la 
Provincia provvede d'ufficio, previa diffida, ponendo la relativa spesa a carico del trasgressore.  
3. L'autorizzazione alla raccolta viene sospesa ed il tesserino ritirato per un periodo massimo di due anni qualora il titolare 
incorra in una delle infrazioni previste alle lettere g) ed l) del precedente art.18. Per altre infrazioni alle modalità di ricerca e 
raccolta sanzionate dall'art. 18, la sospensione dell'autorizzazione ed il ritiro per un periodo massimo di due anni avviene 
qualora, nell'arco di un quinquennio, il titolare incorra in più di due di esse. 
4. Alla terza sospensione consegue la revoca dell'autorizzazione alla raccolta.  
5. La sospensione e la revoca dell'autorizzazione sono disposte dalla Provincia che l'ha rilasciata. A tal fine gli enti competenti 
all'applicazione delle sanzioni pecuniarie, qualora siano diversi dall'ente autorizzante, comunicano a quest'ultimo i 
provvedimenti sanzionatori adottati una volta che siano divenuti definitivi. 
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Titolo IV 
AREE PUBBLICHE 

Art. 20 
Tutela e valorizzazione delle aree pubbliche  

1. Fino all'entrata in vigore dei regolamenti di cui all'art. 21 rimane invariata, nelle aree costituenti il patrimonio agro - 
forestale dello Stato, della Regione e degli Enti locali territoriali ove si esercita la raccolta dei tartufi, la disciplina vigente alla 
data di entrata in vigore della presente legge.  
2. Gli enti di cui al comma 1 potranno richiedere alle Province, anche su proposta delle associazioni dei tartufai maggiormente 
rappresentative, il riconoscimento di tali aree o parti di esse quali tartufaie controllate o coltivate a norma degli artt. 3 e 
seguenti.  
3. Gli enti di cui al primo comma possono avvalersi della collaborazione delle associazioni dei tartufai interessate nella 
costituzione e conduzione delle tartufaie controllate e coltivate mediante apposite convenzioni.  
3 bis. Le Province possono avvalersi della collaborazione volontaria e gratuita delle associazioni dei tartufai per il 
monitoraggio e la manutenzione delle aree tartufigene e delle tartufaie pubbliche attraverso la programmazione di giornate 
ecologiche. 
3 ter. Gli enti locali territoriali di cui al comma 1 ed i Consorzi di bonifica, al fine del mantenimento delle capacità produttive 
delle aree tartufigene oggetto di libera raccolta, promuovono interventi colturali di messa a dimora di piante tartufigene, 
manutenzione e forme di tutela degli alberi singoli o in filare, anche avvalendosi, mediante apposita convenzione non 
onerosa, delle associazioni dei tartufai. 
4. I Comuni, le Comunità montane, l'Azienda regionale delle foreste  (1) e gli altri enti o aziende e proprietà pubbliche e 
coltivate su cui si esercita la vigilanza della Regione possono presentare alle Province proposte per la costituzione di nuove 
tartufaie controllate o coltivate aventi lo scopo di favorire la valorizzazione del patrimonio tartufigeno pubblico.  
5. La Giunta regionale emana direttive al riguardo, sentito il Comitato consultivo regionale per l'ambiente naturale di cui alla 
LR 2 aprile 1988, n. 11. 

 
Art. 21  

Regolamentazione della raccolta dei tartufi nelle aree pubbliche 
 e nelle aree protette 

1. I titolari di tesserino rilasciato ai sensi dell'art. 10 sono abilitati alla raccolta dei tartufi nelle aree di cui al comma 1 dell'art. 
20 con le limitazioni di cui ai commi seguenti del presente articolo senza il versamento di ulteriori tasse, canoni o diritti.  
2. Gli Enti locali e le aziende cui compete la titolarità delle aree di cui al comma 1 dell'art. 20 provvedono ad approvare 
appositi regolamenti per la disciplina della raccolta dei tartufi nelle aree stesse o a adeguare i regolamenti già esistenti alla 
presente legge, entro sei mesi dall'entrata in vigore della stessa. Tali regolamenti sono adottati d'intesa con le Province e 
sentite le associazioni dei tartufai maggiormente rappresentative.  
3. I regolamenti possono prevedere limitazioni temporali e scaglionamenti degli accessi nell'arco della settimana, nell'ambito 
dei periodi utili per la raccolta fissati dal calendario regionale.  
4. Il regine delle aree sulle quali sono istituiti parchi regionali e riserve naturali rimane disciplinato, per quanto riguarda la 
raccolta dei tartufi, dai rispettivi atti istitutivi, dai loro strumenti di pianificazione e dai relativi regolamenti. 

 
Art. 22  

Norme particolari per le tartufaie di enti pubblici  
1. Qualora le aree di cui all'art. 20 abbiano ottenuto il riconoscimento di tartufaie controllate o coltivate, la loro 
regolamentazione dovrà prevedere anche la determinazione del numero massimo giornaliero di raccoglitori che può essere 
consentito e norme per la concessione degli accessi entro i limiti predetti. Tali regolamenti sono adottati dagli enti di aziende 
cui compete la titolarità delle tartufaie, d'intesa con le Province e sentite le associazioni dei tartufai maggiormente 
rappresentative. 

 
Art. 23  

Diritti di uso civico  
1. Sono fatti salvi i diritti d'uso civico concernenti la raccolta dei tartufi in quanto se ne possa dimostrare l'esistenza e 
l'esercizio effettivo al momento dell'entrata in vigore della presente legge.  
2. I relativi accertamenti e le conseguenti certificazioni, ad istanza degli aventi diritto, competono alle Province su conforme 
parere dell'Assessore regionale all'Agricoltura. 
 

 
Titolo V 

PROMOZIONE DEL PATRIMONIO TARTUFIGENO E DELLA TARTUFICOLTURA 
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Art. 24 
Interventi a favore della tartuficoltura  

1. Al secondo comma dell'art. 4 della L.R. 4 settembre 1981, n. 30, contenente la disciplina degli interventi per lo sviluppo e 
la valorizzazione delle risorse forestali, è aggiunta la seguente lettera:  
"f) per la realizzazione o il miglioramento di tartufaie controllate o coltivate: contributo fino al 70% sulla spesa ammessa per i 
territori classificati montani ai sensi delle norme vigenti, per quelli soggetti a vincolo idrogeologico e per i territori collinari 
delimitati ai sensi dell'art. 15 della Legge 27 dicembre 1977, n. 984; contributo fino al 50% della spesa ammessa per i restanti 
territori. Nell'assegnazione del contributo verrà data priorità agli interventi posti in essere dai consorzi volontari previsti 
dall'art. 4 della Legge 16 dicembre 1985, n. 752, dagli imprenditori agricoli a titolo principale e dagli enti pubblici titolari 
delle aree riconosciute come tartufaie controllate o coltivate. " 

 
Art. 24 bis 

Interventi e finanziamenti 
1. Per il perseguimento delle finalità di cui all'articolo 1 la Regione promuove e sostiene:  
a) attività di studio, ricerca, sperimentazione e divulgazione, certificazione di qualità e tracciabilità; 
b) attività formative e di aggiornamento di conduttori, raccoglitori, tecnici e personale addetto alla vigilanza; 
c) attività di tutela, promozione e valorizzazione commerciale sui mercati locali ed esteri; 
d) attività di ripristino ambientale e conservazione del patrimonio tartufigeno. 
2. La Regione concede contributi ad Enti pubblici e privati per l'organizzazione e lo sviluppo di fiere, mostre, manifestazioni e 
convegni riguardanti il tartufo e la tartuficoltura. La Giunta regionale definisce con proprio atto i criteri e le modalità di 
concessione dei contributi. 
3. La Regione concede alle Province contributi finalizzati alle attività di valorizzazione del tartufo e prodotti a base di tartufo, 
del patrimonio tartufigeno e della tartuficoltura. La Giunta regionale definisce con proprio atto i criteri e le modalità di 
concessione dei contributi. 
4. I Comuni provvedono, tramite i propri regolamenti del verde pubblico e privato, a valorizzare le piante tartufigene. 
5. Nei territori collinari rientranti nelle aree di cui all'articolo 24 sexies, il taglio di specie arboree ed erbacee lungo le 
sponde dei corsi d'acqua tiene conto della presenza di specie tartufigene, fatta salva la sicurezza idraulica e la fine della 
produttività di tali piante. 
6. Le Province favoriscono intese ed accordi fra tutti i soggetti del territorio interessati alla promozione e valorizzazione del 
tartufo. 
7. Gli atti emanati in applicazione della presente legge che prevedono l'attivazione di azioni configurabili come aiuti di Stato, 
ad eccezione dei casi in cui gli aiuti siano erogati in conformità a quanto previsto dai regolamenti comunitari d'esenzione, 
sono oggetto di notifica ai sensi degli articoli 107 e 108 del Trattato sul Funzionamento dell'Unione Europea. 

 
Art. 24 ter 

Eventi 
1. La Regione, attraverso il competente Assessorato, coordina le Province nell'elaborazione di un calendario annuale di 
eventi legati al tartufo. 
2. La Regione, ai sensi dell'articolo 8 della legge regionale 7 aprile 2000, n. 23 (Disciplina degli itinerari turistici 
enogastronomici dell'Emilia-Romagna), incentiva la nascita di percorsi di valorizzazione del territorio legati al tartufo. 

 
Art. 24 quater 

Università ed Enti di Ricerca 
1. La Regione promuove la stipula di convenzioni con Università ed Enti di ricerca regionali, per i fini di cui all'articolo 24 
bis, comma 1, lettera a). 
2. La Regione promuove altresì collaborazioni e progetti fra le Università e gli Enti di ricerca presenti sul proprio territorio e 
analoghe istituzioni presenti nelle regioni limitrofe.  

 
Art. 24 quinquies 

Conferenza regionale annuale 
1. È convocata annualmente una Conferenza regionale sul tartufo con funzioni consultive e propositive.  
2. La Conferenza è presieduta dall'Assessore regionale competente in materia o suo delegato, e vi partecipano le Province ed 
i soggetti di cui all'articolo 30 comma 2. 
3. Conferenza esamina e discute la relazione sullo stato del patrimonio tartufigeno e lo sviluppo della tartuficoltura 
regionale, elaborata dall'Assessorato regionale competente con la collaborazione delle Province. 

 
Art. 24 sexies 

Carta regionale delle aree tartufigene 
1. Entro tre anni dall'entrata in vigore della presente legge, la Giunta regionale approva, acquisite le proposte delle Province 
e sentiti il Comitato consultivo regionale per l'ambiente naturale, gli Enti gestori dei parchi e delle aree protette e le 
associazioni dei tartufai maggiormente rappresentative a livello regionale, la Carta regionale delle aree tartufigene. 
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2. I contenuti tecnico-scientifici della Carta e le modalità di elaborazione e di redazione sono definiti dalla Giunta con 
proprio atto, sentita la competente Commissione assembleare. 
3. Per le modifiche della Carta regionale delle aree tartufigene si applica la procedura di cui al comma 1. 
4. La Carta viene aggiornata con cadenza quinquennale seguendo le procedure di cui al comma 1. 

 
Art. 25  

Consorzi volontari  
1. I consorzi volontari di cui all'art. 4 della Legge 16 dicembre 1985, n. 752 sono costituiti per atto pubblico.  
2. La costituzione dei consorzi può essere promossa anche dalle Province e dalle Comunità montane. 

 
Art. 26 

Associazioni locali  
1. La Regione favorisce la costituzione di Associazioni locali che, particolarmente attraverso intese tra produttori o 
proprietari e raccoglitori, Enti locali, Enti gestori dei parchi e Consorzi di bonifica perseguano statutariamente i seguenti 
scopi: 
a) il miglioramento, la valorizzazione e salvaguardia del patrimonio tartuficolo locale e la promozione della corretta attività 
di raccolta; 
b) la valorizzazione del bosco quale elemento essenziale per l'esistenza di tartufaie, nonché la razionalizzazione dei sistemi di 
manutenzione e di rinnovamento;  
c) la salvaguardia del patrimonio tartufigeno regionale dei boschi a produzione dei tartufi dei re demaniali delle piante 
singole o a filari;  
d) la promozione della gastronomia locale e delle potenzialità turistiche e commerciali legate al tartufo ed ai prodotti locali. 
2. Con tali Associazioni le Province possono stipulare convenzioni per lo svolgimento di attività volte alla realizzazione dei 
fini di cui al comma 1. 
3. Le Associazioni di cui al comma 1 possono compartecipare o produrre iniziative per la valorizzazione del prodotto. 
Qualora il loro statuto lo contempli, possono svolgere attività volte alla conservazione, miglioramento e tutela degli ambienti 
tartufigeni ottenendo specifiche agevolazioni in base alla presente legge. 

 
Titolo VI 

DISPOSIZIONI TRANSITORIE E FINALI 
Art. 27 

Norma finanziaria 
1. Agli oneri derivanti dall'attuazione della presente legge, la Regione fa fronte con i fondi annualmente stanziati nelle unità 
previsionali di base e relativi capitoli del bilancio regionale con riferimento alle leggi di spesa settoriali vigenti, o mediante 
l'istituzione di apposite unità previsionali di base e relativi capitoli che verranno dotati della necessaria disponibilità ai sensi 
di quanto disposto dall'articolo 37 della legge regionale 15 novembre 2001, n. 40 (Ordinamento contabile della Regione 
Emilia-Romagna, abrogazione della L.R. 6 luglio 1977, n. 31 e della L.R. 27 marzo 1972, n. 4). 
2. abrogato. 
3. La Giunta regionale è autorizzata a ripartire le somme assegnate nel bilancio regionale con proprio atto deliberativo, previa 
valutazione dell'attività effettivamente svolta da ciascuna Provincia che dovrà risultare da rendiconti annuali, dell'effettiva 
realizzazione della Carta di cui all'articolo 24 sexies relativamente a quel territorio provinciale, e tenuto conto anche del 
numero dei tesserati per Provincia e della presenza di eventi di livello regionale o nazionale legati alla promozione e 
valorizzazione del tartufo. La Giunta relaziona alla Commissione consiliare competente, una volta all'anno, su tutti gli effetti 
della presente legge. 

 
Art. 28 

Abrogazione di norme  
1. È abrogata la L.R. 11 maggio 1981, n. 13.  
2. Sono altresì abrogati il quarto ed il quinto comma dell'art. 11 della L.R. 24 gennaio 1977, n. 2. 

 
Art. 29 

Disposizioni transitorie per le tartufaie già riconosciute  
1. Restano validi i provvedimenti regionali di riconoscimento di tartufaie adottati ai sensi dell'art. 3, Legge 16 dicembre 1985, 
n. 752 prima dell'entrata in vigore della presente legge.  
2. Entro novanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge devono essere rimosse le tabelle abusivamente apposte per 
impedire la raccolta di tartufi, al di fuori delle zone diverse da quelle previste dal comma 1. Decorso inutilmente tale termine, 
si applica la sanzione di cui alla lett. n) dell'art. 18. 
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Art. 30 

Commissione consultiva per la tutela e la valorizzazione del tartufo  
1. Presso ciascuna Provincia è istituita una Commissione consultiva avente il compito di formulare proposte e pareri sui 
provvedimenti da adottare per la tutela e la valorizzazione del tartufo, sui problemi connessi alla regolamentazione della 
raccolta e su ogni altro problema derivante dall'applicazione della presente legge.  
2. La composizione della Commissione consultiva è determinata dalla Provincia, assicurando la presenza in essa dei 
rappresentanti delle associazioni dei tartufai, delle associazioni degli agricoltori, delle associazioni ambientaliste e dei soggetti 
interessati alla tartuficoltura.  
3. Della Commissione consultiva fanno altresì parte tecnici ed esperti della Provincia aventi competenze nelle materie di cui 
alla presente legge. Sono invitati permanenti i Comuni e gli Enti gestori dei parchi e delle riserve naturali presenti sul 
territorio provinciale. 
3 bis. La Commissione si riunisce almeno una volta all'anno ed ogniqualvolta lo richieda il suo Presidente o almeno un 
quinto dei suoi membri. 
4. Le modalità di funzionamento della Commissione sono disciplinate da apposito regolamento provinciale adottato previo 
parere della Commissione stessa. 

Note 
1 .  L'Azienda regionale delle foreste (ARF) è stata soppressa con L.R. 29 marzo 1993, n. 17. 
 
(abrogata tabella da art. 18 L.R. 5 aprile 2011 n. 2) 
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